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Durante la sua lunga e tormentata storia, 
Roma ha subito una serie interminabile di 
assedi, saccheggi ed eccidi. La città antica, 
repubblicana e imperiale, fu oggetto delle 
mire dei barbari, bramosi delle sue ricchez¬ 
ze; quella papale fu vessata dalle ambizioni 
dei conquistatori d’Oltralpe, ansiosi di pie¬ 
gare il pontefice alla propria volontà e cin¬ 
gere con la forza la corona imperiale. Le mu¬ 
ra, i monumenti e gli edifici della Città Eter¬ 
na sono stati bersagliati, nel corso dei seco¬ 
li, dalle catapulte e dalle balliste dei Goti, 
dai mangani e dai trabucchi delle schiere te¬ 
desche, dal fuoco dei Normanni, dai mortai 
e dalle bombarde dei capitani di ventura, 
dai cannoni dei francesi e, infine, dall’avia¬ 
zione anglo-americana e dalle rappresaglie 
dei nazisti. I beni e gli oggetti preziosi dei 
romani, così come le reliquie, sono stati ri¬ 
petutamente razziati, dagli ariani, dai Goti, 
dai Vandali, dai pagani Unni, e poi dai mu¬ 
sulmani saraceni, luterani lanzichenecchi, 
dai cattolici spagnoli e francesi. Gli abitanti 
hanno subito con inesorabile frequenza pri¬ 
vazioni e angherie di ogni sorta, qualunque 
partito scegliessero di sostenere. In queste 
pagine vengono ricordati tutti gli episodi 
bellici salienti della storia di Roma, dagli al¬ 
bori ai giorni nostri — come l’assalto dei 
Galli di Brenno nel 309 a.C., il sacco di Roma 
nel 1527, l’occupazione francese del 1798 - 
nonché gli innumerevoli e avvincenti duelli 
tra famosi personaggi storici, difensori o ag¬ 
gressori di una città che è sempre stata al 
centro della politica internazionale. 
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Gli assedi di Roma 

Razzie, violenze e saccheggi ai danni della città più assediata 
nella storia d’Europa, 

dall’invasione etrusca all’occupazione nazista 



Newton Compton editori 




Introduzione 


Quella che il lettore ha tra le mani non è una storia di Roma, La città eterna è 
stata violata oltre una cinquantina di volte, nel corso della sua esistenza, pres¬ 
soché in tutte le epoche; ma le ampie soluzioni di continuità, i lunghi silenzi di 
età meno convulse, fanno di questo libro, più che altro, una raccolta di racconti, 
di episodi bellici salienti, determinanti, drammatici, talvolta epici Non è una 
storia di Roma perché importanti aspetti vengono appena sfiorati: la questione 
istituzionale, con lo sviluppo del comune medievale in primo piano; Vaspetto 
giuridico, con Vaffermazione e il crollo dello Stato della Chiesa; Vaspetto arti- 
stico-monumentale, con la straordinaria ricchezza di tesori di cui si è potuta 
vantare VUrbe in tutte le epoche; Varcheologia, con gli interrogativi sulla genesi e 
Vevoluzione delle strutture edilizie della città; la toponomastica, con Vavvicen- 
darsi di diverse denominazioni per i siti romani più noti; Vurbanistica, con lo 
sviluppo e il regresso, Vestensione e la contrazione delVabitato; la questione am¬ 
ministrativa, con il succedersi di varie forme di governo; la genealogia e la storia 
delle grandi famiglie romane; Vaspetto ideologico, con tutto ciò che la tradizione 
rappresenta. Tali problematiche sono solamente funzionali alle vicende narrate, 
e per il relativo approfondimento si rimanda a opere di ben altra portata. 

Più di Roma, i protagonisti di questo libro sono i romani, che hanno pagato a 
caro prezzo, nel corso dei secoli, da un lato il privilegio di avere Vistituzione 
papale in casa, dalValtro il peso di una tradizione ineguagliabile, fondata sulle 
imprese dei loro avi in età classica. Il dominio costruito nelVarco di un millen¬ 
nio dalle gesta di re, consoli, dittatori, imperatori e generali ha fatto di Roma 
una delle città più ricche del mondo conosciuto, una fucina di tesori che civiltà 
meno progredite invidiavano e guardavano con bramosia. Una volta crollato 
VImpero, con Vavvento del Medioevo VUrbe si è esposta alle rappresaglie e alla 
sete di rivalsa di popoli per secoli schiacciati dal suo dominio, e soprattutto alla 
loro brama di ricchezze: abbagliati dal suo fasto, dopo un primo momento di 
estatica contemplazione e timore reverenziale, i barbari distruggono e depreda¬ 
no, saccheggiano e incendiano, in un'orgia di violenza e avidità che si ripeterà 
fin troppe volte, E non è che Vinàio, per giunta. Chi avesse pensato che, con il 
riflusso della barbarie in Europa, la città capitolina avrebbe potuto dormire 
sonni tranquilli, avrebbe sbagliato di grosso. Nel Medioevo è il papato a nobili- 
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tare l’Urbe, a fame la capitale della Cristianità e la meta di pellegrinaggi conti¬ 
nui, gratificanti per il nome della città e per le tasche dei romani. Ma il papa 
conferisce la corona imperiale, e non a titolo gratuito. Molti sovrani - la gran 
parte di essi, in verità - non hanno alcuna intenzione di pagare il presunto debito 
nei confronti del pontefice, e la corona, a Roma, se la vengono a prendere con la 
forza. Sia che i romani scelgano di tenere le parti del papa, sia che optino per 
l’imperatore, le tribolazioni non mancano mai. Nel primo caso, infatti, essi sono 
sottoposti ai ripetuti assalti delle forze del pretendente: costretti a subire assedi e 
blocchi, i capitolini muoiono di fame e di stenti; nell’altro, sono invariabilmente 
sottoposti a un regime di occupazione ugualmente esiziale. E in entrambe le 
occasioni spunta sempre fuori la tradizione, questo pesantissimo fardello che i 
romani non riescono a scrollarsi di dosso. Scegliendo la difesa a oltranza, sull’e¬ 
sempio dei Fabii e degli Scipioni, i cittadini della seconda Roma, come a Monte- 
porzio nel 1167 o nel 1527 all’arrivo del conestabile di Borbone, vanno incontro 
a clamorose disfatte; oppure è il conquistatore di turno a tirarne in ballo il 
prestigioso passato, asserendo, in maniera del tutto stmmentale, di voler dare a 
Roma una nuova occasione di dominio del mondo. In realtà, i romani del 
Medioevo e dell’Età Moderna non sono che spettatori passivi dei nuovi imperi 
che i dominatori costruiscono appropriandosi della loro tradizione, anzi sono i 
primi a esserne schiacciati, invariabilmente. 

Trattando di episodi bellici, la questione militare è in primo piano. Ma non 
solo: è la politica a fare di Roma un ripetuto oggetto del desiderio da parte di 
ambiziosi regnanti e sanguinari conquistatori. Rarissimi sono i casi in cui l’Urbe 
non è al centro della politica intemazionale, e si contano sulla punta delle dita 
gli episodi che si possono circoscrivere a una mera storia locale. Più spesso, 
invece, Roma è la capitale indifesa di un potentato pienamente inserito nell’alto 
consesso continentale, dapprima di un impero in decadenza e sottoposto a pres¬ 
sioni di ogni sorta, in seguito di uno Stato, quello della Chiesa che, pur rivendi¬ 
cando funzioni spirituali, non può fare a meno di agire in campo temporale 
come qualsiasi altra potenza territoriale. Ed ecco allora che i pontefici, quando 
si sentono circondati da una potenza che domina tutto il resto della penisola, 
cercano aiuto Oltralpe e coinvolgono nelle lotte per l’egemonia sullo stivale al¬ 
tre nazioni fino ad allora estranee; oppure, quando quello ecclesiastico è solo 
uno dei tanti staterelli italici, ecco il papa imbracciare le armi e combattere per 
estenderne il territorio o preservarne i confini. 

Non solo il racconto di un episodio bellico, dunque, ma anche quello delle sue 
cause è conseguenze, spesso più interessanti del fatto in se stesso. Si parte sem¬ 
pre dalla fitta rete di trame diplomatiche che hanno portato Roma a essere il 
campo di battaglia di ambizioni di partiti opposti, e si conclude immancabil¬ 
mente con i cambiamenti che la lotta ha determinato sulla città. E raro poi che, 
dopo uno scontro, da qualunque parte esso venga promosso o vinto, i romani 
stiano meglio di prima. Molti di essi hanno creduto in un’idea, i guelfi e i papa¬ 
lini nella superiorità dell’istituzione pontificia, i ghibellini nella tutela imperiale, 
i giacobini e i patrioti nei princìpi della Rivoluzione francese, i sanfedisti negli 
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Un'inveìmone della poliorcetica medievale: il trabucco (da Flavio Vegezio, De re militari, /52S). 
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ordinamenti borbonici, i repubblichini in quanto di buono aveva prodotto il 
ventennio; ma nessuna idea può essere applicata in maniera più sciagurata che 
appoggiandosi a un regime di occupazione. I lunghi convogli partiti a più ripre¬ 
se dairUrbe alla volta di capitali straniere, colmi di deportati o di beni artistici, 
nonché le innumerevoli disillusioni di cittadini abbandonati da chi, fino al gior¬ 
no prima, aveva dichiarato di voler morire per loro, non sono che i più evidenti 
esempi dell'errore che si commette puntando su un regime non autarchico. 

C'è tanta epica, nella tradizione romana, e tanto dramma. Se andiamo a sfron¬ 
dare le testimonianze d'epoca, l'epica se ne va, ma il dramma rimane, pur rico¬ 
noscendo alle fonti, spesso, una strumentale volontà di calcare sulle tinte fosche, 
per puro campanilismo o per motivi contingenti. Eroi, comunque, non se ne ve¬ 
dono. Emergono, questo sì, personaggi di straordinaria personalità, perlopiù 
mossi, però, dai rispettivi interessi. Sono loro, insieme al popolo romano, i prota¬ 
gonisti della scena: rimangono impressi la pervicacia di Furio Camillo, la sensibi¬ 
lità di Alarico, l'intelligenza di Genserico, la mancanza di scrupoli di Ricimero, 
l'orgoglio dei sovrani tedeschi Enrico ive Federico Barbarossa, la sbiadita regali¬ 
tà di Arrigo va, il coraggio di Crescenzio, l'indecisione di Clemente vn, la ferocia 
dei duchi spoletini. Guido e Gertrude, la sfrenata ambizione di Napoleone, 
l'abilità del Berthier, l'ostinazione di Gregorio vu, il fascino del conestabile di 
Borbone, la spietatezza di Mario, la disarmante dignità di Pio vì, l'intraprendenza 
di Garibaldi, la sincerità di Mazzini, l'opportunismo dei capitani di ventura, 
Braccio da Montone, Attendalo Sforza e Paolo Orsini, la scaltrezza di Ugo di 
Provenza, il carisma di Alberico di Tuscolo, le capacità di Gregorio Magno, le 
ossessioni di Astolfo, l'incapacità di Vitige, la durezza di Narsete, la nobiltà egli 
errori di Potila, la perizia bellica di Belisario, l'imbarazzante comportamento di 
Ferdinando iv di Borbone, il velleitario misticismo di Ottone ///, la dissolutezza di 
Giovanni xii, la brillantezza di Ottone i, la spregiudicatezza di Ladislao di Napo¬ 
li e, infine, la brutalità delle truppe spagnole e lanzichenecche nel sacco del 1527. 

L'ultima voce del lungo elenco ci riporta a uno dei momenti clou di questo libro: 
il sacco del 1527. Esso si è impresso nella memoria dei contemporanei al punto di 
fame uno degli argomenti trainanti del secolo, al pari di quello dei visigoti di 
Alarico nel 410 d.C. Entrambi sconvolgenti per la loro intensità, svettano tra gli 
altri episodi come picchi di una tragedia infinita. Non sono da meno gli eventi più 
recenti, le occupazioni e gli assedi degli ultimi due secoli, e non solo perché le loro 
ferite non si sono ancora del tutto rimarginate: la maggior disponibilità di fonti e 
testimonianze ci permette di essere ancor più partecipi del dramma vissuto in quei 
giorni, spesso in quei lunghi anni, almeno dalla parte di popolazione che non 
accettava o che subiva passivamente il regime di occupazione. 

I duelli, infine. Ecco un punto nel quale possiamo rintracciare qualcosa di 
veramente epico, grazie, se non alle motivazioni, spesso poco limpide, degli an¬ 
tagonisti, almeno all'ostinazione, alla tenacia e alla pervicacia con cui essi si 
misurano. Non solo: è anche la scena, il teatro nel quale operano i due sfidanti, 
ovvero il tema che fa da sfondo al loro conflitto, a elevare la lotta su un piano 
superiore a qualsiasi bega contingente. Mario e Siila sgretolano il tessuto repub- 
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Ponte mobile installato su una torre d'assalto (da Roberto VàlturiOy De re militari, 1532). 


blicano della Roma antica e introducono quelle lotte per Vegemonia da cui 
emergerà il principato; la sconfitta di Astolfo ad opera dei Carolingi fa da 
preludio alVavvento delVegemonia franca sulla penisola e prepara il terreno al- 
Vistituzione del Sacro Romano Impero; le istanze autonomistiche di Crescenzio 
si scontrano con le velleità centralistiche del giovane sovrano Ottone in; i gran¬ 
di conflitti tra papi e imperatori nei secoli centrali del Medioevo, Enrico iv e 
Gregorio vii, Federico Barbarossa e Alessandro in, rinnovano quello, eterno e 
irrisolvibile, della preminenza tra potere temporale e potere spirituale, nato al- 
Vindomani deWistituzione del ''Sacro Romano Impero**. Su un livello meno 
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spettacolare, ma non meno appassionante, le lotte tra gli spoletini e papa Formo¬ 
so - proseguite fin dopo la morte di quest’ultimo con il lugubre processo al suo 
cadavere -, tra Alberico di Tuscolo e Ugo di Provenza, Narsete e Potila, Belisario 
e Vitige, Ricimero e Procopio Antemio, Arrigo vii e gli Angioini, Napoleone e 
Pio VII, Eugenio iv e il concilio di Basilea, Fortebracci e Francesco Sfor¬ 
za, Muzio Attendolo Sforza e Paolo Orsini, Ladislao di Napoli e Giovanni xxiii. 

Non meno numerosi, inoltre, i protagonisti mancati Sono rimasti fuori dalla 
nostra indagine tanti altri episodi, oggettivamente meno importanti, sovente per 
il limitato carisma degli artefici, più spesso perché la città non ne ha risentito 
particolarmente. Questo libro sarebbe stato ben più voluminoso se i re longo¬ 
bardi, Liutprando, nel 729 e nel 739, e Desiderio, nel 771 e 773, avessero dato 
corso alle loro minacce e concluso con un assedio la loro avanzata verso 
Roma, invece di lasciarsi indurre a rinunciare all’impresa dall’eloquenza papa¬ 
le, dal denaro o dall’aureola di santità che pervadeva l’Urbe. O se l’imperatore 
Federico ii avesse avuto a disposizione un maggior numero di truppe con cui 
tramutare in veri e propri assedi i ripetuti blocchi ai danni della città capitolina 
nei primi anni Quaranta del secolo xiii. Parimenti, ben maggiore sarebbe stato 
il numero dei fatti d’arme citati se le azioni di Siila nell’88 a.C., Enrico vnel 
1111, Lamberto di Spoleto nell’867 e 878, Guarniero di Ancona nel 1105, Gof¬ 
fredo di Lorena nel 1059, Cadalo di Parma nel 1062-63, Giovanni di Gravina 
e gli Orsini nel 1327, e i Colonna nel 1431 e nel 1526 fossero state qualcosa di 
più che raid, blitz, colpi di mano, operazioni di commando. 

Come in una infinita saga familiare, si ajfrontano a distanza di anni, decenni, 
secoli, i protagonisti di una faida eterna: da una parte l’invasore, poi i suoi figli 
e pronipoti, o solo gli eredi di un ruolo che si perpetua; dall’altra i successori di 
una tradizione letargica ma sempre viva. E con i protagonisti cambia anche lo 
scenario. Porsenna e Brenno affrontano una Roma solo parzialmente cinta di 
un muro, Mario e Cinna l’aggere serviano, Alarico, Genserico e Ricimero le 
imponenti mura aureliane rinforzate da Onorio. Le guerre gotiche e l’invasione 
longobarda hanno come teatro una città nel cui foro pascolano ormai le muc¬ 
che; l’oppressore sassone di fine millennio cala su una Roma cupa e misteriosa 
dilaniata dai contrasti tra fazioni nobiliari; appena migliore è la città trasudan¬ 
te rigore ecclesiastico di Gregorio vii. Il volitivo comune che si oppone al Bar¬ 
barossa si trasforma nella città malarica, abbandonata a se stessa e orfana del 
papa nel Due-Trecento; alla fine del Medioevo l’Urbe è poco più di una anoni¬ 
ma cittadina in mano a spregiudicati capitani di ventura, mentre solo un secolo 
dopo la ritroviamo “Asilo delle Muse”, palcoscenico di una magnifica esplosio¬ 
ne artìstica, brutalmente interrotta dal sacco del ’27. La Roma dei caffè e dei 
circoli culturali sopporta con passiva rassegnazione le occupazioni francesi che 
si succedono a cavallo tra Sette e Ottocento, mentre pochi decenni dopo l’entu¬ 
siastica adesione agli ideali del Risorgimento fa di essa il caposaldo della resi¬ 
stenza all’oppressore. La rassegna si chiude con la triste, recente immagine di 
una città devastata dalle bombe americane e stritolata dall’oppressione nazista. 

Dalla combinazione tra scenario e protagonisti scaturiscono le tecniche di of- 
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fesa e difesa, che neWemergenza riescono a essere straotdinariamente simili 
anche a secoli di distanza. Se nelVAntichità runica risorsa di una città parzial¬ 
mente priva di mura era quella dei ponti ''usa e getta ”, manufatti in legno da 
smontare con Vapprossimarsi delVinvasore - il Sublicio su cui si batteva Orazio 
Coelite ne è un esempio -, già a punire dal Tardo Antico si presenta il proble¬ 
ma di turare le consistenti e diffuse falle apertesi lungo la cinta muraria; e non 
c'è tanta differenza tra le approssimative palizzate di Belisario e i materassi e 
i cuscini dei repubblicani del '49, tra le fragili barricate di "vimini intrecciati 
a gabbione” di questi ultimi e le barriere fatte da Sandro Pertini con le casse dei 
mercati generali un secolo dopo. I triboli disposti davanti alle porte dal generale 
bizantino sono gli stessi gettati per strada dagli antifascisti al momento delTen- 
trata dei tedeschi a Roma un millennio e mezzo dopo; le porte della cinta mu¬ 
raria, inoltre, vengono murate o bloccate dalTintemo in più di un'occasione. 

C*è sempre una cittadella, un nucleo dell'estrema difesa entro cui si rifugiano gli 
irriducibili, sovente teatro di una coda d'assedio spesso più drammatica di ciò che 
l'ha preceduta: sull'arce capitolina i difensori di Roma tengono duro, col leggen¬ 
dario contributo delle oche sacre, contro i galli di Brenno; sul Gianicolo muore il 
fiero Ottavio, trafitto dalle spade delle soldataglie di Mario e Cinna. Castel 
Sant'Angelo è la rocca forte che per lungo tempo Roma non ha avuto; lo diventa 
quasi casualmente nel corso della guerra gotica e da allora tanti, tantissimi papi, 
con l'intervallo di Crescenzio, nonché i francesi della Rivoluzione, vi si arroccano 
in attesa di tempi migliori o di un destino già segnato. Ma se un castello deve avere 
un mastio, un torrione arroccato, come nucleo dell'estrema difesa, e un borgo, in 
proporzione, almeno un castello, cosa può avere una grande e prestigiosa città 
come Roma se non un 'altra città più piccola? Dopo il sacco delle basiliche fuori 
le mura da parte dei saraceni ecco apparire la civitas leonina, il Vaticano che 
cinge San Pietro: a essa Roma delega, da allora in poi, il ruolo di città assediata, e 
d'altronde chi riesce a impossessarsi della città leonina ha una testa di ponte per 
l'Urbe e può tenere sotto tiro la stessa con i cannoni del castello - senza trascurare 
il ruolo simbolico del caposaldo, che ospita la basilica entro cui si svolgono le 
cerimonie di incoronazione. 

Male risorse che hanno a disposizione i romani per fronteggiare il nemico non 
si esauriscono con i rimedi prettamente militari. Spesso, i migliori alleati dei 
capitolini sono le malattie e il trascendente. Dopo il taglio degli acquedotti nel 
corso della guerra gotica, Roma si trasforma in una palude, l'aria si fa malsa- 
rm, soprattutto nella stagione calda. Gli eserciti conquistatori vengono dal nord, 
sono abituati a climi ben più rigidi, e non hanno alcuna difesa contro la mala¬ 
ria che impera endemicamente in estate a Roma; le pestilenze assumono tra di 
loro proporzioni clamorose e li costringono spesso a sgombrare nel bel mezzo di 
un assedio o di una occupazione, anche se più di una volta la falcidia non si 
verifica solo tra le loro file, ma tra i romani stessi. I cittadini dell'Urbe, peraltro, 
possono sempre contare sulla forza straordinaria della religione, che in alcuni 
casi riesce a far desistere gli assalitori; quando invece non c'è altro da fare che 
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Forma Urbis Romae, di Rodolfo 
Lanciarli II quadro d'unione dell'opera, 
che si sviluppa su 46 tavole^ mette in 
evidenza la cinta aureliana, le vie 
consolari e le rispettive porte, i monti, il 
Vaticano e la zona circostante, nonché 
alcuni dei siti di maggior interesse e 
rilevanza storica tra le ville cittadine di 
matrice moderna e i monumenti più 
antichi. 



affrontare il nemico, le processioni, i cortei e le esposizioni pubbliche di reliquie 
promosse dal papa sembrano dare coraggio e galvanizzare la popolazione. 

Ben più articolate sono le tecniche di assedio. Nell’Antichità e nel Medioevo si 
semina scompiglio nelle campagne per tagliare i viveri ai romani, come fanno 
gli etruschi; si brucia tutto ciò cui è possibile appiccare il fuoco, come fanno i 
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galli; si punta sulla carestia, bloccando i porti di Ostia e Portus, ovvero i punti di 
smistamento del grano africano e siciliano che alimenta la città, o si sorvegliano 
le porte, ed è quanto fa Alarico; si isola la città presidiandone le strade d’accesso, 
occupando alcuni capisaldi disposti lungo le vie consolari - vedi Tivoli -, come fa 
Totila; si fa terra bruciata tutt’intomo, come fanno i longobardi da Faroaldo ad 
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Astolfo. D’altro canto, i barbari non hanno molte altre risorse a disposizione per 
espugnare una città: è pressoché proverbiale, infatti, la loro incapacità poliorceti- 
ca. Privi da macchine da assedio, essi puntano a prendere d’assalto l’Urbe, 
cercando di attirare i difensori all’esterno con ritirate simulate, o approfittano 
dell’apertura di una porta da parte di qualche sentinella insoddisfatta della paga. 
Le prime macchine da lancio, la cui tipolo^, beninteso, è sempre stata ben più 
ristretta della fantasiosa varietà delle illustrazioni contenute nei testi medievali o 
della copiosa immaginarione dei teorici dell’arte della guerra, si vedono nel corso 
della guerra gotica, da ambo le parti, sugli spalti e in campo aperto: si tratta di 
arieti, catapulte, torri semoventi, baliste, onagri, mangani e trabucchi, che caratte¬ 
rizzeranno l’intera età medievale fino all’avvento delle artiglierie, se non oltre. I 
cannoni iniziano ad aprire brecce nelle mura dell’Urbe a partire da Ladislao di 
Napoli e dai capitani di ventura; ma non risulteranno decisivi né nel sacco del 
1527, quando l’esercito imperiale giunge davanti alle porte della città privo di 
artiglierie, né nel Settecento, quando ai francesi basta semplicemente minacciare 
di fame uso per indurre i papi ad aprire le porte. Al contrario, fondamentali si 
rivelano nell’assedio del 1849, quando le mura più recenti di Roma, quelle di 
Urbano vili sul Gianicolo, vengono martoriate giornalmente da cannoni e mortai. 

Nel nostro secolo, si punta ancora a bloccare le vie di comunicazione e di 
rifornimento della città, ma se un tempo era sufficiente impossessarsi di Ostia e 
Fiumicino per tagliare i viveri ai capitolini, nel corso della seconda guerra mon¬ 
diale gli alleati si pongono come obiettivo la distruzione o la inagibilità di scali 
ferroviari e aeroporti; le devastazioni e i morti causati dai bombardamenti delle 
loro flotte aeree, di gran lunga superiori a quelli di qualsiasi pur cruento episo¬ 
dio del passato, rimangono una testimonianza indelebile del grado di devastan¬ 
te drammaticità assunto dalla guerra nell’età contemporanea. 

Ciò che rimane tristemente uguale nel corso dei secoli sono le lunghe file di 
convogli che si incamminano sulla Portuense, sulla Flaminia, sull’Appia, dopo 
il saccheggio di rito, che fa parte del diritto di conquista, o al termine di una 
occupazione, di cui il sacco è la più ovvia conseguenza. Dal bottino guadagna¬ 
to a seguito di trattative da Brenno e parzialmente recuperato da Furio Camil¬ 
lo, agli eccessi dei Bardaci di Mario, dal selettivo ma sanguinario sacco dei 
visigoti all’ordinata “perquisizione” dei vandali; dalla “sacrilega” razzia dei sa¬ 
raceni nelle basiliche fuori le mura ai saccheggi di rappresaglia degli imperatori 
rifiutati nel Secolo di Ferro; dall’impietoso sacco dei normanni, coronato da 
uno spaventoso incendio, alla moderata razzia delle truppe napoletane di Ladi¬ 
slao; dal mostruoso repulisti dei lanzichenecchi e degli spagnoli del 1527 alle 
vergognose sottrazioni degli artefici della Rivoluzione francese, di fronte alle 
quali le ruberie di Napoleone hanno perlomeno il pregio della aderenza a trat¬ 
tati precedenti: escono da Roma oro, preziosi, reliquie, manoscritti, arazzi, qua¬ 
dri, gruppi marmorei, statue, ometti d’arte di ogni genere che a tutt’oggi fanno 
mostra di sé in vari musei del mondo. Ciò che rimane nell’Urbe poi, soprattutto 
in epoca tardoantica, viene sistematicamente distrutto dai romani stessi, che 
utilizzano a scopo abitativo e difensivo i materiali sottratti a monumenti un 
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Campo militare del xvi secolo, particolare di un "incisione deWepoca. / cannoni hanno sostituito le mac¬ 
chine da lancio, ma nella fanterìa predominano ancora le picche. 
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Vazionc di un ariete costituito da un carro culmitmnte con un cuneo metallico (da Flavio Vegezio, op. 
citj. 


tempo imponenti. Una certa, tardiva sensibilità per le glorie della città sembra 
apparire solo in epoca contemporanea quando, nel corso della seconda guerra 
mondiale, si provvede volonterosamente a inscatolare mediante gabbie di legno 
alcuni dei monumenti più prestigiosi, per proteggerli, se non dalle bombe, alme¬ 
no dalle schegge e dai detriti dei bombardamenti 

Numerosi sono i canti di morte per VUrbe, i lamenti per ogni sua caduta, a 
coronamento di gran parte degli episodi descritti in questo libro. Ma il fatto 
stesso che essi si siano ripetuti nel corso dei secoli sta a dimostrare come per 
Roma, città dalle sette vite oltre che dei sette colli, non abbia valore la frase che 
Rutilio Namaziano scrisse ne II suo ritorno, dopo aver percorso le regioni de¬ 
vastate dai goti reduci dal sacco di Roma: 

Restano solo tracce fra colli e rovine di muri 
giacciono tetti sepolti in vasti ruderi. 

Non indignamoci che i corpi mortali si disgreghino: 
ecco che possono anche le città morire. 

Lo stesso autore, d'altronde, teneva a rimarcare, nella stessa opera, la straor¬ 
dinaria capacità, da parte di Roma, di risorgere dalle proprie ceneri: 

È tua tradizione sperare dalle sventure fortune 
e affronti danni che ti arricchiscono, a modello del cielo; 
tornano a nascere, ad ogni tramonto, le fiamme degli astri, 
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vedi calare la luna per ricrescere. 

Brenne vinceva, ma FAIlia non differì il castigo, 
servi, i duri Sanniti hanno scontato i vergognosi patti; 
dopo molte sconfitte, vinta, hai saputo scacciare Pirro, 
lo stesso Annibaie ha pianto i suoi trionfi. 

Ciò che non può affondare riemerge con forza maggiore 
balzando su dalle profondità ancora più in alto, 
e come quando inclinata assume nuove forze la torcia, 
più risplendente, già volta a terra, ora tendi alle altezze. 

Protendi leggi immortali nei secoli futuri e romani 

e non temere, tu sola, i destini filati dalle Parche 

benché, compiuti sedici volte dieci, e mille anni, 

ancor il nono per te già volga alla fine: 

né gli altri prossimi potranno mai mettere capo a un termine 

finché saranno salde le terre e in cielo gli astri. 

È ciò che guasta gli altri regni a rinforzarti: 

rinasci perché dai tuoi danni sai trarre forza e crescita. 

Fino ad allora la città era stata violata quattro volte; ben altre prove avrebbe 
dovuto superare in seguito. Eppure FUrbe troneggia ancora maestosa con le sue 
immense, sterminate memorie - una piccola parte delle quali viene riportata in 
questo libro - ambita, ormai, non più da famelici barbari e sanguinari conquF 
statori, ma da folle interminabili di turisti e pellegrini. 






Dagli albori di Roma alle guerre civili 


Ben poco di quanto accaduto nel corso dell’ancestrale infanzia dell’Urbe 
emerge dalla nebulosità tanto da consentire allo studioso di imbastire un 
racconto compiuto. Dobbiamo attendere perlomeno l’ultimo secolo del pe¬ 
riodo regio per scovare episodi bellici di cui si può se non altro intuire la 
trama; ma chissà quanti scontri, battaglie, assedi e saccheggi ebbero per 
teatro quel modesto agglomerato di abitazioni che dovette essere la città 
eterna nei primi due secoli della sua esistenza! 

Di fronte all’opinione diffusa degli storici moderni, secondo cui alla mo¬ 
narchia sarebbe subentrata senza traumi la repubblica, si erge la gran mole 
di leggende e miti che descrivono la caduta della dinastia etnisca dei Tar- 
quinii e gli sconvolgimenti che essa produsse; e se la tradizione non ci aiuta 
a focalizzare la figura dell’ultimo re di Roma, Tarquinio il Superbo, che 
possiamo giudicare solo attraverso una descrizione stereotipa del tiranno 
per antonomasia, le fonti antiche lasciano trasparire chiaramente che non 
fu una ribellione popolare a cacciare da Roma gli stranieri, quanto piutto¬ 
sto una congiura ordita nell’ambito dello stesso gruppo di potere, dalla 
quale la popolazione rimase estranea, salvo poi essere coinvolta in modo 
strumentale dal nuovo gruppo dirigente. 

La leggenda narra infatti di come il figlio del sovrano. Sesto Tarquinio, 
avesse violentato e spinto al suicidio la moglie di suo cugino Lucrezia, spin¬ 
gendo alla reazione un gruppo di patrizi già esasperati dalle intemperanze 
della famiglia reale. Furono il marito della donna, Lucio Tarquinio Collati¬ 
no, e il padre. Spurio Lucrezio, oltre a Publio Valerio e a un altro parente 
del re, il nipote o cugino Lucio Giunio Bruto, a guidare la sommossa; que¬ 
st’ultimo anzi chiamò a raccolta il popolo nel 509 proclamando la repubbli¬ 
ca, in forza della quale i comizi elettorali elessero due consoli, lo stesso 
Bruto e Collatino. Ma la troppo stretta parentela del secondo con la dina¬ 
stia deposta gli valse un immediato esilio a Lavinio, e la sostituzione con 
Publio Valerio. Il re, di ritorno dall’assedio di Ardea, dove era stato pian¬ 
tato in asso dall’esercito arringato da Bruto, non potè rientrare in città e 
andò in esilio a Cerveteri, risolvendosi all’azione una volta venuto a sapere 
che i suoi beni erano stati abbandonati al saccheggio della plebe. Si perven- 
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ne allo scontro campale tra romani, con la fanteria al comando di Valerio e 
la cavalleria agli ordini di Bruto, e le forze di Tarquinio, composte da con¬ 
tingenti provenienti da Veio e Tarquinia, agli ordini dello stesso Tarquinio, 
a capo della fanteria, e del figlio Arunte, della cavalleria. La battaglia fu 
inaugurata da una singoiar tenzone tra i comandanti delle cavallerie - «al¬ 
lora era motivo di onore per i comandanti - afferma Livio - iniziare perso¬ 
nalmente la battaglia», che morirono entrambi. Il combattimento non fu 
una vittoria schiacciante dei romani, ma Tequilibrio si risolse a danno del 
re spodestato, che perse l’occasione di prendere Roma con un assalto. 


Porsenna: tra l^enda e realtà (508 a.C.) 

Poco dopo l’espulsione dei Tarquinii il lucumone etrusco di Chiusi, Por¬ 
senna, intraprese la conquista della città, probabilmente ma non neces¬ 
sariamente convinto dal re spodestato a rimetterlo sul trono; lo stesso Tito 
Livio afferma che il re di Chiusi, sulle prime, non era per nulla entusiasta 
della proposta di Tarquinio, e solo dopo le insistenze di questi si convinse 
ad agire. 

Alla notizia dell’attacco etrusco, si inaugurò a Roma il rituale, più volte 
ripetutosi nei millenni a seguire, dei preparativi della difesa attraverso due 
caratteristiche linee di azione. Da una parte, i patrizi, ovvero i detentori 
del potere, si diedero a generose concessioni nei confronti del popolo, per 
assicurarsene la collaborazione e allontanare da esso la tentazione di far 
causa comune con il re spodestato; a tal fine, le imposte di guerra furono a 
carico dei soli ricchi e alcuni alimenti, come il sale, vennero sottoposti a 
monopolio di Stato per evitare le speculazioni. Dall’altra parte, si provvide 
al potenziamento delle difese, rinforzando il presidio sul Gianicolo, avam¬ 
posto fuori le mura e al di là del Tevere, istituito allo scopo di segnalare 
l’arrivo dei nemici e permettere alle difese arretrate di tagliare l’unico pon¬ 
te, il Sublicio, contando poi sullo sbarramento del fiume. 

A quanto sembra le difese avanzate, schierate sul modello della falange 
oplitica già perfezionata da Servio Tullio, vennero spazzate via di slancio, e 
il peso dell’assalto fu sostenuto dalla seconda linea a presidio del ponte; la 
discesa repentina degli etruschi dal colle spaventò i difensori, che si diede¬ 
ro alla fuga nonostante l’incitamento e il coraggio di Orazio Coelite il qua¬ 
le, dapprima da solo, valendosi di un cumulo di morti come trincea, poi 
supportato da Spurio Larcio e Tito Erminio, tenne a bada i nemici mentre i 
commilitoni distruggevano il ponte, costruito in legno proprio per poterlo 
smantellare con celerità. Compiuta l’opera, con lo scudo pieno di frecce, 
l’eroico difensore, zoppo e privato di un occhio, si gettò dal ponte raggiun¬ 
gendo a nuoto, nonostante l’armatura e il grandinare di frecce nemiche, la 
sponda opposta del fiume, insieme a Larcio ed Erminio; la sua perfoimance 
fu in seguito premiata con un terreno grande quanto i limiti che egli stesso 
riuscì a tracciare con l’aratro in una giornata intera. 
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Dopo tale smacco, Porsenna dovette rassegnarsi a porre un vero e proprio 
assedio alla città; non avendo i mezzi per espugnarne le difese, le pose il 
blocco puntando alla resa per fame e, dopo aver collocato un presidio sul 
Gianicolo, si accampò nella pianura a nord-ovest del Tevere. Le sue navi, 
oltre a presidiare il fiume a nord e a sud, trasportavano continuamente 
soldati sull’altra sponda perché facessero terra bruciata intorno alle mura, 
costringendo i romani a contare solo sui viveri a disposizione in città. Pu¬ 
blio Valerio riuscì a porre termine alle scorrerie sacrificando del prezioso 
bestiame, che mandò come esca fuori da porta Esquilina, facendo nascon¬ 
dere un piccolo contingente al comando di Tito Erminio all’altezza del se¬ 
condo miglio della via Gabinia e un altro di truppe leggere agli ordini di 
Spurio Lardo davanti a porta Collina. Egli stesso si portò nella regione del 
Celio, allora fuori le mura, con coorti scelte, contando sull’azione simulta¬ 
nea dell’altro console Tito Lucrezio, uscito da porta Nevia. I due consoli 
affrontarono quindi il nemico valendosi del simultaneo attacco di Erminio 
e gli etruschi, così circondati, finirono massacrati. 

Al nome di Orazio Coelite si affiancano, nel corso dell’assedio, almeno 
altri due personaggi le cui gesta sono diventate parte del mito: Caio Muzio, 
che si insinuò nel campo nemico per uccidere Porsenna e, pugnalato invece 
il suo segretario, una volta al cospetto del re punì la propria mano destra, 
rea di aver fallito il bersaglio, ponendola su un braciere; e una giovane, 
Clelia, che promosse una fuga di ostaggi dal campo etrusco. In entrambi i 
casi, Porsenna rese onore al coraggio dei due personaggi, lasciando libero 
il primo e facendosi restituire la seconda per poterla liberare egli stesso; 
Muzio, detto Scevola per la sua mutilazione, ricevette in premio un campo, 
Clelia, una statua equestre sulla via Sacra, tributo mai conferito a una don¬ 
na. 

La tradizione tramanda inoltre che in una fase di stallo Porsenna, dopo 
qualche timido tentativo di imporre il ritorno della dinastia etnisca nel cor¬ 
so delle trattative di pace, avrebbe rinunciato infine a ogni velleità sgom¬ 
berando il presidio sul Gianicolo, portandosi dietro alcuni ostaggi e inca¬ 
merando territori in area veientana, ma anche abbandonando alla città as¬ 
sediata, di cui lo aveva colpito lo stato di desolazione, le vettovaglie del 
proprio campo. 

Fin qui il mito. La realtà dovette essere ben diversa, perché probabilmen¬ 
te Roma si arrese per fame. 

Se per il racconto dell’assedio di Roma, infatti, si è dato spazio alla leg¬ 
genda, unica narrazione particolareggiata sull’evento, per quanto riguarda 
le conseguenze dell’episodio e gli anni immediatamente seguenti, possiamo 
valerci di testimonianze più attendibili, riscontrabili e correggibili nella cro¬ 
naca dell’autore greco coevo Ipèroco di Cuma. Tacito afferma nelle sue 
Historìae che Porsenna conquistò Roma e parla esplicitamente di resa; Pli¬ 
nio, nella Naturalis Historìa, conferma che il re etrusco mantenne effettiva¬ 
mente la città per alcuni anni entro la propria sfera d’influenza, proibendo 



DAGLI ALBORI DI ROMA ALLE GUERRE CIVILI 


23 





Pianta dì Roma al tempo di Servio Tullio, M.F, Calvo, 1527. La ricostruzione mostra gli accessi, le 
alture e i monumenti che caratterizzavano la città capitolina nell'epoca arcaica e in quella immediata¬ 
mente successiva. 


ai romani di possedere oggetti in ferro, a parte quelli agricoli, e arrivando 
forse a smantellarne le mura. 

Ciò che avvenne subito dopo l’azione di Porsenna si può configurare 
come una sorta di guerra civile tra famiglie e partiti etruschi. 

Il lucumone di Chiusi si guardò bene, infatti, dal restituire il trono ai Tar- 
quinii e i loro seguaci o parenti, a capo di diversi centri laziali, mossero 
presto guerra al conquistatore che, per convenienza o per forza, i romani 
appoggiavano. Solo nel 508, secondo la cronologia romana, nel 504 secon¬ 
do quella greca, il re etrusco pare abbia abbandonato i propri sogni di glo¬ 
ria, ripiegando definitivamente su Chiusi e lasciando il Lazio nella più com¬ 
pleta anarchia, e la lega latina a fronteggiare le invasioni dei popoli italici 
degli Appennini. 

Tarquinio il Superbo, causa prima di tutta questa lunga serie di avveni¬ 
menti, non pose più piede a Roma, finendo i suoi giorni in esilio a Cuma. 
Nel frattempo, la nuova repubblica si dava due magistrati supremi, un pre¬ 
tore e un giudice, poi definiti consoli, con mandato annuale ed esercizio 
del potere esecutivo a mesi alterni, mentre l’esercito di 6.000 opliti veniva 
diviso in due legioni; in casi di grave pericolo i due magistrati potevano 
eleggere a loro volta un magister populi, un dittatore - poteva essere anche 
uno dei due, se il collega era d’accordo -, il cui incarico poteva durare un 
massimo di sei mesi, e al quale essi si sottomettevano spontaneamente. 
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L’attacco dei galli sènoni (390 a.C.) 

Il V secolo vide una progressiva affermazione della leadership romana sulla 
lega latina. Non a caso, la guerra contro gli etruschi di Veio, inaugurata nel 
426 con la distruzione dell’avamposto nemico di Fidene e condotta dal dit¬ 
tatore Marco Furio Camillo, viene considerata dagli storici come la prima 
vera e propria guerra di conquista attuata dai romani. Il lungo conflitto 
diede luogo a importanti innovazioni politico-militari, come l’introduzione 
della paga ai legionari, ormai costretti a lunghe ferme, e l’accesso dei ple¬ 
bei al tribunato con potestà consolare, che con l’intensificarsi dell’impegno 
militare permetteva di affiancare altri comandanti, plebei, ai due consoli, 
inesorabilmente patrizi; infine, venne completato il potenziamento della 
cavalleria, che dalle sei centurie dell’età monarchica era passata a 18 nel 
corso del v secolo. 

Il potenziamento e la razionalizzazione dell’apparato militare non furono 
però sufficienti alla città per fronteggiare l’attacco dei galli sènoni nel 390, 
di cui abbiamo notizia, oltre che dagli accenni di Polibio, da Livio, Diodoro 
Siculo e Plutarco. 

I celti avevano iniziato a passare le Alpi a partire dal secolo precedente, e 
nel corso del v secolo gli stanziamenti delle varie tribù si sovrapposero a 
quelli etruschi in quasi tutta l’Italia settentrionale. Dalle loro basi sugli Ap¬ 
pennini, dove la loro migrazione si era fermata, i celti - chiamati galli dai 
romani - attuarono un’intensa attività predatoria ai danni delle altre popo¬ 
lazioni italiche delle pianure. Nel 391 a.C. una banda di sènoni delle Mar¬ 
che, al comando di Brenne, saccheggiò l’Etruria, assediando Chiusi. Gli 
abitanti della città, vistisi abbandonati dalla lega etrusca, richiesero l’inter¬ 
vento di Roma, che si limitò a inviare tre ambasciatori, i quali non ottenne¬ 
ro altro effetto che quello di attirare sulla città capitolina l’attenzione dei 
galli, inducendoli a pretenderne una parte di territorio. Fallita la mediazio¬ 
ne, i tre legati parteciparono infatti ai combattimenti schierandosi con i 
chiusini e uno dei tre. Quinto Fabio, si espose al punto di uccidere un capo 
gallo. Alla pretesa di Brenno di farsi consegnare l’uccisore, il senato sareb¬ 
be stato favorevole (secondo Plutarco i sacerdoti si espressero a favore), 
ma l’assemblea del popolo, sobillata dal padre del legato, non solo rifiutò, 
ma nominò i tre ambasciatori tribuni militum per il 390. 

I galli presero atto della sfida romana e tornarono nelle loro sedi, per 
ripresentarsi l’anno successivo in assetto da campagna, decisi a espugnare 
la città, di cui, riferiscono le fonti, un anno prima non conoscevano nean¬ 
che l’esistenza. Le forze dei romani e della lega latina, 40.000 uomini 
(24.000 secondo Diodoro), tentarono di fermarli lungo la Salaria, ma il 18 
luglio - data entrata nella cronologia romana come dies religiosus, ovvero 
nefasto - furono sconfitte sul fiume Allia (Fosso della Bettina), affluente 
del Tevere presso Fidene, all miglia da Roma, da un esercito di 70.000 
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Roma monarchica e repubblicana. Il centro di gravità è il Foro Boario, mentre rimane fuori dalla cinta 
muraria il Campo Marzio, centro pulsare di tutti i secoli successivi. 
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barbari (ma è più probabile che non fossero più di 30.000). Lo schieramen¬ 
to oplitico, con la fanteria schierata su otto file e la cavalleria sulle ali, che 
nella compattezza aveva avuto la sua arma vincente, si scompigliò ben pre¬ 
sto di fronte all’avanzata di guerrieri che combattevano e si presentavano 
in maniera del tutto atipica. La seguente descrizione che di essi ha lasciato 
Diodoro Siculo ci fa comprendere lo sbandamento dei romani al primo 
impatto con una civiltà tanto diversa: 

Essi hanno corpi immani, carne soda e bianca, e una capigliatura rossiccia, il cui 
colore è aumentato ad arte, poiché la soglion lavare con lisciva di calce, e poi 
ritorcerla dalla fronte al vertice, e di là alla cervice. Sembrano così tanti Pani e 
Satiri, con capelli spessi come criniere di cavallo [...]. Lasciano crescere i mustac¬ 
chi, sì da nascondere la bocca, sicché quando mangiano il cibo si trattiene nei peli, 
e quando bevono pare che il liquido scoli da un colatoio pranzano [...] seduti a 
terra su pelli di lupi e cani; invitano a convito, e solo dopo essersi satollati, chiedo¬ 
no agli ospiti chi siano, e perché siano venuti. Durante i banchetti, a ogni discussio¬ 
ne insorgono, per venire alle mani Usano bighe per i viaggi e le battaglie; 
corrono coi cavalli contro il nemico, gettando giavellotti; e poi scendono per con¬ 
tendere con la spada. Disprezzano tanto la morte, che molti combattono nudi 
Provocando a duello, squassano le armi per atterrire; decantano le glorie degli avi 
e le proprie; vituperano e umiliano Tawersario per diminuirne la fiducia in sé. 
Appendono ai colli dei cavalli le teste mozze dei nemici, e mentre i servi ne traggo¬ 
no le spoglie cruente, intonano il vittoriale. Tengono queste spoglie, come fossero 
trofei da caccia, nei vestiboli; e le teste in arche unte, di legno cedrino, che mostra¬ 
no agli ospiti. Portano vesti smaglianti: tuniche variegate come cosparse di fiori, e 
calzoni che chiamano brache. Usano scudi [...] policromati in maniera personale 
[...]; protomi di fiere in bronzo come difesa e ornamento [...]; elmi di bronzo con 
cimieri molto visibili, con corna o grifi di uccelli, o musi di quadrupedi. Le loro 
tube barbariche emanano un muggito orribile Portano lunghe spade [...], aste 
con una cuspide lunga un cubito e larga un palmo; e giavellotti con rilievi [...] in 
modo da spaccare e dilaniare le ferite. Terribili d’aspetto, emettono voci gravi e 
orride; ma parlano breve e oscuro, con involuzioni a doppi sensi. 

Benché lo schieramento dei romani fosse volutamente esteso, per non 
consentire ai galli di aggirarlo, Livio afferma che quello nemico aveva co¬ 
munque un’estensione superiore; Brenne concentrò l’attacco sull’ala destra 
romana, composta da ausiliari, appostata su un colle. Nonostante la posi¬ 
zione fosse più che vantaggiosa, gli ausiliari si dispersero ancor prima del¬ 
l’impatto, dandosi alla fuga alla volta di Roma, mentre l’ala sinistra, presa 
anch’essa dal panico, si gettava nel Tevere; i superstiti, sfuggiti ai gorghi 
del fiume e alla strage dei galli, si rifugiarono a Veio, dove finì per radu¬ 
narsi almeno una parte dell’esercito romano. Lo storico attribuisce la colpa 
della disfatta, oltre che agli ausiliari fuggitivi, alla negligenza dei coman¬ 
danti romani, rei di non aver approntato alcuna difesa o accampamento e 
di non aver compiuto i riti sacri, 

Livio parla di una ritirata a Roma tanto precipitosa che i soldati si arroc- 
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// tentativo dei galli di espugnare il Campidoglio, frustrato dagli starnazzi delle oche sacre, nelVinterpre’ 
tallone ottocentesca di Henry Motte. 
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carono sul Campidoglio con mogli e figli, senza preoccuparsi di chiudere le 
porte della città dopo essersi messi al sicuro, il che andrebbe piuttosto in¬ 
terpretato come una mancata cura nell’allestire le difese da parte dei ro¬ 
mani. Quando infatti la sera stessa Brenno giunse davanti alla città, non 
trovò alcun presidio lungo la cinta perimetrale e, dopo una ragionevole 
attesa dettata dalla diffidenza, dal proprio campo tra l’Aniene e Roma pe¬ 
netrò il mattino seguente in città mettendo tutto a ferro e fuoco. È possibi¬ 
le, in effetti, che la difesa abbia mancato del coordinamento necessario per 
fronteggiare l’attacco dei galli, sia per il panico seguito alla disfatta campa¬ 
le, sia per un probabile vuoto di potere: Furio Camillo infatti, accusato di 
aver spartito a proprio vantaggio il bottino della conquista di Veio, e inviso 
ai plebei per aver appoggiato il rifiuto dei patrizi di concedere loro territori 
conquistati, era andato volontariamente in esilio ad Ardea dopo essere 
stato multato di un’ingente somma; questa, almeno, è la spiegazione che gli 
storici romani danno per giustificare lo scacco subito dalla città. In realtà la 
versione più convincente sembra quella di Diodoro, che afferma come i 
galli arrivassero in città solo tre giorni dopo (Plutarco ammette tale lasso di 
tempo) la battaglia, impiegando almeno una giornata per forzare le porte - 
forse porta Collina, menzionata dallo stesso Plutarco - ed entrare. 

Ma poiché le leggende della resistenza si concentrano sul Campidoglio, 
non è escluso che i resti dell’esercito romano, impossibilitati a guarnire 
l’intera cinta perimetrale - ammesso che vi fosse, ché altrimenti dobbiamo 
contemplare l’ipotesi di fortezze isolate sui vari colli, delle cui mura rimar¬ 
rebbe traccia in piccoli parallelepipedi di cappellaccio -, abbiano scelto 
come compatto nucleo dell’estrema difesa l’arce capitolina. Tito Livio scri¬ 
ve che il popolo aveva evacuato la città assiepandosi sul Gianicolo e in 
seguito rifugiandosi sui monti circostanti; le Vestali, sotterrati i vasi sacri, 
vennero portate su un carro dal plebeo Albinio fino a Cerveteri. Sul Cam¬ 
pidoglio vennero immagazzinati viveri e oro, argento e preziosi, e vi si as¬ 
serragliarono, oltre ai soldati, i senatori ritenuti idonei alla difesa. «Se la 
rocca e il Campidoglio, sedi degli dèi, se il senato, mente suprema della 
repubblica, se la gioventù atta alle armi fosse sopravvissuta all’imminente 
rovina della città - afferma cinicamente Livio - lieve sacrificio era la perdi¬ 
ta dei vecchi rimasti in città, turba in ogni caso destinata a perire. Affinché 
la popolazione plebea sopportasse questa sorte con animo più rassegnato, i 
vecchi che avevano riportato trionfi ed erano stati consoli dicevano pubbli¬ 
camente che sarebbero morti insieme con essa, e non avrebbero aggravato 
la penuria di viveri degli armati con quei corpi che non erano più in grado 
di portare armi né di difendere la patria». Infatti, il pontefice massimo 
Folio e i senatori rimasero fieramente in attesa degli invasori, assisi sui loro 
seggi eburnei; da qui tutta una serie di episodi che, come per l’assedio di 
Porsenna, si incaricano di rendere meno dolorosa, se non addirittura di 
celare, la capitolazione della città: come, per esempio, la fierezza del sena- 
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tore Papirio che, vistosi tirare la barba da un gallo, lo percuote con il suo 
scettro d’avorio, finendo ucciso con tutti i suoi colleghi. 

Dopo aver sfogato per alcuni giorni la propria brama di distruzione e di 
saccheggio sulla città, i galli attaccarono la roccaforte capitolina, sulla cui 
eroica difesa le fonti sono più o meno d’accordo. Un primo assalto venne 
respinto a metà della scalata del colle, e gli assalitori fatti precipitare. Il 
Campidoglio venne quindi posto sotto assedio e la città incendiata una por¬ 
zione alla volta, - l’archeologia conferma l’incendio almeno di Foro e Pala¬ 
tino -, per continuare a intimorire i difensori e lasciar loro qualcosa da 
riscattare. 

Gran parte del grano era già stato incamerato dai romani riparati a Veio e 
i galli si divisero quindi in due segmenti; uno di essi continuò a bloccare il 
colle assediato, l’altro ebbe l’incarico di razziare i centri circostanti per 
procurarsi il vettovagliamento. Non è esclusa una serie di scontri con gli 
abitanti dei centri laziali, con esiti alterni, mentre l’alacre attività dell’ex 
console Postumo Cominio avrebbe portato all’istituzione di una sorta di 
“governo in esilio” di larga intesa tra Camillo, i romani rifugiati a Veio e gli 
assediati; la tradizione tramanda l’eroismo del figlio di Postumo, Ponzio, 
che per comunicare con i senatori assediati navigò su un guscio di sughero 
sul Tevere fino a Roma, arrampicandosi poi lungo le rocce del Campido¬ 
glio, dove ricevette la ratifica senatoriale della nomina a dittatore di Furio 
Camillo. Poco dopo i galli tentarono di penetrare nella roccaforte arrampi¬ 
candosi lungo le rocce: «dopo aver mandato un uomo disarmato a esplora¬ 
re la via, passando poi le armi ad altri quando ci fosse qualche tratto diffici¬ 
le, appoggiandosi l’uno sull’altro e sollevandosi e trascinandosi a vicenda, 
secondo che la natura del luogo richiedeva, in tanto silenzio raggiunsero la 
sommità, che non solo passarono inosservati alle sentinelle, ma non de¬ 
starono neppure i cani». Se ne accorsero però le oche sacre a Giunone, che 
svegliarono il presidio, nel quale si distinse Manlio poi detto Capitolino, ex 
console; a seguito del buon esito del combattimento, solo una delle senti¬ 
nelle venne scelta come capro espiatorio e gettata dalla rupe Tarpea. 

Dopo un assedio di sette mesi, fino al febbraio 389 secondo Plutarco, for¬ 
se per lo scoppio di una pestilenza tra gli assalitori, che bruciavano i cada¬ 
veri ammucchiandoli alla rinfusa (ma è estremamente improbabile che a 
febbraio potessero scoppiare epidemie), forse per un attacco dei veneti alle 
loro sedi - secondo quanto afferma Polibio -, i galli finirono con l’imporre 
un tributo di mille libbre d’oro, di cui si occupò il tribuno Sulpicio; questi 
raggiunse la somma grazie anche ai monili delle donne, cui da allora si 
permise di godere dell’elogio funebre e girare in cocchio per la città. La 
tradizione ricorda le audaci proteste dei senatori di fronte ai trucchi di 
Brenne per barare sul peso della bilancia, e infine il tempestivo e provvi¬ 
denziale arrivo di Furio Camillo che, motteggiando «Non con l’oro, ma col 
ferro si deve recuperare la patria», avrebbe messo in fuga i galli e recupera¬ 
to il bottino, sconfiggendoli dapprima sotto le mura di Roma, poi all’altez- 
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za dell’ottavo miglio sulla via Cabina; vittoria, quest’ultima, corroborata da 
Diodoro, il quale specifica che il dittatore inflisse una pesante sconfitta ai 
galli dopo che questi avevano saccheggiato anche la città alleata di Tuscolo. 

Lo sciovinismo degli storici romani trova finalmente un pompiere in Poli¬ 
bio, che smentisce l’arrivo vittorioso di Furio Camillo, anche se non si può 
escludere che perlomeno una larvata minaccia di riscossa di Roma o della 
lega abbia costretto i galli a ritirarsi. Appare anzi probabile un’immediata 
nomina a dittatore di Furio Camillo e una sua rivincita, con l’aiuto degli 
alleati - per un totale, dicono le fonti, di 20.000 uomini -, minacciati an- 
ch’essi dai galli che, dopo l’impresa di Roma, si erano trattenuti nel Lazio; 
almeno una parte del bottino dovette essere recuperata, perché l’oro venne 
deposto ai piedi della statua di Giove Capitolino. 

Sebbene Polibio accenni al fatto che essi siano tornati nelle loro sedi ver¬ 
so la costa adriatica, dove trascorsero i decenni successivi in guerre civili o 
a fronteggiare nuovi afflussi celti, è certo che almeno una parte dei guerrie¬ 
ri galli raggiunse l’Italia meridionale, dove i barbari furono ingaggiati come 
mercenari da Dionisio di Siracusa; la stessa fonte greca indica come anno 
del saccheggio e dell’arrivo dei galli in Sicilia il 381, con uno scarto di alme¬ 
no otto anni rispetto alla cronologia romana. 

La devastazione compiuta dai galli, che avevano usato il fuoco là dove 
quasi tutto era in legno, dovette essere molto pesante, perché l’opera di 
ricostruzione fu tale che Furio Camillo venne ricordato come “il secondo 
fondatore di Roma”. Largo spazio venne dato all’iniziativa privata e, pur¬ 
ché la popolazione non emigrasse a Veio, come volevano i tribuni della 
plebe, si consentì un ampio abusivismo senza alcun criterio edilizio, finen¬ 
do per occupare perfino le aree pubbliche sotto cui passavano le cloache: 
«Ognuno [poteva] prendere le pietre da costruzione [...] dove volesse [...] 
fabbricando ciascuno dove trovasse un’area libera, senza badare troppo ai 
diritti di proprietà esistenti», racconta Livio. Lo Stato si limitava a fornire 
le tegole dietro assicurazione di finire la casa entro l’anno. Il Campidoglio 
stesso venne ricostruito su strutture più solide, “in saxo quadrato”; vi sono 
pochi dubbi sul fatto che anche il muro di cinta abbia subito cospicui inter¬ 
venti, se non fu addirittura ricostruito proprio allora in pietra squadrata di 
tufo proveniente dalle cave lungo il Tevere, estendendosi sul lato meridio¬ 
nale fino a comprendere l’Oppio, il Celio, la Suburra e l’Aventino. À tale 
proposito Roma si valse dell’apporto dei tecnici siracusani e, una volta 
conclusa l’opera, iniziata al più tardi nel 378, ne munì gli spalti in maniera 
permanente con uno stuolo di vecchi e riformati. Si trattava di una cinta di 
11 chilometri, con un’altezza e uno spessore medi, rispettivamente, di 10 e 
4 metri, e racchiudeva 426 ettari, mentre il Campidoglio costituiva una cit¬ 
tadella a parte, con mura proprie. È tuttavia difficile stabilire i momenti in 
cui si passò dalla leggendaria Roma quadrata intorno al Palatino alle mura 
etrusche, dalla sopra descritta cinta repubblicana ai primi interventi per 
includere la zona trasteverina entro il perimetro murario. 
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// metodo più semplice^ veloce ed economico di approccio alle mura, utilizzato dalle fanterìe delle epo¬ 
che antiche: la testuggine (da Roberto Valturìo, op. cit 
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Le guerre civili. Mario e Silia 

L’età a cavallo tra il ii e il i secolo a.C., nota come l’età dei Gracchi, diede 
avvio alla traumatica risoluzione dei contrasti interni alla repubblica che si 
erano venuti formando nel corso dei secoli. I privilegi acquisiti dai senatori 
venivano sempre più spesso messi in discussione dalla plebe, che invocava 
leggi agrarie per la redistribuzione del suolo pubblico indebitamente fago¬ 
citato dai patrizi, e soprattutto dalla classe equestre, formata da una bor¬ 
ghesia mercantile in ascesa che non vantava natali altrettanto nobili dei 
senatori ma aspirava, con le sue ricchezze, ad avere lo stesso peso politico. 
Parimenti, gli alleati italici dei romani, i sodi, che da secoli affiancavano, 
articolati in coorti, le legioni romane nelle guerre che la repubblica com¬ 
batteva a proprio esclusivo vantaggio, rivendicavano con sempre maggiore 
insistenza la cittadinanza romana, che li avrebbe posti sullo stesso piano 
dei loro dominatori. 

La devastante guerra sociale, che lasciò sul campo più di 300.000 combat¬ 
tenti nell’arco di un triennio, non fece che dilazionare l’inevitabile conces¬ 
sione della cittadinanza a tutti gli alleati italici. A più riprese già nel corso 
della guerra infatti, Roma, pur vincente su più fronti, atì^rontò con decisio¬ 
ne il problema, ma il peso da concedere ai nuovi cittadini nell’ambito del 
sistema politico, combinandosi con le strumentalizzazioni che ne facevano 
uomini ambiziosi e senza scrupoli, finì per provocare una guerra civile al¬ 
trettanto drammatica. 

I contrasti ebbero inizio nell’SS, sotto il consolato di Lucio Cornelio Siila, 
un cinquantenne generale patrizio colto e raffinato, distintosi nella guerra 
sociale, e Quinto Pompeo Rufo. Le loro leggi, di stampo marcatamente 
conservatore, provocarono lo scontento del ceto equestre, che si appoggia¬ 
va alla popolarità del più onorato generale romano, Caio Mario. Sei volte 
console (l’ultima nel 100), questi era entrato come una folgore nella storia 
militare romana; di umile estrazione, si era fatto promotore nell’ultimo 
scorcio del secolo precedente dell’immissione nell’esercito dei proletari e 
nullatenenti - concezione del tutto nuova e sconvolgente in un’epoca in cui 
ogni soldato era responsabile del proprio armamento ponendo così le 
basi, suo malgrado, per il passaggio dai circoscritti contrasti cittadini tra 
fazioni alle sanguinarie guerre civili combattute tra milizie al servizio del¬ 
l’ambizione dei rispettivi generali. Nel corso della sua carriera, Mario si era 
conquistato un enorme prestigio in tante campagne, dalla guerra giugurtina 
alle trionfali vittorie contro cimbri e teutoni. 

Nella sua qualità di console. Siila aveva assunto il comando della campa¬ 
gna contro Mitridate, il re del Ponto ribellatosi all’influenza di Roma; ciò 
era sufficiente per provocare l’invidia di Mario, ormai settantenne, ma non 
sazio di onori e sentitosi defraudato di un’impresa che riteneva essere il 
solo a poter guidare, nonostante al momento non occupasse alcuna posi- 
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zione ufficiale nell’ambito dello Stato. Ed era proprio a Mario che Siila 
doveva la propria carriera militare e politica, fin da quando, nel corso della 
guerra contro il re di Numidia, Giugurta, il primo lo aveva voluto al pro¬ 
prio fianco come questore; poi i due erano venuti in urto, disputandosi i me¬ 
riti di aver risolto il conflitto, e Siila, di illustre ma decaduta schiatta, aveva 
finito per imparentarsi con i nemici giurati di Mario, i Metelli, sposando 
Cecilia Metella e legandosi decisamente al fronte nobiliare che detestava il 
vecchio generale. 

Il console dovette dare battaglia per le strade di Roma per imporsi sulla fa¬ 
zione avversaria - «il primo scontro - afferma Appiano - regolarmente 
combattutosi a Roma con trombe e stendardi in completo assetto milita¬ 
re». Nonostante avesse violato, primo in tanti anni di lotte politiche, la 
legge che vietava l’entrata di truppe in città, egli seppe conquistarsi la fidu¬ 
cia del senato giustiziando prontamente chiunque, tra i suoi soldati, si ab¬ 
bandonasse al saccheggio. Dopo aver lasciato il comando delle truppe in 
Italia al collega Rufo per il resto dell’88, Siila partì finalmente per il fronte 
orientale, senza essere riuscito a esercitare il completo controllo sull’ele¬ 
zione dei consoli per l’anno seguente: questi furono il plebeo Gneo Otta¬ 
vio, un suo uomo, e il patrizio Lucio Cornelio Cinna, fautore del partito di 
Mario. 

Non molto tempo dopo Rufo, recatosi dal proconsole Pompeo Strabono, 
veniva ucciso dai soldati con il tacito assenso del comandante, frustrato nel¬ 
l’aspirazione di divenire console per r87, mentre a Roma Cinna, cavalcan¬ 
do con sempre maggior vigore la protesta dei nuovi cittadini, arrivava all’a¬ 
perta rottura con Ottavio nella primavera dell’87, quando invocò un nuovo 
plebiscito elettorale, il ritorno degli esuli e il processo per Siila. 

Dichiarato nemico pubblico a seguito di tumulti da lui stesso organizzati, 
il patrizio fu costretto a fuggire dalla città; fu subito sostituito da Cornelio 
Menila, già flamen Dialìs, ovvero sacerdote particolare di Giove, il che la¬ 
sciava di fatto Ottavio unico console. Da allora iniziarono le peregrinazioni 
del console esautorato che, grazie al suo non comune talento di demagogo, 
si trasformarono in una vera e propria tournée. Di città in città, infatti, 
Cinna arringava i convenuti illustrando i suoi discorsi con scene degne del 
più grande attore drammatico: gettandosi a terra prostrato, trascinandosi a 
lungo nella polvere, strappandosi le insegne consolari con studiata dispera¬ 
zione, egli riuscì a conquistare alla sua causa gli abitanti di Tivoli e Prene- 
ste e l’armata della Campania, mettendo insieme un esercito improvvisato 
di neo-cittadini senza dubbio consistente, anche senza raggiungere le 30 le¬ 
gioni o le 300 coorti riportate dalle fonti. Uno dopo l’altro, lo raggiunsero 
altri dissidenti come Quinto Sertorio, Caio Mario il giovane e Caio Milone, 
e infine lo stesso Mario che, avuto sentore di tali sviluppi dal suo rifugio 
africano, aveva raccolto un migliaio tra suoi veterani e mauri e, percorsa 
una rotta lontana dalle coste, era sbarcato a Talamone incitando subito 
alla rivolta gli schiavi dei latifondi senatoriali. Marciando lungo le città del- 
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TEtruria il vecchio generale aveva raccolto un esercito di 6000 soldati, tra 
cui almeno 500 schiavi fuggiaschi, solo con la fama del suo nome, anche se, 
ci dice Appiano, logorato dagli anni e dall’esilio, consumato dall’odio per i 
suoi nemici, egli era l’ombra del condottiero di un tempo; ma forse il suo 
aspetto scalcinato, con barba incolta e capelli lunghi, non era meno studia¬ 
to delle rappresenta 2 Ìoni di Cinna, in applicazione al principio della sordi- 
datio, vólto cioè a commuovere gli altri per testimoniare le offese patite. 
Incontratosi con Cinna, Mario divise con lui il comando, l’uno come conso¬ 
le, l’altro come proconsole, nonostante la diffidenza di Sertorio, che teme¬ 
va l’intromissione nell’impresa di un personaggio tanto ingombrante. 


La vendetta di Mano e Cinna (87 a.C.) 

Non potendo contare sull’aiuto di Siila, impegnato in Oriente, a Ottavio 
non restò altro che riparare le mura cittadine, scavare fossati e porre sugli 
spalti macchine da lancio, nonché reperire soldati tra le città alleate; i suoi 
appelli a Pompeo Strabono si infransero però davanti all’atteggiamento at- 
tendistico di quest’ultimo, che offriva i suoi servigi a entrambi i partiti sen¬ 
za fare nulla in concreto per alcuno. 

I provvedimenti di Ottavio ci permettono di introdurre nella narrazione 
un nuovo protagonista, decisamente latitante negli assedi menzionati in 
precedenza, le artiglierie. I due eserciti infatti, espressioni di un’unica 
struttura militare ormai consolidata, avevano a disposizione il meglio che 
gli apparati bellici potessero offrire all’epoca. Tra le catapulte, ovvero le 
macchine da lancio che sfruttavano la forza di rotazione di un’asta, nel 
corso dell’assedio si sarà senza dubbio visto più di un mangano, dotato di 
un braccio mobile a cucchiaio, da cui si dipartivano vari tiranti tesi al mas¬ 
simo prima dello stacco da due argani, o anche un onagro, macchina piut¬ 
tosto rara prima del v secolo d.C. ma in uso fin dal 200 a.C. Del peso di 
circa 80 chili, quest’ultima era di fatto una fionda che scagliava massi allo¬ 
gati nella cesta del braccio rotante, operando secondo un principio simile 
alla trappola per topi, e per manovrarla erano necessari almeno otto uomi¬ 
ni. A causa delle vibrazioni che il colpo produceva, l’onagro doveva essere 
ancorato al terreno e non era pertanto utilizzabile sulle mura. Più diffuse 
erano le macchine basate sul principio dell’arco, ovvero le baliste, di cui 
parlano ampiamente gli esperti di Cesare: del peso di 27 chili, esse erano in 
pratica delle balestre in grado di lanciare pesi fino a 4 chili e dardi fino a 
400 metri di distanza ma, a causa della struttura piuttosto complessa, non 
permettevano il lancio di frecce incendiarie. Tale prerogativa era invece 
appannaggio dello scorpione, più maneggevole e con una maggiore curva¬ 
tura dei bracci di legno; denominato anche “manubalista”, in seguito si dif¬ 
fuse l’abitudine di montarlo su carri trainati da buoi, muli o asini, da cui il 
nome “carrobalista”. 

I fossati scavati per ordine di Ottavio dovettero invece impedire l’uso del- 
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Ariete montato su carro coperto, a protezione dei soldati che lo azionavano; il macchinario era inoltre 
ricoperto di pelli, per scongiurare il fitoco che i difensori sugli spalti tentavano di appiccarvi (Roberto 
Valturio, op. cit./ 


le torri semoventi, dette con voce greca “elepoli”, conquistatrici di città, la 
cui altezza poteva raggiungere anche i 50 metri. Esse erano il tipico 
espediente per permettere agli attaccanti di abbordare, mediante rampini e 
passerelle, gli spalti, e combattere alla stessa altezza dei difensori delle tor¬ 
ri, consentendogli nel contempo di sfondare le porte grazie aH’ariete, un 
lungo palo di legno culminante con una testata metallica, manovrato al 
piano terreno del torrione ossidionale che, in questo caso, assumeva la de¬ 
nominazione di “elepoli arietaria”. Altro sistema per trasportare un palo 
da sfondamento a ridosso delle porte era, oltre a una vera e propria gru, la 
testuggine, una sorta di carro coperto di pelli che trasportava e nascondeva 
















































36 


OLI ASSEDI DI ROMA 


un ariete, un sorcio - leva con punta tagliente che agiva sulla malta di 
connessione tra le pietre del muro - nonché genieri e minatori cui era de¬ 
mandato il compito di scalzare le mura alla base. Evidentemente, gli assali¬ 
tori potevano rendere inoperante il fossato colmandolo, nel corso della 
loro avanzata, con fascine, pietrame e terra. 

Altri sistemi di copertura utilizzati dagli assalitori per avvicinarsi alle 
mura erano le “vineae”, gallerie mobili costruite con tavole ricoperte di 
pelli o panni umidi per scongiurare gli incendi, i “plutei”, graticci di vimini, 
i “muscoli”, semplici tettoie di legno. 

Le forze a disposizione dei mariani contavano quattro eserciti, comandati 
rispettivamente da Cinna, Gneo Papirio Carbone, Sertorio e Mario; i primi 
due si disposero sotto il Gianicolo, mentre Sertorio si stanziava dalla parte 
opposta, fuori dall’Esquilino, e Mario verso il mare. L’arrivo di quest’ulti¬ 
mo convinse Pompeo Strabone ad aiutare Ottavio, cui diede parte del pro¬ 
prio esercito rimanendo egli stesso a bloccare Sertorio verso porta Collina. 
Mario, che aveva a propria disposizione una quarantina di navi, non perse 
tempo e attaccò immediatamente Ostia; nonostante il presidio del borgo si 
fosse arreso senza combattere, i magazzini furono devastati e gli abitanti 
massacrati senza pietà; subito dopo i responsabili del comando degli as- 
sedianti provvidero a bloccare il Tevere con un ponte, impedendo così ai 
romani di accedere alle riserve di grano. 

Il primo scontro si svolse sul Gianicolo, dove il presidio era comandato 
dal tribuno militare Appio Claudio che, dovendo un favore a Mario, passò 
dalla sua parte favorendo l’apertura della porta agli assalitori; all’alba il 
vecchio generale penetrò in città, seguito a breve distanza da Cinna. Otta¬ 
vio vi si precipitò con le truppe di Pompeo e, dopo un durissimo scontro in 
cui, sembra, persero la vita almeno 7000 mariani, ebbe la meglio, ma i dub¬ 
bi e i ricatti di Pompeo Strabone frustrarono ogni suo tentativo di approfit¬ 
tare della vittoria campale per sgominare definitivamente i nemici. In real¬ 
tà, i contrasti e le esitazioni tra gli alti comandi non facevano che riflettere 
la profonda lacerazione prodotta anche tra i soldati e la plebe da questa 
prima guerra civile; Livio racconta di due fratelli appartenenti rispettiva¬ 
mente agli eserciti di Cinna e Pompeo, i quali si batterono a morte senza 
riconoscersi se non quando il vincitore si apprestò a spogliare l’ucciso; allo¬ 
ra, dopo essere caduto nella più profonda disperazione, questi eresse un 
rogo al fratello morto e vi si collocò anch’esso trafiggendosi col proprio 
gladio. 

L’assedio si prolungò per l’intera estate dell’S?, ma la stagione calda ren¬ 
deva inevitabile la sconfitta dei difensori, che oltre allo scoppio di una pe¬ 
stilenza, dovettero fronteggiare la carestia provocata dal blocco di Mario. 
Sembra che Ottavio abbia perduto per malattia, denutrizione o diserzione 
ben 11.000 uomini, Strabone, che morì nel corso dell’assedio colpito da un 
fulmine o a causa della pestilenza, almeno 6000. Non pochi, inoltre, dovet¬ 
tero essere i patimenti per i 400.000 abitanti che ormai contava la città. 
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Le forze assediatiti stimarono quindi più opportuno spostarsi sui colli Al¬ 
bani in cerca di frescura e di grano, approfittandone per conquistare una 
serie di centri tra i quali Anzio, Lanuvio e Ariccia; Ottavio, dal canto suo, 
si limitò a costeggiarne i movimenti, senza mai attaccare. L’arrivo di Ceci- 
lio Metello Pio, un generale che operava nel Sannio richiamato dal senato 
per dare manforte alla città, si risolse in un danno per gli assediati, perché i 
soldati vollero che fosse lui a prendere il comando in luogo di Ottavio, 
poco stimato come comandante; ma una volta avvenuto il cambio della 
guardia, il generale ritenne che i legionari, prostrati dall’assedio, fossero 
troppo indisciplinati, e i soldati, indispettiti, passarono a larghi blocchi ai 
nemici. A Metello non rimase che tentare una mediazione, che irritò sia 
Ottavio che Mario, per cui il generale partì alla volta dell’Africa. 

Iniziata a declinare la calura estiva, Mario intraprese una nuova marcia 
contro la città, riunendosi sull’Appia a dodici miglia da Roma con Sertorio, 
Cinna e Carbone; la sua avanzata venne preceduta da banditori che richia¬ 
marono i servi entro le mura; Plutarco riferisce che il loro afflusso fu note¬ 
vole, e il vecchio generale ne fece la propria guardia del corpo, che definì 
dei “Bardaei” per la loro prevalente origine illirica. Stavolta il senato si 
decise a trattare direttamente con lui e Cinna, ma i negoziati andarono per 
le lunghe, perché Cinna pretendeva di essere reintegrato nel ruolo di conso¬ 
le. Alla fine il consesso si piegò accettando la rinuncia spontanea di Menila, 
ma pretese un giuramento, da parte di Cinna e Mario, di astenersi da stragi 
e vendette; il primo, valendosi della sua consueta abilità dialettica, appariva 
conciliante e rispondeva garbatamente ai suoi interlocutori, pur limitandosi 
a dire che non avrebbe causato volontariamente la morte di alcuno; ma 
Mario, assiso in silenzio sul suo scranno, era roso dalla smania di vendetta e 
i suoi occhi iniettati di sangue erano una minaccia più che eloquente per gli 
ambasciatori. Una volta definite le ultime questioni, Cinna mosse con la 
propria guardia del corpo dentro la città, mentre Mario si fermava sulla 
porta sbraitando di non voler rientrare a Roma come fuorilegge, sussisten¬ 
do ancora la legge che lo aveva dichiarato nemico pubblico; si dovette indire 
per il giorno seguente una votazione, radunando la gente nel Foro, anche se 
il pedante e bilioso condottiero, pago di aver ottenuto soddisfazione, non 
attese neanche il termine della seduta per entrare in città. 

In realtà, una volta padroni di Roma, Cinna e Mario optarono per un’e¬ 
purazione radicale di chiunque potesse osteggiarli, anche se le fonti indica¬ 
no nel secondo il vero responsabile degli eccidi; Plutarco afferma che 
chiunque salutasse il vecchio condottiero e non ne ricevesse risposta si sen¬ 
tiva condannato. In ordine di tempo, si diede corso a una lunga serie di 
devastazioni dei beni immobili dei capi dell’opposizione, subito seguite da 
esecuzioni sommarie, senza alcun processo. Ottavio rinunciò alla fuga limi¬ 
tandosi ad arretrare dal Foro al Gianicolo, dove attese la sua sorte sulla 
sedia curule con le insegne proprie della sua carica, e con ciò che restava del 
suo esercito. Il presidio venne attaccato da un reparto di cavalleria al 
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comando del centurione Censorìno e sgominato in breve tempo; il coman¬ 
dante stesso tagliò la testa al console e la portò a Cinna, che non mancò di 
farla esporre ai rostri; a essa si aggiunsero quelle di tanti altri senatori, 
esposte anche alle mense dei capi della fazione vincente, mentre i corpi 
venivano abbandonati agli uccelli e ai cani, senza che ne fosse permessa la 
sepoltura. I processi della successiva purga terminarono in gran parte pri¬ 
ma della condanna con il suicidio degli accusati, tra i quali vi furono Meru- 
la, che si tagliò le vene - gli successe come flamen Dialis il quattordicenne 
Giulio Cesare -, e Lutazio Catulo, a fianco di Mario contro i cimbri e da lui 
salvato in battaglia, che si uccise soffocandosi con una stufa a carbone; 
d’altronde, coloro che riuscivano a percorrere l’intero iter processuale fini¬ 
vano inevitabilmente giustiziati con il lancio dalla rupe Tarpea. Gli amici di 
Siila vennero eliminati, i suoi beni confiscati, e solo con grande affanno la 
moglie e i figli riuscirono a fuggire in Grecia. Mentre i vincitori si accaniva¬ 
no contro gli avversari politici, gli schiavi liberati, riunitisi in bande, venne¬ 
ro da Mario lasciati liberi di infierire sulla popolazione, saccheggiando, vio¬ 
lentando e incendiando casa per casa fino a quando, dopo cinque giorni di 
violenze e atrocità, non furono radunati nel Foro con un pretesto e mas¬ 
sacrati da Cinna e Sertorio, con l’apporto di truppe galliche. 

Con una procedura che nulla aveva di democratico, senza alcuna convoca¬ 
zione dei comizi, Mario ottenne per l’Só il suo settimo consolato, affiancato 
al secondo dì Cinna. Ma la figura di Siila lo ossessionava giorno e notte, 
popolando i suoi incubi peggiori e facendolo sprofondare in un’abiezione 
sempre più manifesta attraverso l’ubriachezza e il rancore nei confronti di 
amici e nemici; a nulla era valso obbligare il senato a dichiarare l’ex conso¬ 
le nemico pubblico, averne sterminato gli amici e requisito i beni; e mentre 
si apprestava a muovere guerra a lui e a Mitridate, Mario non faceva che 
ripetere il ritornello «è terribile la tana del leone, anche quando egli è 
assente». Spirò ad appena 17 giorni dall’inizio del suo mandato, il 17 gen¬ 
naio deirSó, chi dice di pleurite, chi ucciso, chi suicida. 

Siila, dal canto suo, conclusa in maniera frettolosa la guerra in Oriente 
contro Mitridate, tornò in Italia nella primavera dell’SS. Cinna era morto 
l’anno precedente, ucciso mentre cercava di sedare la rivolta di una legio¬ 
ne. In breve tempo Siila riuscì a isolare i successori di Cinna, Caio Mario il 
giovane e Carbone, e ben pochi vollero rischiare una nuova guerra civile 
per loro. Nel suo partito affluirono personalità importanti come Metello 
Pio, Marco Licinio Crasso, privato di padre e fratello nelle stragi mariane 
deir87, Gneo Pompeo, figlio di Pompeo Strabono, ognuno con il proprio 
esercito personale. Abbandonati anche da Quinto Sertorio, ì mariani ven¬ 
nero sgominati uno dopo l’altro, e Siila entrò incontrastato a Roma alla 
fine dell’82 badando prima di tutto a far sparire qualsiasi traccia di opposi¬ 
zione; nelle corso delle sue purghe, le cui vittime vennero per la prima 
volta elencate nelle tristemente celebri “tavole di proscrizione”, morirono 
migliaia di prigionieri sanniti e romani, e almeno 80 senatori e 1500 cava- 
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iieri. Assunta la carica di dittatore a tempo indeterminato, impose una de¬ 
cisa spinta oligarchica al corso della politica romana; tra le altre cose, stabi 
lì che i consoli dovessero rimanere a Roma per tutta la durata della loro 
carica, impedendo così che qualcun altro si giovasse dell’opportunità che 
lui aveva avuta di formare un proprio esercito approfittando del mandato 
consolare; estese inoltre il divieto di portare l’esercito in armi all’intera 
Italia fino al Rubicone. 

Ma ormai “il dado era tratto” e, nonostante che il dittatore si fosse spon¬ 
taneamente ritirato dalla politica attiva al più tardi nel 79 - morì a Cuma 
l’anno seguente -, le guerre civili del periodo successivo avrebbero dimo¬ 
strato che la repubblica, ormai minata da troppi contrasti interni e dall’am- 
bizione di uomini come Cesare, Pompeo, Crasso, Antonio, Ottaviano, in 
grado di imporsi con la forza di legioni private, stava cedendo il passo alla 
leadership monocratica; le dittature e i triunvirati del i secolo a.C. non era¬ 
no, ormai, che i prodromi dell’impero. 




La caduta dell’Impero Romano 


Gli anni di Alarico e i visigoti (408-410 d.C.) 

Il V secolo non segnò solo la fine dell’Impero Romano d’Occidente, ma 
anche l’inizio della lunga serie di violenze che la Roma dapprima imperiale 
poi papale fu costretta a subire per gran parte del Medioevo, fino a tutto il 
Rinascimento. Dopo i due imbarazzanti episodi dell’antichità, quando Por- 
senna e Brenno l’avevano violata, Roma aveva avuto tutto il tempo per 
costruirsi una nuova verginità, attraverso secoli di pace interna e un’espan¬ 
sione dei confini tale da ridurre al minimo qualsiasi minaccia alla stessa 
penisola. Nonostante alcuni periodi di grande tensione, durante i quali in¬ 
cursioni barbariche erano giunte a rappresentare una minaccia per la stessa 
capitale - gli iutungi fermati da Aureliano nel 270 e gli alamanni battuti da 
Marco Aurelio, in entrambe le occasioni in Italia -, l’aura stessa di invinci¬ 
bilità dell’impero pareva rappresentare la migliore garanzia per l’inviolabi¬ 
lità di Roma. Le nuove mura di Aureliano e i successivi potenziamenti di 
Massenzio e Onorio sembravano quasi più un memento della sua potenza e 
dell’imponenza delle sue strutture, che un’effettiva manifestazione di insi¬ 
curezza. Costruite nell’arco di soli quattro anni, tra il 271 e il 275 d.C., esse 
si estendevano per una lunghezza di quasi 19 chilometri, racchiudendo, ri¬ 
spetto alla cinta di età repubblicana, le pianure del Campo Marzio e del¬ 
l’Emporio (Testaccio), il Pincio e il colle gianicolense per un totale di 1400 
ettari, molti dei quali non edificati. L’altezza variava dai sei agli otto metri, 
lo spessore era sui tre metri e mezzo, e torri rettangolari intervallavano il 
muro ogni 30 metri. Successivamente, sotto Onorio l’altezza delle mura 
venne raddoppiata, facendo della ronda un camminamento coperto, le tor¬ 
ri vennero rialzate di conseguenza, e forse proprio allora il Mausoleo di 
Adriano venne collegato alla cinta muraria. 

Il prepotente avvento del Cristianesimo, religione di Stato a partire da 
Costantino il Grande, aveva addotto ulteriori motivi per ritenere che la 
città fosse il centro del mondo, il luogo del passaggio di consegne tra pa¬ 
ganesimo e religione cristiana; qui era avvenuto il sodalizio tra il nuovo 
credo e lo strumento della sua affermazione, l’impero che tutto il bacino 
mediterraneo aveva unito facilitando così le comunicazioni e i contatti tra i 
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Onorio, ritratto su un dittico 
d'avorio della cattedrale di 
Aosta. Figlio di Teodosio il 
Grande ed erede della parte 
occidentale dell'impero 
Romano, dal suo sicuro 
rifugio di Ravenna assistette 
impotente all'azione di 
Alarico nei confronti di 
Roma, causando anzi, con 
la sua irresoluta e ambigua 
politica, il sacco ad opera 
dei visigoti. Nessuno, tra i 
cronisti e i biografi della sua 
epoca, ha speso una parola 
buona nei suoi confronti, e le 
testimonianze lo dipingono 
come un sovrano pavido, 
fatuo e in balìa dei propri 
ministri. 
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popoli; qui il Cristianesimo aveva vissuto il martirio dei propri fondatori, e 
su quel sacrificio Roma basava la propria superiorità sugli altri centri di 
spiritualità. 

Eppure, non c’è bisogno di usare la lente di ingrandimento per scoprire le 
falle, le crepe in quella botte di ferro che appariva la città eterna nel perio¬ 
do tardo antico. Le mura, e le nuove strutture di difesa in genere, si basa¬ 
vano spesso su materiale di costruzione già usato per precedenti monu¬ 
menti, smantellati dai romani ancor prima che i barbari vi mettessero le 
mani. La corte imperiale, dal canto suo, avvertiva il cambiamento in atto 
tra l’età antica e quella medievale, con il quale l’epicentro della politica 
europea si stava spostando a nord delle Alpi, e si era trasferita a Milano: 
Al tramonto dell’Impero Romano, in sostanza, l’imperatore aveva lasciato 
il solo senato a impersonare e difendere le tradizioni della Roma antica. 
Tutto questo accadeva dopo la puntata a sud delle Alpi di Alarico, re dei 
visigoti; ma andiamo per ordine. 

I goti descritti dai primi storici e geografi imperiali, i vari Tolomeo, Stra¬ 
bene, Plinio e Tacito, erano solo uno dei tanti popoli germanici che errava¬ 
no inquieti in quell’enorme spazio euroasiatico che sarà poi occupato, tra 
gli altri, dagli slavi. Niente ancora lasciava supporre che quell’insieme di 
tribù potesse diventare la più formidabile minaccia che Roma antica si sia 
trovata ad affrontare. 

La tradizione gota suggerisce che questo popolo abbia avuto origine in 
Scandinavia, ma i romani ne vengono a conoscenza pressappoco nel i seco¬ 
lo dell’era volgare, quando i goti risiedono nella Germania nord-orientale. 
Più tardi, a metà del iii secolo, sono tra i Carpazi e il mar Nero, sempre più 
a contatto con i popoli sciti delle steppe e degli altopiani iranici, i nòmadi' 
per eccellenza, di cui vengono adottando i costumi e le strategie belliche. 
Pirati con gli eruli, guerrieri con gli alani e i bastami, i goti diventano una 
costante spina nel fianco dei dominii romani, assumendo diverse denomi¬ 
nazioni a seconda delle loro caratteristiche e della posizione geografica. 
Dapprima si dividono in tervingi (gente della foresta) e greutungi (gente 
della battigia), poi in visigoti (goti dell’ovest) e ostrogoti (goti dell’est), 
probabilmente sulle due sponde del fiume Dniepr. 

All’alba del v secolo, i visigoti erano da quasi venticinque anni stanziati 
all’interao dell’Impero Romano, precisamente in Tracia; dipendevano 
quindi dall’Impero d’Oriente, la cui capitale era Costantinopoli, da cui era¬ 
no “stipendiati”. In realtà, tutto si riduceva a un tributo versato loro dal¬ 
l’amministrazione Imperiale per impedire che vessassero e devastassero le 
terre riconosciutegli, giocoforza, dal precedente imperatore Teodosio. Ma 
la popolazione di Costantinopoli, particolarmente sensibile alle sfumature 
religiose, mal tollerava questi guerrieri che professavano ostentatamente il 
credo ariano, variante del Cristianesimo che negava la divinità di qualun¬ 
que emanazione di Dio, e quindi, prima di tutto, della Trinità. Il giovane re 
Alarico portò quindi i suoi uomini in Italia, solo per venire sconfitto in due 
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il re dei visigoti Alarico, raffigurato in una 
moneta bizantina. La sua pressione sull'Urbe, 
durata più di due anni, culminò nel primo 
saccheggio subito da Roma imperiale, un 
episodio che apparve come un .sacrilegio agli 
occhi dei contemporanei. 



occasioni da Flavio Stilicone, magister militum dell’imperatore d’Occidente. 
Ciononostante l’imperatore Onorio, che i suoi biografi hanno dipinto come 
un pavido e inetto sovrano, trasferì definitivamente la propria sede da Mi¬ 
lano a Ravenna, considerata la città più sicura d’Italia; non erano le mura a 
renderla tale, né la tradizione, né imponenti guarnigioni, ma le paludi che 
la circondavano, più ardue da superare del bastione più alto e imponente 
che l’uomo potesse creare. 

Negli anni successivi, Alarico si ridusse a essere il re di un popolo di di¬ 
soccupati. Stilicone, mai troppo amato daìl’establishment per la sua origine 
vandalica, aveva intenzione di valersi dei suoi servigi in funzione antiorien- 
tale, ma la sua politica equivoca gli procurò molti nemici a corte, e nel 408 
un boia mise fine alla sua vita. Per Alarico, la scomparsa dell’uomo che lo 
aveva ripetutamente battuto fu un favore inaspettato: la penisola adesso 
era a sua disposizione. Dapprima, il re goto chiese all’imperatore i paga¬ 
menti che Stilicone era riuscito comunque a ratificare in suo favore, nono¬ 
stante che un senatore. Lampadio, avesse dichiarato che non si trattava di 
un contratto, ma di una schiavitù; Alarico affermava di essere stato ingag¬ 
giato e di aver perso degli anni mantenendosi a disposizione dell’Impero, e 
ora pretendeva un risarcimento. Infine, vista la poca disponibilità al dialo- 
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go da parte di Onorio, decise di rafforzare le proprie pretese con un pegno 
allora impensabile: Roma. 

Valicate le Alpi Giulie nella tarda estate del 408, Alarico passò il Po e, 
senza sprecare forze in inutili assedi che non avrebbero costituito alcuna 
minaccia per l’imperatore, si incamminò lungo la via Flaminia, devastando 
indisturbato i dintorni di Rimini. Nessuno gli si fece incontro se non per 
unirsi a lui, come i circa 30.000 mercenari germani che, morto Stilicone, 
non avevano più ragione di servire nell’esercito imperiale - anche perché 
un editto imperiale li aveva resi oggetto di una feroce e insensata persecu¬ 
zione. Dopo una tappa alle sorgenti del Clitunno, dove i goti stazionarono 
presso il tempio innalzato a Giove, servendosi per pranzo i sacri armenti 
allevati per essere sacrificati nel corso dei trionfi capitolini, il re arrivò qua¬ 
si di corsa davanti a Roma già all’inizio di ottobre, spinto «da un essere che 
mi tormenta senza tregua, mi incita e mi grida: levati e vai a distruggere 
Roma», come disse egli stesso a un monaco che tentava di indurlo a desi¬ 
stere dall’impresa. 

I goti posero subito il blocco al Tevere, sia a nord che a sud, e a Portus, 
presso Fiumicino, l’unico porto ancora attivo di Roma dopo che Ostia, sul¬ 
la foce più meridionale del fiume, era rimasta tagliata fuori dalla costa a 
causa dell’espansione dell’Isola Sacra. Gli assedianti si disposero intorno 
alle mura aureliane - da poco restaurate utilizzando i detriti che l’incuria 
degli ultimi decenni aveva lasciato per le strade - presidiando tutte le prin¬ 
cipali porte d’accesso. In breve tempo, la gente non ebbe più di che man¬ 
giare: la razione quotidiana di tre libbre di pane venne dapprima dimezza¬ 
ta, quindi ridotta a un terzo e infine annullata, e si diffuse la voce che 
alcune madri si cibassero dei propri figli; ci fu chi diede tutti i propri averi 
per un tozzo di pane o per cibo immangiabile in tempi normali. I cadaveri 
rimanevano insepolti entro le mura, controllando i goti i cimiteri fuori cit¬ 
tà; presto alla carestia seguì la pestilenza, e il senato si vide costretto a 
trattare. 

A dire la verità i romani, cui la lunga inviolabilità conferiva ancora una 
certa spocchia, provarono dapprima a tirar fuori i denti. Come mossa ini¬ 
ziale, non trovarono di meglio che far strangolare Serena, la vedova di 
Stilicone, e mostrare la sua testa sanguinante agli assedianti, convinti che la 
donna, che pure aveva per nonno l’imperatore Teodosio e per zio Onorio, 
avesse chiamato i goti per vendicare la morte del marito. Stessa sorte seguì 
poco dopo suo figlio Eucherio. 

Un altro tentativo di fare la voce grossa venne compiuto da un paio di 
parlamentari, lo spagnolo Basilio e il tribuno dei notai Giovanni, allorché 
si trovarono di fronte al re nel corso dei negoziati di pace; i romani affer¬ 
marono di avere una lunga esperienza in fatto di guerre, e che difficilmente 
Alarico sarebbe riuscito a ottenere qualcosa senza pagare un prezzo troppo 
alto. «Più è folto il fieno, più facilmente si taglia», rispose il condottiero, 
aggiungendo che a pagare dovevano essere proprio i romani, consegnando 
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tutti gli oggetti preziosi, l’oro e gli schiavi di origine barbarica che si trova¬ 
vano entro le mura della città. Quando gii ambasciatori, annichiliti dalla 
fiera risposta, gli chiesero timidamente cosa avrebbe lasciato ai cittadini, 
egli rispose seccamente: «la vita». L’inaudito ultimatum gettò nello scon¬ 
forto più totale la popolazione; papa Innocenzo chiuse addirittura un oc¬ 
chio quando un gruppo di maghi toscani venne ingaggiato dal prefetto 
Pompeiano per ripristinare i riti sacrificali pagani sul Campidoglio, con la 
pretesa di invocare i fulmini dal cielo per incenerire i campi goti. 

In una seconda fase delle trattative, Alarico impose un tributo più preci¬ 
so: 5000 libbre d’oro e 30.000 d’argento, ma anche 3000 pelli tinte di por¬ 
pora, il colore “che si conveniva ai re”; 4000 giubbe di seta, un tessuto che 
rappresentava un lusso perfino per i nobili goti, abituati al lino, alla lana 
grezza e alle pelli animali; infine, 3000 libbre di pepe, alimento assai ricer¬ 
cato, importato dall’India. Alcune delle più note esponenti deH’aristocra- 
zia, come la sorella di Onorio, Placidia, e la vedova dell’imperatore Grazia¬ 
no, Leta, avevano già dato fondo a una parte delle loro ricchezze per miti¬ 
gare gli effetti della carestia sulla popolazione e, nonostante l’imposizione 
di una tassa, non si riuscì a raggiungere le somme stabilite - pare che molti 
nobili si siano guardati bene dall’attingere a fondo alle proprie ricchezze -, 
se non fondendo le statue e i monili preziosi racchiusi negli antichi templi. 
Vuole essere più di una battuta, quella di un cronista secondo cui i romani, 
in quest’occasione, finirono per bruciare anche l’effige della Virtus. 

Ottenuto il tributo, Alarico tolse il blocco ad alcune porte della città e 
permise ai romani tre giorni di approvvigionamento lungo il Tevere. Quin¬ 
di si stabilì per l’inverno in Toscana, con il suo esercito ulteriormente arric¬ 
chito da migliaia di schiavi fuggiaschi, molti dei quali, appena usciti da 
Roma, si diedero a imporre pesanti dazi sulle merci che avevano ricomin¬ 
ciato ad affluire a Qstia. Il capo goto si premurò di far togliere immediata¬ 
mente i pedaggi e di giustiziare i responsabili, per dimostrare la sua buona 
volontà a trattare e, valendosi di alcuni ostaggi prelevati a Roma tra i figli 
dei più importanti cittadini, cercò un accordo con Qnorio, chiedendo terre 
a cavallo delle Alpi. Ma l’imperatore, fidando nell’aiuto del nuovo collega 
orientale Teodosio ii, suo nipote, rifiutò decisamente, nonostante che ad 
Alarico si fosse unito nel frattempo il cognato Ataulfo, giunto con un co¬ 
spicuo seguito dalla Pannonia Superiore. 

Una prima conferenza di pace nella primavera del 409 a Rimini, nel corso 
della quale Alarico chiese, oltre alle terre a nord delle Alpi, la carica che 
era stata di Stilicone, si risolse in un nulla di fatto; Onorio, forte della 
massima secondo cui Roma era dove si trovava l’imperatore, rifiutava qual¬ 
siasi accomodamento; anzi, si preparava decisamente alla guerra, facendo 
venire greggi e armenti dalla Dalmazia per rifornire Ravenna, e arruolando 
altri 10.000 unni. 

Alarico si rese allora conto che, se la sua posizione militare poteva appari¬ 
re abbastanza forte, non altrettanto si poteva dire di quella politica. Dopo 
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essersi impadronito di Portus e aver così precluso alla città ogni possibilità 
di ricevere gli approvvigionamenti dall’Africa, “il granaio dell’Impero”, 
propose un accordo al senato romano, invitandolo a scindere il proprio 
destino da quello di Onorio, il cui disinteresse per Roma era evidente. 
Quale che fosse la posizione dei senatori, un’insurrezione della popolazio¬ 
ne, esasperata dal lungo blocco e dalla carestia, spinse l’illustre consesso a 
venire incontro alle richieste di Alarico. Venne eletto un anti-imperatore - 
o, se si vuole, un monarca-fantoccio strumento dei goti - nella persona del 
greco Attalo, il prefetto di Roma, che ebbe il pieno appoggio degli ariani e 
dei pagani della città, colpiti dall’intollerante politica religiosa dell’impera¬ 
tore ravennate. Dal suo nuovo imperatore Alarico ricevette prontamente la 
carica di magister milUum, che si reputò opportuno fargli dividere, per favo¬ 
rire le trattative, con un romano, il generale Valente, mentre Ataulfo veni¬ 
va nominato comes domesticorum, responsabile delle truppe di palazzo, 
Lampadio prefetto del pretorio e Marciano governatore della città. Attalo 
entrò in città accompagnato da un corteo di cavalieri goti e i romani, indi¬ 
gnati per come erano stati abbandonati da Onorio, accettarono in blocco il 
cambiamento di regime, se si eccettuano alcune famiglie aristocratiche 
come la Anicia, che nella figura di Attalo vedevano anzitutto lo strumento 
della restaurazione pagana. Per compiacere i goti, cristiani se pur ariani, 
Attalo si fece prontamente battezzare da uno dei loro vescovi, tale Sigesa- 
rio; ciononostante, riaprì i templi e si mise a coniare monete che, invece 
del monogramma di Cristo, come era in uso dall’epoca di Costantino in 
poi, raffiguravano una lancia e l’immagine della Vittoria romana. D’altron¬ 
de, ad Alarico premeva soprattutto guadagnarsi l’appoggio del senato. At¬ 
talo era lì per questo; il suo compito era di far leva sui sentimenti di tradi¬ 
zionalismo degli aristocratici, sulla loro frustrazione per il ridimensiona¬ 
mento del ruolo del senato negli ultimi tempi. 

In realtà, Attalo si rivelò ben presto per Alarico una vera e propria palla 
al piede, più che un utile strumento. Urgeva una spedizione per conquista¬ 
re l’Africa, senza il cui possesso non si sarebbe potuto evitare un nuovo 
blocco di rifornimenti, stavolta operato dall’impero stesso ai danni di 
Roma. Il nuovo sovrano inviò un contingente ridicolo, che venne facilmen¬ 
te neutralizzato dal comes africano Eracliano. La sua arroganza, inoltre, 
fece fallire le trattative per la spartizione del regno con Onorio, in un con¬ 
vegno a Rimini all’inizio del 410, in cui arrivò a dire, con «oltraggiosa cle¬ 
menza», come afferma Gibbon, che avrebbe consentito al rivale T’ésilio in 
cambio della sua abdicazione. Roma cominciò ben presto a soffrire di nuo¬ 
vo la fame: vi furono linciaggi di alcuni incettatori di grano, e ad Attalo 
venne riferito, nel corso di una riunione con i suoi sostenitori nel Colosseo, 
che la gente mormorava che «si fissasse un prezzo massimo per la carne 
umana». 

Alarico si rese conto che l’ex prefetto stava risultando non solo inutile, ma 
anche dannoso alla sua causa e, dopo soli dieci mesi di regno, lo costrinse 
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Guerriero germanico a cavallo, raffiguralo sulla tomba di Homimusen. Si notino la lunga lancia, lo 
scudo rotondo, la spada e l’elmo dotalo di maschera. 


ad abdicare, rimandandone le insegne a Ravenna e riducendo le proprie 
richieste al solo Nerico (Bassa Austria), peraltro già ampiamente devastato 
da altre invasioni. Onorio stava forse per piegarsi ma, come afferma lo 
storico Procopio, «v’è una Provvidenza che veglia sugli stolti» e le buone 
notizie dalPAfrica lo rincuorarono, unitamente a sei legioni di rinforzo, per 
un totale di 4000 uomini (il nucleo originario delle truppe gotiche di Alari- 
co si componeva probabilmente di un numero dieci volte maggiore), invia¬ 
tegli da Teodosio. Il nuovo blocco a Roma, inoltre, toglieva automatica- 
mente il consenso popolare ad Alarico, e infatti i senatori furono indotti a 
rifiutare categoricamente l’aumento del presidio gotico. 

Una brusca sferzata alla situazione di stallo fu data da Saro, un ostrogoto 
che era stato con Stilicone (per poi tradirlo), e che aveva rancori personali 
contro Alarico, o contro Ataulfo; con un contingente di trecento connazio¬ 
nali uscì da Ravenna, nella quale si era recato per contattare Onorio, e 
massacrò un buon numero di componenti dell’esercito del re accampato a 
cinque chilometri dalle mura. 
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La posizione della città, non a caso scelta come residenza imperiale, sug¬ 
gerì ad Alarico di impiegare altrove i modesti mezzi di assedio che aveva a 
disposizione: il capo barbaro si diresse allora verso la più vulnerabile 
Roma: solo ora il re si rendeva conto che la città capitolina non aveva mai 
rappresentato un pegno credibile agli occhi del meschino imperatore. Po¬ 
sto di nuovo il blocco alle porte, stabilì il suo quartier generale di fronte 
alla porta Salaria, accanto al Pincio, su una collina in prossimità del ponte 
sull’Aniene, monte Antenne (il versante nord di Villa Ada), rimanendo in 
attesa di una inevitabile resa, poiché ormai, secondo san Girolamo, “i rab¬ 
biosi stimoli della fame spingono gli uomini a nutrirsi di cibi immondi, a 
dilaniarsi l’uno l’altro, mentre la madre non risparmia il lattante e rimette 
nel ventre quella creatura che ne era appena uscita”. 

A fine agosto, Alarico simulò una ritirata, inviando ai senatori trecento 
giovani come paggi; questi, però, la notte del 24 (o del 26), aiutati da alcuni 
schiavi, uccisero le guardie che presidiavano la Salaria e aprirono la porta 
all’esercito. Già prima dell’alba le truppe di Alarico erano in città, nella 
quale era avvenuta una parziale evacuazione che aveva portato molti abi¬ 
tanti a trovare riparo nelle isole toscane e sull’Argentario; tra i più abbien¬ 
ti, alcuni erano riusciti a raggiungere le coste della Sardegna e della Corsi¬ 
ca, mentre papa Innocenzo era riparato a Ravenna. Altri erano fuggiti in 
Africa, come Anicia Proba (di cui invece lo storico bizantino Procopio rac¬ 
conta che avesse dato ordine ai propri schiavi di aprire le porte per porre 
fine alle sofferenze della popolazione), solo per finire venduti ai mercanti 
di schiavi o trasformati in mendicanti nel Vicino Oriente: il conte africano 
Eracliano, infatti, si stava orientando verso una secessione dall’impero, e 
non si faceva scrupolo di trattare con gli schiavisti siriani ed egiziani. San 
Girolamo racconta di alcuni nobili decaduti che elemosinavano un tozzo di 
pane perfino a Betlemme, trascinandosi pateticamente nel ricordo di un 
illustre passato. Sembra che, dopo il sacco, la popolazione di Roma, già 
lontana dal milione e mezzo raggiunto all’apice dell’Impero, si sia ridotta 
di più della metà assommando a poco più di 100.000 abitanti. 

Alarico non era tipo da permettere che l’ira ottenebrasse il suo senso po¬ 
litico. La sua volontà di conservare una qualche forma di rapporto con 
l’Impero è testimoniata dal fatto che ci sono pervenute parecchie illazioni 
ma ben poche notizie certe riguardo distruzioni e massacri, se si eccettua 
l’incendio di alcuni edifici, noti come sallustiani, sulla Salaria, subito dopo 
la porta, dove peraltro devono essersi concentrati i pochi tentativi di difesa, 
e quindi gli unici combattimenti. D’altro canto, però, nella società barbari¬ 
ca un vaiente condottiero catalizzava sempre l’attenzione di chiunque fosse 
in cerca di bottino e, di conseguenza, l’esercito di Alarico non poteva che 
essere multietnico. Gli stessi visigoti erano commisti di elementi unni, sciri, 
eruli, e soprattutto sarmatici, ovvero di cavalieri alani dell’altopiano irani¬ 
co, caratteristici per le loro corazze squamate, nonché per le capigliature 
bionde che ornavano la loro testa e per quelle dei nemici uccisi che decora- 
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vano la sella. Molti di questi guerrieri pagani avranno trovato assai difficile 
conciliare due direttive reali apparentemente in contrasto, ovvero il libero 
saccheggio e il rispetto dei luoghi sacri; soprattutto a questi, e ai servi 
emancipati e bramosi di vendetta, si devono ascrivere quindi le violenze, 
lamentate dai contemporanei, che Roma subì in quell’occasione. Oltretut¬ 
to, questi contingenti alleati costituivano le truppe pesanti, con le loro cot¬ 
te di maglia, le lance lunghe, dette kontos, da usare a due braccia, le coraz¬ 
ze a placche o squamate, e quindi precedevano il grosso delle truppe, il cui 
maggiore armamento difensivo era un grosso scudo a forma di cassa da 
morto. Alla fanteria e alla cavalleria leggera gota non restava dunque che 
constatare, spesso, i misfatti della loro avanguardia e, se sorgeva qualche 
vertenza tra i due blocchi sull’atteggiamento da adottare per una razzia, 
difficilmente dei fanti con una spada, una tunica di lino e senza elmo, pote¬ 
vano imporre il proprio punto di vista a cavalieri corazzati e dalla ferocia 
proverbiale. 

È praticamente impossibile conciliare le cronache dell’epoca a proposito 
del grado effettivo delle distruzioni. V’è chi esalta la moderazione dei con¬ 
quistatori, chi li maledice per aver messo a ferro e fuoco la città. È assai 
probabile che Roma abbia subito soltanto devastazioni isolate ed episodi¬ 
che, e anzi un contemporaneo affermò che il fuoco produsse, in quella 
occasione, danni minori dell’ultimo grande incendio dell’età repubblicana. 
Bisogna tener conto anche del senso di sacralità di cui godeva Roma presso 
i contemporanei, per i quali ogni violazione sarà sembrata una nefandezza 
di inaudita ferocia e una irreparabile perdita. Basti considerare alcuni pas¬ 
saggi dell’opera di san Girolamo, secondo cui «la testa dell’Impero Roma¬ 
no era stata recisa dal tronco», «Roma era divenuta culla e tomba insieme 
del suo popolo», e «con quell’unica città era tramontato il mondo intero»; 
proprio la convinzione che associava la fine di Roma alla fine del mondo 
avrà spinto molti testimoni ad amplificare le conseguenze di un’aggressione 
che, pur cruenta, non impedì ai visitatori immediatamente successivi di am¬ 
mirare le bellezze monumentali della città. 

L’archeologia permette di penetrare, seppur parzialmente, l’alone del 
mito da cui è avvolta la caduta della città. Sull’Aventino esistevano 130 
residenze nobiliari, e su questa zona, più che nei quartieri popolari, si ri¬ 
versò la furia distruttiva dei barbari, eccitati e resi come ubriachi dalla co¬ 
piosità di tesori che gli si parava di fronte. Molte di quelle case manifesta¬ 
no segni evidenti di un incendio, che annerì lo sfondo rosso degli affreschi 
e fece crollare il tetto sui pavimenti a mosaico o di marmo, la cui data, 
l’inizio del v secolo, è testimoniata dal ritrovamento di monete non po¬ 
steriori a quel periodo. Nell’orgia di fuoco furono coinvolti anche gli edifici 
pubblici contigui, come le terme di Decio, dove crollò il muro di sostegno 
del tepidarium, trascinando con sé anche quelli adiacenti, e come il tempio 
di Giunone Regina, che risaliva ai tempi della guerra di Veio (qualcosa 
come otto secoli), i cui marmi vennero utilizzati qualche anno dopo per 
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edificare la chiesa di Santa Sabina. Altrove, evidenziano tracce di incendio, 
tra gli altri, un prestigioso palazzo sul Celio che i proprietari, pochi anni 
dopo, furono costretti a svendere. Fu danneggiata dal fuoco, certamente, la 
basilica di Santa Maria in Trastevere, ridedicata da Celestino i (422-32) 
pochi anni dopo. Meno probabile è la distruzione delle basiliche Emilia e 
Giulia e del tempio della Pace presso i Fori Imperiali, come pure delle 
statue pagane dei Fori, che i cronisti cristiani sostennero essere state colpi¬ 
te dai fulmini dell’ira divina. 

Dei saccheggi, al contrario, si può affermare con sicurezza che furono 
molto più capillari delle distruzioni. Considerando che il sacco era stato 
largamente preannunciato da due anni di pressione sulla città, è prevedibi¬ 
le che molti si siano preoccupati di nascondere e seppellire i loro tesori. 
Non tutti, però, sopravvissero all’evento o ebbero la possibilità di recupe¬ 
rarli, e così la storia di Roma moderna è piena di ritrovamenti del genere, 
alcuni dei quali certamente riconducibili a quell’epoca. Tra questi, il più 
eclatante è senz’altro l’argenteria del servizio da toletta di una nobildonna, 
scoperto in via di Santa Lucia in Selci, nell’antico Clivus Suburanus. 

Sembra, a ogni modo, che le razzie abbiano risparmiato solo la basilica di 
San Pietro, mentre i goti ariani, ancor più dei pagani, si produssero in una 
serie spettacolare di violenze nei conventi femminili. San Girolamo narra di 
una sua conoscente, Marcella, una ricca e anziana aristocratica rimasta ve¬ 
dova in gioventù dopo soli sette mesi di matrimonio, che aveva consacrato la 
sua vita ai poveri devolvendo a loro tutte le proprie ricchezze e trasforman¬ 
do la propria casa in un convento. Quando i barbari fecero irruzione nel suo 
imponente palazzo sull’Aventino, non vollero credere alle sue parole, la 
percossero e la frustarono per farsi rivelare il luogo in cui ritenevano avesse 
seppellito i propri averi. Marcella riuscì a muoverli a compassione abbrac¬ 
ciando le loro gambe e pregandoli di risparmiare almeno la figlia adottiva 
Principia; trasportata a San Paolo fuori le mura dai suoi stessi persecutori, 
spirò qualche giorno dopo per le percosse subite. In un’altra occasione, un 
comandante goto penetrò in una casa che faceva parte dei possedimenti 
della basilica di San Pietro: trovatavi dentro solo una giovane monaca, le 
domandò brutalmente di consegnargli tutto l’oro e l’argento che aveva. La 
donna gli rispose che la casa ne era piena e, mostrando cumuli di vasellame 
prezioso, aggiunse che erano consacrati al servizio dell’apostolo Pietro; non 
essendo lei in grado di difenderli, il goto poteva prenderli, se non aveva 
paura delle conseguenze. Informato dell’accaduto dallo sconcertato solda¬ 
to, Alarico diede ordine che un folto contingente scortasse il tesoro nella 
basilica; ai guerrieri goti, che la riverenza nei confronti del santo indusse a 
intonare canti religiosi durante la processione, si unirono in corteo molti 
cittadini, che ne approfìttarono poi per trovare rifugio nella chiesa. 

Le direttive di moderazione del re, comunque, non evitarono un vero e 
proprio spargimento di sangue, tanto che, afferma sant’Agostino, «manca¬ 
rono le braccia per seppellire i cadaveri». Se la cavarono meglio i membri 
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dell’aristocrazia, e la maggior parte dei senatori rimase indenne, anche se 
molti vennero torturati perché rivelassero i nascondigli dei preziosi e altri 
vennero fatti prigionieri o portati via per indurre amici e parenti a pagare il 
riscatto. Si disse che alcune donne, di diverso ceto, si erano uccise per sfug¬ 
gire alla violenza; un’altra si guadagnò, con una fiera resistenza, il rispetto 
del suo persecutore che, dopo averla ferita sul collo con la spada, finì col 
portarla alla basilica vaticana pagando una guardia perché la restituisse al 
marito. 

Rendendosi conto di non poter gestire la propria soldataglia, abbagliata e 
esaltata da un bottino che si presentava infinito, Alarico ordinò la partenza 
dalla città dopo soli tre giorni, nel corso dei quali, peraltro, i goti preleva¬ 
rono tutto ciò che poterono, inclusa la sorella dell’imperatore, Galla Placi- 
dia; trascinandosi dietro anche le 2000 libbre del tabernacolo d’argento che 
avevano asportato dall’altare maggiore di San Giovanni in Laterano, parti¬ 
rono quindi alla volta del Meridione, lungo la via Appia, espugnando Nola 
e forse Capua, e mettendo a ferro e fuoco la Calabria, con l’intenzione di 
imbarcarsi per l’Africa, meta molto ambita dalle moltitudini barbariche in 
cerca di fissa dimora. L’improvvisa morte di Alarico presso Cosenza, men¬ 
tre già i goti risalivano la penisola in seguito all’affondamento della flotta 
approntata per il cambio di continente, portava la corona sul capo di 
Ataulfo. Questi vagava ancora un paio d’anni in Italia per poi passare in 
Gallia, dove sposava Galla Placidia regalandole parte dei tesori razziati a 
Roma. I s^uoi successori immediati sarebbero riusciti, nell’arco di pochi 
anni, a edificare un regno prima in Francia poi in Spagna, assorbito dopo 
un secolo di vita dall’espansionismo dei franchi, il cui re Clodoveo restituì 
a Roma parte del bottino del 410. 

Le polemiche e le recriminazioni di ordine militare riguardo alla presa di 
Roma, se mai vi furono, vennero surclassate da quelle di carattere religio¬ 
so: pagani e cristiani, infatti, si rinfacciarono a vicenda le responsabilità del 
lùttubso evento. I primi rimpiangevano gli antichi dèi che, dati alla mano, li 
avevano sempre protetti da catastrofi simili. Sul fronte della difesa cristia¬ 
na, vale: per tutti l’eloquenza di sant’Agostino, che dalla caduta della città 
eterna trasse l’ispirazione per scrivere De civitate Dei. Il vescovo di Ippona 
ridimensionò la portata deU’awenimento, anche presso i propri correligio¬ 
nari, affermando che Roma, in fin dei conti, non era che una nuova Babilo¬ 
nia, la roccaforte del paganesimo per eccellenza, destinata quindi a essere 
schiacciata dall’ira del Signore. I pagani non avevano alcuna ragione di 
lamentarsi, perché Dio era stato perfino magnanimo, risparmiando alia cit¬ 
tà la distruzione totale, come invece aveva fatto con Sodoma. 

E Onorio? Quando gli riferirono che Roma era perita, l’imperatore fu 
sull’orlo della disperazione: «Ma cóme è possibile - si lamentò - se solo 
poco fa le ho dato.da mangiare con le mie mani!». Il sovrano pensava che 
intendessero la sua gallina preferita: un aneddoto che, se non è vero, è ben 
trovato... 


1 . 
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Genserico e i vandali: un raid piratesco (455) 

La nomea che accompagna i vandali appare agli occhi degli storici, se non 
proprio ingiustificata, perlomeno eccessiva nei confronti di un popolo che 
non si è distinto più di altri barbari in distruzioni e crudeltà; ed è proprio il 
loro saccheggio di Roma a indicare come questi consumati pirati, in qualità 
di professionisti della razzia, si astenessero da qualsiasi atto “vandalico” - 
meglio sarebbe dire barbarico - se non per un motivo ben preciso che giu¬ 
stificasse una simile perdita di tempo, nonché la sottrazione di energie al 
conseguimento di vantaggi economici. 

Dalle loro sedi oltre il Reno e il Danubio, all’inizio del v secolo i vandali 
avevano guidato un turba di popoli diversi attraverso la Gallia da dove, 
dopo tre anni di devastazioni immonde, si erano diretti in Spagna. Qui 
erano rimasti un ventennio, prima che la pressione dei visigoti costringesse 
il re Genserico, una delle personalità più ammalianti dell’epoca, a proget¬ 
tare un trasferimento in Africa, la terra più ricca tra quelle rimaste all’im¬ 
pero. In pochi anni, Genserico riuscì a costruirsi nel continente nero un 
regno che mantenne una combattività straordinaria almeno per tutto il pe¬ 
riodo in cui il suo artefice rimase in vita, grazie a una serie di scontri e 
battaglie vinti più con l’astuzia che con la forza. Genserico fece delle coste 
africane un’immensa Tortuga dell’antichità, approfittando dell’eredità na¬ 
vale di Cartagine per instaurare un regime piratesco che lo portò in breve 
tempo a conquistare delle basi in gran parte delle isole del Mediterraneo. 
La stessa Roma venne praticamente posta sotto assedio fin dalla conquista 
vandalica dell’Africa, considerando che gran parte della ricchezza dei sena¬ 
tori derivava dai latifondi africani e che le importazioni di grano dal conti¬ 
nente nero erano vitali per la sussistenza della città. 

In generale, là dove si presentava una situazione politica instabile, o co¬ 
munque le condizioni non garantivano un’adeguata difesa, il re vandalo 
imbarcava i suoi guerrieri mori e colpiva con incursioni talmente veloci da 
non lasciare tempo alle autorità centrali di replicare. Nel 454 l’Impero 
d’Occidente aveva perso, in rapida successione, il magister militum Ezio, 
ucciso dall’imperatore Valentiniano in con le proprie mani, e poi lo stesso 
imperatore, raggiunto dalla vendetta del seguito - barbarico - del generale. 
Il risultato era che, adesso, l’impero si trovava senza il suo più strenuo 
difensore militare, il vincitore di Attila ai Campi Catalaunici, definito “l’ul¬ 
timo dei romani”, e senza un sovrano che derivasse il proprio prestigio da 
una tradizione dinastica in cui il popolo potesse riconoscersi. L’Italia, dal 
canto suo, era in balìa dei vari pretendenti ai trono imperiale e alle più alte 
cariche militari. Insomma, ecco che Roma si offriva a Genserico come la 
più proficua delle razzie. 

La corona se la guadagnò, a suon di sesterzi, il senatore Petronio Mas¬ 
simo, il 17 marzo del 455, cinque giorni dopo la morte deil’ultimo teodosi- 
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de. Sua moglie era morta da poco, e il nuovo imperatore ne approfittò per 
consolidare la propria posizione sposando la vedova di Valentiniano e fi¬ 
glia di Teodosio ii, Eudossia, promotrice della costruzione della basilica 
Eudossiana. Il nuovo matrimonio offrì agli storici bizantini una nuova oc¬ 
casione per imbastire una di quelle trame torbide e sensuali in cui erano 
maestri. Si disse infatti che la castissima moglie di Petronio fosse stata in 
passato concupita da Valentiniano e che il marito, per vendicarsi, lo avesse 
fette uccidere; in seguito, sempre secondo Procopio, il nuovo imperatore si 
era vantato con la sua nuova consorte di averla resa vedova e questa, 
smaniosa di vendetta, avrebbe chiamato i vandali a Roma, teatro di tutti 
questi intrighi. 

In realtà, Genserico era conscio della debolezza delle difese italiche. Ne¬ 
gli ultimi anni aveva razziato impunemente le coste meridionali e aveva 
preso possesso, in pratica, di tutte le isole del Mediterraneo occidentale, 
dalle Baleari alla Corsica, dalla Sardegna alla Sicilia, di cui domandava, 
come per l’Africa, il riconoscimento ufficiale. L’imperatore, dal canto suo, 
proveniva da una lunga carriera nell’amministrazione civile, ed era palese- 
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Raffigurazione fantastica del sacco di Roma operato dai vandali (da Ward Lock, Illustrateci History of 
thè World, 1885;. 
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mente inadatto a fronteggiare una situazione di emergenza a livello milita¬ 
re. 

Che fosse statò chiamato o meno, Genserico salpò da Cartagine e sbarcò 
a Portus «rapido nell’agire più di quanto lo fossero gli altri nel pensare». 
Quando i temuti pirati vandali e mori iniziarono le operazioni di accerchia¬ 
mento della città capitolina, Massimo non seppe far di meglio che procla¬ 
mare il “Si salvi chi può” ma, essendo stato il primo ad attuarlo, venne 
lapidato dalla popolazione - o dai mercenari burgundi - non appena mise 
il naso fuori dal palazzo imperiale. Il suo corpo, smembrato, venne portato 
in giro per le strade e poi gettato nel Tevere. Risorsero le solite polemiche 
tra pagani e cristiani: i primi tornarono a rivolgersi agii dèi e i secondi 
invocarono per questo la punizione divina; il contingente di mercenari bar¬ 
bari, in gran parte ariani, cominciò a dare in escandescenze, dando prova 
della propria inaffidabilità. Tre giorni dopo, il 31 maggio, Genserico ebbe 
un incontro nel suo accampamento sulla Portuense con un’ambasceria di 
cui faceva parte papa Leone Magno; grazie alla sua consumata abilità di¬ 
plomatica, che già ^i aveva consentito di fermare Attila, il pontefice riuscì 
a evitare la carneficina e la distruzione di Roma, ottenendo che venissero 
risparmiate le chiese cristiane e chiunque non avesse opposto resistenza. 
Non si parla, stavolta, di apparizioni di santi e di spade divine, come si 
diceva foase accaduto sulle rive del lago di Garda all’epoca deU’invasione 
del “Flagello di Dio”: Leone affrontò il re vandalo con le sole capacità 
della sua eloquenza, che valsero a Roma il sacco meno cruento della sua 
storia. Entrato presto entro le mura grazie all’apertura di una porta per 
mano di qualche ariano, Genserico si limitò infatti a un saccheggio sistema¬ 
tico di due settimane, con una competenza e un ordine quale solo l’attitu¬ 
dine predatoria delle sue truppe poteva consentire. 

Per quattordici giorni squadre di vandali, divise per settori, perquisirono 
accuratamente tutti gli edifici, portandosi dietro dei carri per il bottino. Sul 
Campidoglio, venne perfino smontato e asportato il tetto del tempio di 
Giove, perché le sue tegole erano di bronzo dorato. Il palazzo dei Cesari, a 
lungo abitato da Valentiniano, fu fatto oggetto di scrupolosissime spolia¬ 
zioni; vennero prelevati i vasi e gli arredi sacri del Tempio di Gerusalem¬ 
me, che quattro secoli prima l’imperatore Tito aveva sottratto agli ebrei 
durante la distruzione della città santa e che erano in parte scampati alle 
razzie di Alarico. 

Alla finej un lungo convoglio di carriaggi stracolmi di preziosi e di ostaggi 
- altro motivo di lucro cui la mentalità pragmatica di Genserico non poteva 
rinunciare - percorse la via Portuense in senso inverso, per finire poi stipa¬ 
to nelle navi africane, che ripartirono subito, dando l’impressione di aver 
semplicemente assolto una pura formalità. In effetti, per i vandali questo 
non era stato che un saccheggio come tanti: solo, in grande stile. 

Scorrendo l’elenco dei prigionieri illustri, salta agli occhi, oltre al figlio di 
Ezio, Gaudenzio, la presenza di tutti i rimasugli delia stirpe di Teodosio: in 
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primo luogo, la stessa Eudossia, quindi le sue due figlie, Placidia ed Eudo- 
cia; le prime due furono rimesse in libertà dopo sette anni, mentre Taltra, 
già promessa a Gaudenzio e poi sposata al figlio di Petronio, fu data in 
sposa all’erede al trono Unnerico, dalle cui grinfie riuscì a sfuggire solo 
dopo sedici anni. Insomma, una sorte assai singolare per chi si presumeva 
collusa con gli invasori! 

Il rientro a Cartagine fu traumatico per i prigionieri come per i conquista- 
tori. Durante la traversata affondò proprio la nave che Genserico riteneva 
più preziosa, quella su cui era stato stipato il bottino del Campidoglio, con 
decine di statue di bronzo dorato. Migliaia di uomini e donne destinati a 
divenire schiavi vennero scaricati in condizioni pietose sui moli della città 
che sei secoli prima era stata rasa al suolo da Roma. Per loro si adoperò 
l’anziano vescovo di Cartagine Deogratias, appena tollerato dai dominato¬ 
ri, che trasformò due chiese in ospedali e riscattò molti prigionieri venden¬ 
do il vasellame prezioso della Chiesa, prodigandosi al punto di morire di 
stenti. La sua carità divenne talmente proverbiale che il luogo della sua 
sepoltura rimase segreto, per impedire che le sue reliquie diventassero im¬ 
mediatamente oggetto di culto e il suo corpo venisse smembrato. 

Ricimero e la guerra civile (472) 

Nella congerie di personaggi che si susseguono con un ritmo frenetico alle 
maggiori cariche di ciò che rimane dell’Impero d’Occidente nell’ultimo 
ventennio della sua esistenza v’è un’unica certezza, un solo elemento di 
stabilità: Ricimero. In un periodo in cui gestire l’impero significava non 
avere la sicurezza di svegliarsi il giorno seguente, infatti, questo barbaro, 
mezzo visigoto e mezzo suebo, riuscì a tenere in mano le redini dell’ammi¬ 
nistrazione non solo militare, ma anche civile, per ben sedici anni, con una 
spregiudicatezza e un disprezzo per il bene comune che hanno pochi eguali 
nella storia. Creò egli stesso gli imperatori, salvo poi distruggerli quando 
diventavano un ostacolo per i suoi interessi o talmente consapevoli della 
propria carica da oscurare il suo potere. Due ne fece eleggere e quattro 
seppellire, eliminandoli con la spada o col veleno. 

L’ultimo imperatore in ordine di tempo. Procopio Antemio, aveva però 
l’appoggio dell’Impero d’Oriente, dal quale era stato inviato come elemen¬ 
to chiave di una possibile riunificazione; per metterlo fuori gioco, si doveva 
arrivare alla guerra civile. Non che Ricimero si facesse di questi scrupoli, 
come non se ne faceva del fatto che l’imperatore greco fosse suo suocero 
(al suo arrivo da Costantinopoli, infatti, Antemio aveva provveduto a in¬ 
graziarsi il potente magister militum e patrìcius dandogli in sposa la figlia). 
In effetti, il generale che aveva la responsabilità della difesa dell’Impero di 
Roma, aveva sì sconfitto i vandali e gli alani nei loro assalti alla penisola, 
ma aveva anche sabotato più volte le imprese che potevano recare anche 
solo un barlume di gloria a chi svolgesse i suoi stessi compiti. In quest’otti- 
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ca, l’assedio di Roma da parte di colui che ne era il supremo difensore 
sarebbe stato solo l’ultimo dei paradossi, in un Impero Romano con un 
capo militare barbaro e un esercito ormai completamente barbarico, i cui 
effettivi erano reclutati tra i feroci guerrieri che si erano trovati senza dato¬ 
ri di lavoro dopo la dissoluzione dell’impero di Attila. 

Nel conflitto che si venne ben presto a delineare tra Ricimero, convinto di 
doversi limitare alla difesa della sola penisola, e Antemio, persosi dietro 
impossibili sogni di riconquista della Gallia e dell’Africa, il primo aveva 
l’indiscutibile vantaggio di godere del pieno appoggio dell’esercito. Il gene¬ 
ralissimo favorì apertamente un usurpatore, tale Romano, la cui esecuzio¬ 
ne da parte del legittimo imperatore diede inizio alla guerra civile. Agli 
inizi del 472, il magìster militum abbandonò Roma e si stabilì a Milano con 
6000 barbari, creando un dominio personale in Italia settentrionale che si 
contrapponeva al governo di Antemio a Roma. Le sue forze, al contrario di 
quelle del partito imperiale, potevano essere continuamente rinforzate dai 
contigui regni burgundo, al cui re Ricimero aveva dato in sposa la sorella, e 
suebo, con cui era in ottimi rapporti. Venne tentata una mediazione da 
parte del vescovo di Pavia, Epifanio, cui il generale sembrò accondiscende¬ 
re: «Per me, io sono sempre disposto a vivere in pace col Calata», disse al 
prelato, solo per prendere tempo e continuare ad armarsi in segreto. Ante¬ 
mio, dai canto suo, da tempo si lamentava di aver dato la figlia in sposa a 
«un barbaro che ancora vestiva di pelli» e aveva ormai ben poca fiducia che 
la situazione si accomodasse per vie diplomatiche: «Posso sperare che ri¬ 
spetterà gli impegni di un trattato colui che ha già violato i doveri di fi¬ 
glio?», rispose, pur non tentando nulla per rompere la tregua. 

A complicare la situazione arrivò quella serpe di Genserico, che aveva 
liberato Placidia, una delle figlie di Valentiniano in. La donna, ultima 
rappresentante di una dinastia che era ritenuta la legittima destinataria del 
trono occidentale, finì sposata al senatore Flavio Anicio Olibrio, della po¬ 
tente famìglia Anicia. Il re dei vandali rivendicò immediatamente la corona 
imperiale per la coppia e il sovrano orientale Leone, cui premeva evitare il 
più possibile le azioni piratesche dei vandali nel Mediterraneo orientale, 
non si oppose. A Ricimero, dal canto suo, non parve vero poter sostenere 
un nuovo candidato a scapito di Antemio, in forza di successioni imperiali 
sempre più frequenti che non facevano altro che evidenziare la stabilità 
della sua carica. 

Con Antemio completamente isolato, alla fine deU’inverno del 472 Rici¬ 
mero mosse verso Roma con le sue truppe formate esclusivamente da bar¬ 
bari; stavolta il contrasto più volte ripropostosi nel corso del secolo, tra 
partito barbarico e partito romano, deflagrava non a livello politico, con 
intrighi di corte e rivalità diplomatiche, ma in un conflitto bellico che aveva 
tutte le caratteristiche di un’invasione barbarica. 

11 magister militum si accampò tra il ponte dell’Aniene e porta Salaria, di 
fronte al Pincio, quindi pose l’assedio alla città, bloccando il Tevere a nord 
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e a sud, mentre Olibrio sbarcava a Portus. Tutta la zona trasteverina finì 
presto nelle mani dell’assediante, ma per conquistare l’intera città Rìcime- 
ro dovette attendere ben cinque mesi. Antemio, infatti, aveva forze assai 
esigue a disposizione, ma il popolo non voleva saperne di un candidato, 
Olibrio, sostenuto dairautore di una razzia che era ancora nella memoria 
collettiva, ossia Genserico, e lo appoggiò anche a dispetto della carestia 
che sopravvenne in città dopo qualche mese di assedio; la fame, peraltro, 
non fece che acuire la pestilenza che già da tempo imperversava nell’intera 
penisola. Tuttavia, il sostegno popolare all’imperatore greco non fu totale: 
erano ormai diversi in città i fautori del credo ariano, cui Ricimero aveva 
dedicato una chiesa, Sant’Agata in Suburra, e che lavorarono certamente 
per il loro protettore. 

Le scarse forze militari di Antemio vennero integrate da un contingente 
di goti proveniente dalle Gallie, al comando di Bilimero, che cercò di en¬ 
trare in città per la porta Aurelia che, come tutto il Gianicolo e la zona 
vaticana, era sotto il controllo degli assedinoti; i goti Unirono massacrati 
sotto la Mole Adriana - all’epoca ancora priva di strutture fortifìcate. Poco 
dopo quest’episodio, l’il luglio, le truppe di Ricimero entrarono in una 
città stremata, grazie all’apertura delle porte da parte di alcuni soldati bar¬ 
bari di Antemio, che erano ridotti ormai a cibarsi del cuoio dei loro acces¬ 
sori. I conquistatori si abbandonarono a un saccheggio selvaggio dal quale 
uscirono relativamente indenni, sembra, solo le zone che erano entrate 
presto in possesso del generale; la soldataglia si astenne comunque dalle 
distruzioni, se si eccettua quella di un tempio sacro a Minerva, un edificio 
di cui, peraltro, in una città ormai divisa tra cattolici e ariani, non importa¬ 
va più a nessuno. Antemio cercò di fuggire mescolandosi alla folla di men¬ 
dicanti che stavano trovando asilo ]f)resso la tomba del'martire Crisogono, 
ma venne riconosciuto, inseguito, fatto prigioniero e subito decapitato, per 
mano di Gundobaldo, nipote burgundo di Ricimero. Olibrio venne elevato 
al trono immediatamente dopo le esequie del suo predecessore cui, si rile¬ 
va, i nemici non mancarono di fare un funerale regale. 

Ma anche se la guerra civile era terminata, la peste non aveva ancora 
finito di mietere vittime. Il 18 agosto morì Ricimero, «sputando sangue», 
riferiscono i cronisti, il 23 ottobre lo stesso Olibrio. Restava solo Gundo¬ 
baldo, succeduto nel frattempo allo zio, il quale si preoccupò di far elegge¬ 
re a Ravenna un nuovo imperatore e poi se ne tornò nel più salutare regno 
burgundo, dove peraltro lo attendeva il trono. All’Impero, invece, rimane¬ 
vano ancora quattro anni di agonia. 



La guerra gotica 


Dopo la deposizione dell’ultimo imperatore romano d’Occidente governò 
l’Italia, nominalmente sotto l’egida del sovrano orientale, il patrizio Odoa- 
cre, un generale barbaro che si era fatto interprete della volontà dell’eser- 
cito imperiale - anch’esso totalmente barbarico - di guadagnarsi terre di 
stanziamento entro i confini italici, come già altri popoli avevano fatto in 
pressoché tutti i settori dei domini romani. Ma quando l’imperatore d’O- 
riente ne ebbe abbastanza, decise di sistemare le questioni in sospeso con il 
dominatore della penisola mandandogli contro gli ostrogoti del re Teodori¬ 
co, che da tempo si aggiravano nei territori orientali più come una mina 
vagante che come effettivi alleati. In un’aspra campagna Teodorico mette¬ 
va fine ai tredici anni di regno di Odoacre e gli subentrava alla guida dell’I¬ 
talia e delle zone limitrofe, instaurando un regime sorprendentemente ar¬ 
monico, almeno fino agli ultimi anni del suo regno. 

Teodorico morì nel 526 di apoplessia durante un banchetto, ma già da 
alcuni anni i contrasti tra gli elementi romani e quelli goti avevano reso 
evidente come l’equilibrio tra le due culture - e tra le due religioni, cristia¬ 
na e ariana - si fondasse esclusivamente sulla saggezza e sulla temperanza 
di un re equilibrato. Senza la sua autorità, infatti, gli eventi precipitarono 
in capo a un decennio, anche perché al trono d’Oriente era salito Giu¬ 
stiniano, ben deciso a riunire di nuovo sotto un unico scettro i domini me¬ 
diterranei che un tempo erano stati dell’Impero d’Occidente. 

In Italia l’imperatore poteva contare sull’appoggio della reggente, la figlia 
di Teodorico Amalasunta, che governava in nome di suo figlio Atalarico. 
Ma dopo la morte di quest’ultimo, nel 534, non v’era più ragione perché i 
goti sopportassero oltre il governo di una donna, per di più palesemente 
appoggiata dall’Impero d’Oriente, cui si voleva togliere anche il dominio 
nominale sulla penisola. La sua morte - fu strangolata dal cugino, e nuovo 
marito. Teodato, capo del partito avverso a un’alleanza con i romani - offrì 
a Giustiniano, nel 535, il migliore dei pretesti per muovere guerra ai goti 
che, grazie alla prontezza dei comandanti greci, persero subito la Sicilia e 
la Dalmazia. La conquista di Napoli da parte delle truppe del poco più che 
trentenne generale bizantino, il trace Belisario - reduce da una trionfale 
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conquista dell’Africa a spese dei vandali - provocò la caduta di Teodato, 
«pessimo soldato, peggiore filosofo, miserabile politicante» (Villari), che fu 
sostituito dal veterano Vitige. Iniziava una guerra durante la quale Roma 
sarebbe stata assediata per ben cinque volte nell’arco di quindici anni, e 
che avrebbe reso l’Italia un paese devastato e prostrato, facile preda del 
primo popolo invasore che si fosse presentato. 

Il lungo assedio di Vitige (536-537) 

L’assedio e la caduta di Napoli posero i goti davanti alla necessità di at¬ 
tuare una strategia unitaria e la popolazione romana di fronte a una scelta. 
Vitige aveva tutte le ragioni di temere un generale che era stato capace di 
conquistare Palermo facendo issare delle scialuppe sugli alberi delle navi, 
dalle quali aveva tempestato di dardi i difensori sui bassi spalti del lato 
marittimo, e che aveva risolto l’assedio di una robusta roccaforte come Na¬ 
poli in soli venti giorni, riuscendo a scovare l’unico acquedotto non del 
tutto murato e a penetrarvi con il proprio esercito. D’altro canto, il regime 
goto aveva portato una certa pace nella penisola e i romani non erano 
affatto sicuri che la riconquista dei bizantini, per i quali l’Italia era soltanto 
una provincia periferica, potesse portare a un governo altrettanto permissi¬ 
vo, nel quale la tradizione romana avesse un eguale risalto. Le dispute reli¬ 
giose più recenti, oltretutto, dimostravano che le ingerenze nell’attività del 
papa erano molto più marcate da parte di Bisanzio che non di Ravenna, e 
anche gli ebrei non avevano motivo di gioire per un’eventuale conquista 
bizantina, vista la poca tolleranza con cui erano trattati in Oriente. A ren¬ 
dere ancora più incerta la condotta da tenere fu il saccheggio di Napoli, 
compiuto con inaudita ferocia dalle truppe unne al servizio di Belisario. 

Vitige mostrò di aver tenuto in debito conto tutte queste considerazioni, 
lasciando Roma, ritenuta poco difendibile, per Ravenna, dove avrebbe fat¬ 
to il conto delle forze a sua disposizione. Subito dopo la partenza del re, 
un’ambasceria promossa da papa Silverio, al quale premeva soprattutto 
evitare lo spauracchio del selvaggio saccheggio che aveva funestato Napoli, 
andò incontro a Belisario, che nel frattempo stava risalendo l’Appia, per 
offrirgli la resa della città. La guarnigione di quattromila uomini, al coman¬ 
do del conte Leuderis, che Vitige aveva lasciato a presidio delie mura, non 
potè far altro che svignarsela, e il 9 dicembre 536 i goti uscirono da porta 
Salaria proprio mentre i bizantini entravano da porta Asinaria, vicino al 
Laterano. 

Belisario aveva solo mille uomini più del presidio gotico - una forza pe¬ 
raltro eterogenea composta da illirici, traci, eruli, slavi, unni, goti, isauri, 
armeni, persiani e mauri -, ma una maggiore esperienza in fatto di tecniche 
di difesa e si predispose subito a un prevedibile assedio, restaurando le 
mura, dotandole di bastioni e fornendo i merli di ali, scavando fossati a 
secco intorno alla cinta ed ergendo torri in corrispondenza dei ponti più 
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importanti aU’esterno, come ponte Milvio. Venne intensificato l’afflusso di 
approvvigionamenti dall’Italia meridionale, che era passata interamente 
dalla parte dei greci; ai cittadini, infine, venne ordinato di fare incetta dei 
beni di prima necessità nella campagna circostante, nonché di prendere le 
armi, riattivando così un’ordinanza che risaliva al 440, corroborata però 
dall’introduzione di un indennizzo per le milizie. Tutte queste misure, 
però, non bastarono a placare l’apprensione dei romani, che manifestarono 
a Belisario le stesse obiezioni che li avevano spinti ad aprirgli le porte: se 
l’ampia cerchia di mura non avrebbe potuto essere difesa da 4000 uomini, 
altrettanto difficile sarebbe stato farlo con 5000. 

Mentre i bizantini risucchiavano anche l’Italia centrale, conquistando tut¬ 
te le roccaforti umbre con i luogotenenti di Belisario, Costantino e Bessa, i 
goti passarono l’inverno radunando milizie a Ravenna, da cui mossero ver¬ 
so Roma nel mese di febbraio. Si parla di 150.000 soldati agli ordini di 
Vitige - ma non saranno stati più di 30.000 -, che contava di prendere la 
città d’assalto. Percorsa di slancio la via Flaminia, i goti si presentarono ai 
primi di marzo alla confluenza del Tevere con l’Aniene, per passare il pon¬ 
te Milvio difeso dalla torre in cui Belisario aveva lasciato un presidio. Il 
generale bizantino contava sul fatto che i goti, vistisi bloccare la via, fos¬ 
sero costretti a costruire un ponte di barche più oltre, dando ai greci il 
tempo necessario per ricevere i rinforzi guidati da Bessa di cui Belisario 
era in attesa. Ma non aveva calcolato che l’approssimarsi di quell’enorme 
fiumana di guerrieri avrebbe potuto spaventare la modesta guarnigione: 
nottetempo, i difensori disertarono - 22 di essi, cavalieri barbari arcieri 
provetti agli ordini di Innocenzio, si unirono addirittura ai goti -, permet¬ 
tendo ai nemici di passare il fiume indisturbati. Talmente indisturbati che 
lo stesso generale, uscito in ricognizione dalla porta Salaria con un migliaio 
di uomini, si trovò praticamente di fronte un’unità di cavalleria avversaria 
seguita dalla fanteria e fu costretto a ingaggiare battaglia. 

Sotto la porta Salaria ebbe luogo così il primo dei 69 scontri tra i due 
eserciti davanti alle mura di Roma nel corso dell’assedio. Il cavallo baio dal 
muso bianco di Belisario era il bersaglio più ricercato e, una volta caduto, 
si pensò che lo stesso generale fosse rimasto ucciso. Nel corso della giorna¬ 
ta la battaglia si spostò verso l’accampamento dei barbari, dove però i nuo¬ 
vi afflussi di fanteria gota volsero lo scontro a favore delle forze di Vitige. 
Verso sera i superstiti bizantini, ormai sbandati, cacciati da un’altura che 
gli aveva consentito di resistere all’arrivo di altre unità di cavalleria nemi¬ 
che, cercarono di ripiegare all’interno delle mura, ma i difensori si rifiuta¬ 
rono di aprire temendo di far entrare così anche i goti. Gli ordini disperati 
di Belisario, infangato, sporco di sangue e con i vestiti laceri, irriconoscibi¬ 
le, non avevano alcun effetto su coloro che si trovavano all’interno della 
cinta; il generale si risolse quindi a gettarsi in un contrattacco con le sue 
guardie del corpo, i bucellarii, che fino ad allora si erano dannate l’anima 
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per proteggerlo con i loro scudi. I goti, confusi dal buio incipiente, videro 
in quel manipolo di invasati un contingente di rinforzo dalla città e si ritira¬ 
rono precipitosamente, mentre Belisario potè rientrare entro le mura. 

Fu una notte estremamente convulsa: presto giunse voce che gli ostrogoti 
erano penetrati da porta Aurelia e la città fu presa dal panico. L’allarme 
aveva spinto tutti gli uomini sugli spalti ad abbandonare le proprie posizio-- 
ni per coprire il settore minacciato e per questo, una volta appurato che 
dalle parti di Trastevere era tutto tranquillo, Belisario assegnò un coman¬ 
dante a ogni porta, con l’ordine di non abbandonarla ih nessun caso. Le 
sentinelle alimentarono incessantemente dei fuochi per tutta la notte, per 
illuminare la piana circostante e prevenire attacchi a sorpresa. Un coman¬ 
dante goto, tale Vaci, venne inviato da Vitige sotto porta Salaria, dove se 
ne stette a lungo a stigmatizzare il presunto tradimento dei romani, conse¬ 
gnatisi nelle mani dei bizantini, e l’incapacità militare dei greci, fino ad 
allora in grado di inviare in Italia, a suo dire, solo attori e mimi. Belisario si 
prodigò in un’alacre attività di coordinamento e solo a notte alta si conces¬ 
se di sedersi e mangiare un boccone. Tre giorni dopo, gli assedianti venne¬ 
ro a dar sepoltura ai loro caduti, circa un migliaio; ritrovarono, ancora vivo 
nonostante avesse addosso ben tredici ferite, un guerriero di nome Visand, 
che aveva tentato in tutti i modi di colpire il generale avversario, per poi 
cadere sotto i colpi dei suoi bucellarii. 

Dopo questo insuccesso, Vitige si rassegnò all’assedio e i contendenti si 
misero alacremente al lavoro per rendere più sicure le proprie posizioni. ■ 
Pur numerosi, i goti non potevano circoscrivere l’intero perimetro della 
città; Vitige scelse di erigere sei campi fortificati - piuttosto vicini tra loro 
perché non risultassero isolati di fronte a eventuali sortite avversarie - con 
fossati, valli con la terra di riporto e una palizzata alla sommità, di fronte 
alle mura che andavano da porta Flaminia alla Prenestina; Risultavano così 
controllate dagli assedianti, oltre alle due porte già citate, la Pinciana, la 
Salaria, la Nomentana, la Tiburtina, la Clausa. Tale disposizione nocque 
soprattutto alle catacombe, alcune delle quali, quelle di Trasone sulla Sala¬ 
ria, di Callisto suIl’Appia e di Ippolito sulla Tiburtina, finirono proprio in 
corrispondenza degli accampamenti goti. Vitige venne in seguito accusato 
dal papa di aver distrutto “le tombe dei martiri”, su cui in effetti dopo 
l’assedio vennero fatti vasti interventi di restauro; probabilmente, i goti si 
limitarono a esplorare e ostruire quelle, che sembrarono loro, e comunque 
potevano rivelarsi, potenziali canali di fuga, difesa e offesa da parte degli 
avversari. Un ultimo campo, assegnato a un contingente proveniente dalie 
Gallie e comandato da Marcia, venne posto sulla riva opposta del Tevere, 
nei Campi Neroniani, con distaccamenti più a sud per bloccare la zona 
trasteverina e il Gianicolo; in questo modo, il ponte Milvio veniva a trovar¬ 
si tra due campi goti, garantendo gli assalitori dal rischio di venir tagliati 
fuori dagli accessi al mare. 
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Imperatore bizantino in tenuta 
da parata, ritratto su un 
dittico del VI secolo. Si tratta 
forse di Giustiniano, la cui 
volontà di recuperare VItalia 
all’Impero Romano, dopo 
aver annesso l’Africa dei 
vandali, diede inizio alla 
trentennale guerra gotica, nel 
corso delia quale Roma venne 
assediata ben cinque volte. 



Belisario, dal canto suo, fece sbarrare con dei massi le porte Flaminia, 
data a Costantino, e Prenestina, assegnata a Bessa, murando inoltre tutte 
le bocche degli acquedotti della città, l’ampiezza delle cui condutture, af¬ 
ferma Procopio che ne conta quattordici, avrebbe consentito il passaggio di 
uomini a cavallo (in realtà erano solo undici, per di più strettissimi); d’al¬ 
tronde, queste opere di alta ingegneria avevano cessato di essere un benefi¬ 
cio per la cittadinanza, dal momento in cui i goti, nei preliminari dell’asse¬ 
dio, si erano dati da fare per prosciugarle. Da allora e nelle epoche seguen¬ 
ti il parziale ripristino degli acquedotti, realizzato solo per quelli sotterra¬ 
nei che alimentavano i settori pianeggianti, non consentì il ritorno agli 
antichi fasti delle terme, che rimasero solo come testimonianze dell’antico 
splendore. In ogni caso, sotto Belisario gli abitanti potevano sempre conta¬ 
re sulle fonti idriche aH’intemo delle mura, a cominciare dal Tevere, pur 
non potendo più disporre dei bacini artificiali, delle 1212 fontane e dei 247 
serbatoi censiti nella città. Ebbero a soffrirne maggiormente le zone colli¬ 
nari, che infatti nel Medioevo vennero parzialmente abbandonate, fino a 
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quando Sisto v, nel 1587, non fece costruire l’acquedotto dell’Acqua Feli¬ 
ce. L’interruzione dell’acquedotto di Traiano privò di efficacia tutti i muli¬ 
ni del Gianicolo e Belisario, che aveva stabilito il comando generale in un 
palazzo sul Pincio, tra la Pinciana e la Salaria, mise prontamente in campo 
tutta la propria esperienza logistica, approntando due nuovi mulini sul Te¬ 
vere, collocati su barche legate al ponte. Una grossa catena che andava da 
una sponda all’altra del fiume frustrò il tentativo dei goti di mandare con¬ 
tro le barche tronchi d’albero e cadaveri di romani, e consentì agli assediati 
di procurarsi legna da ardere. 

Il diciottesimo giorno d’assedio, dopo una proposta di resa che i romani, e 
perfino i senatori, indispettiti dalle rigide disposizioni difensive di Belisa¬ 
rio, sarebbero stati ben contenti di accettare, gli ostrogoti produssero il 
loro massimo sforzo, sottoponendo le mura di Roma a un assalto lungo 
tutto il semicerchio nord, dalla porta Prenestina al mausoleo di Adriano. 
Proprio in corrispondenza di questi due estremi, e all’altezza del quartier 
generale di Belisario vicino alla porta Salaria, si verificarono gli scontri più 
cruenti. Di fronte al generale bizantino apparvero all’alba quattro enormi 
arieti - travi con la testa di ferro a incudine manovrate da cinquanta uomi¬ 
ni che agivano all’interno di una struttura a parallelepipedo foderata di 
pelli e montata su quattro ruote - e una serie di torri di legno semoventi, 
trainate da buoi, alte quanto la cinta muraria. AH’interno di queste, gli 
assalitori potevano avvicinarsi alle mura al riparo dal tiro nemico e valicar¬ 
le con rampini e scale, coperti con scudi di vimini, dopo aver opportuna¬ 
mente riempito con fascine di legno e di canne i fossati. 

Davanti a una minaccia così imponente, Belisario non ebbe però neanche 
bisogno di ricorrere alle sue molteplici catapulte e baliste - tra le quali il 
più recente modello, la “cheirobalista”, con cilindri in bronzo che ricopri¬ 
vano le corde e supporti in ferro, ben più resistenti del legno gli fu suf¬ 
ficiente ordinare ai suoi soldati - quasi tutti arcieri provetti - di colpire gli 
animali che trainavano i macchinari; fu lo stesso generale a scagliare le 
prime tre frecce. In breve, le torri si arrestarono e i goti non poterono far 
altro che rimanere esposti al tiro avversario. Alle frecce si sostituirono allo¬ 
ra i proietti lanciati dalle catapulte e dalle baliste, e le pietre scagliate da 
quelle grosse fionde che erano gli onagri, mentre le repliche dei goti si 
andavano a infrangere, quando i guerrieri riuscivano ad avvicinarsi alle 
porte, contro i “lupi”, reticolati di legno dotati di aculei, sganciati in avanti 
a un segnale convenuto per schiacciare gli assalitori. Presto si raggiunse 
una situazione di stallo che spinse Vitige a spostare il grosso delle proprie 
truppe in un altro settore, lasciando dei reparti a tenere sotto pressione i 
difensori della porta attaccata, perché non potessero dare manforte alle 
altre zone minacciate. I goti continuarono a bersagliare i romani anche 
dagli alberi, fino a quando uno di loro non venne infilzato al tronco da una 
freccia di balestra, uno spettacolo che gettò gli assalitori nello sconforto e li 
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Schizzo del campo che i goti di Vitige eressero sfruttando la congiunzione deU'AqiLa Marcia e deirAqua. 
Claudia (da Pfeilschifter, Theoderich der Grossej. 


indusse a ripiegare. I bizantini furono perfino in grado di avventurarsi in 
un contrattacco, che mise definitivamente in fuga gli avversari. 

Le mura vicino alla porta Prenestina erano fra i tratti più deboli dell’inte¬ 
ra cinta e a esse si addossava il vivarìum, un recinto sommariamente mura¬ 
to in cui venivano abitualmente tenute le bestie feroci per il circo. Fu in 
quel punto che il re decise di condurre la diversione. Belisario, richiamato 
da Bessa, si fece trovare già lì quando i goti riuscirono ad aprire una picco¬ 
la breccia nella cortina esterna e subito ritirò i suoi uomini dagli spalti 
addossandoli alla porta. In questo modo, ricacciò indietro gii assalitori man 
mano che sopraggiungevano, portando poi un contrattacco fino ai loro ac¬ 
campamenti, durante il quale badò bene a distruggere tutte le macchine 
d’assedio in cui si imbattè. 

Ma i difensori riuscirono a cavarsela con sufficiente ingegno anche dove il 
generale non arrivò a dare manforte. Fu questo il caso dei combattimenti 
al mausoleo di Adriano, descritto dallo storico della guerra gotica. Proco¬ 
pio, come una costruzione quadrangolare più alta delle mura, rivestita di 
lastre di marmo e con statue di dèi, imperatori ed eroi alla sommità. Quel¬ 
lo che sarebbe diventato poi la Torre di Crescenzio e infine Castel San¬ 
t’Angelo, e che allora (e per cinque secoli ancora) portava il nome di “car¬ 
cere di Teodorico” - perché il re goto usava imprigionarvi i dissidenti - era, 
in pratica, una sorta di bastione avanzato del perimetro murale della città 
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verso nord-ovest. In esso e nel tratto di mura che lo univa alla cinta al di là 
del Tevere, lungo il ponte, era concentrato un forte presidio che, per la 
prima volta dall’inizio dell’assedio, dovette affrontare una schiera di nemici 
le cui intenzioni erano molto meno pacifiche di quelle che li avevano gui¬ 
dati, nei giorni precedenti, a manifestare la propria devozione religiosa nel¬ 
l’antistante basilica di San Pietro. 

In un primo momento, sembrò che i goti potessero condurre l’attacco nel¬ 
le condizioni migliori: il comandante greco cui Belisario aveva affidato la 
responsabilità dell’intero tratto occidentale, Costantino, si era fatto sor¬ 
prendere e bloccare nella zona gianicolense da contingenti goti imbarcati 
sul Tevere, i quali lo tenevano sotto pressione approfittando della parziale 
mancanza di mura in un settore difeso principalmente dal fiume. Nel frat¬ 
tempo, altri reparti di assalitori potevano raggiungere indisturbati la base 
del mausoleo, grazie al riparo offerto loro dal porticato che lo collegava 
alla basilica vaticana. Privi in quel settore di macchine da lancio ma ben 
protetti dai loro scudi, messi a mo’ di testuggine romana, i goti diedero 
l’assalto al muro valendosi di semplici scale, che sarebbero state sufficienti 
a espugnare il castello se, a mali estremi, i difensori non avessero adottato 
l’estremo rimedio di frantumare le statue che ornavano la sommità della 
rocca e di gettarle di sotto. Grazie a questo espediente, i goti dovettero 
battere in ritirata, lasciando i loro compagni seppelliti sotto cumuli di arti e 
busti marmorei. 

Alla fine della giornata, l’attacco forsennato di Vitige aveva ottenuto U 
solo scopo di esaltare il morale degli assediati e convincere i romani ad 
affidarsi definitivamente a Belisario e ai bizantini, dando loro la forza per 
affrontare un lungo ed estenuante assedio. In un sol giorno, il re goto ave¬ 
va perduto un quinto del proprio esercito, cifra di cui non si ha ragione di 
dubitare, essendo stata trasmessa a Procopio da un ufficiale goto. 

Né i giorni seguenti valsero a risollevare il morale di Vitige, che d’altron¬ 
de non fece molto per guadagnarsi il successo. Perfettamente in linea con 
la tradizione di modesta scienza poliorcetica di cui i goti, fin dai primi con¬ 
tatti con i romani, avevano sempre dato prova, il re aveva infatti comprato 
un palese errore assediando la città solo da nord, lasciando così sguarniti 
gli accessi al mare. Belisario ne approfittò subito e il giorno dopo l’assalto, 
espulsi i senatori sospettati di connivenza col nemico, fece imbarcare alla 
volta di Napoli la gente che non poteva contribuire attivamente alla difesa, 
le donne, i vecchi, i bambini e gli schiavi dei soldati; i difensori rimasti 
vennero pagati una parte in denaro, l’altra in viveri. Vitige capì che, se 
voleva ottenere qualche risultato, doveva occupare le vie d’accesso al mare 
e, soprattutto, Portus, l’unico porto pienamente funzionante dopo il decli¬ 
no della contigua Ostia, sull’altro ramo del Tevere. Non avendo molti uo¬ 
mini a disposizione, Belisario non aveva potuto guarnire a sufficienza la 
posizione portuale, che due giorni dopo l’evacuazione finì nelle mani goti¬ 
che quasi senza colpo ferire e venne immediatamente occupata da un mi- 
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Ricostruzione di una balista in un manoscritto del 1326. 


gliaio di soldati. Da allora, gli approvvigionamenti dalla Sicilia dovettero 
essere sbarcati ad Anzio e Terracina, con tutti i rischi che comportava il 
successivo tragitto per terra. 

Belisario, nel frattempo, era riuscito a coinvolgere i romani nella difesa, 
utilizzando i manovali ormai disoccupati per le ronde notturne e per i lavo¬ 
ri di manutenzione. Abbiamo un esempio della sua capacità di persuasione 
in un discorso che tenne ai napoletani in circostanze simili: «Io so cosa 
avviene quando una città è presa. Gli adulti trucidati, alle donne che chie¬ 
derebbero di morire ciò non si accorda mai, ma, violentate, soffrono cose 
indegne e miserande; i fanciulli privi così di chi li educhi e li istruisca sono 
costretti a servire quelli stessi con le mani ancora macchiate del sangue dei 
genitori». Ma il regime dei goti era troppo recente perché non vi fossero 
ancora a Roma dei loro sostenitori; inoltre, il generale conosceva fin trop¬ 
po bene la casistica secondo cui la maggior parte degli assedi vincenti dei 
barbari, nella storia dell’Impero Romano, si era verificata grazie al tradi¬ 
mento. Per questi motivi, sottopose le sentinelle a un ferreo controllo, 
istituendo appelli continui, cambiando spesso le posizioni, utilizzando i 
cani, facendo suonare dei musici per tener sveglie le guardie e, infine, cam¬ 
biando due volte al mese le chiavi delle porte della città. 
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Parzialmente sgravati dei loro compiti di difesa, i cavalieri-arcieri unni e 
mori, cui erano andati ad aggiungersi in aprile 1600 slavi, avevano tutto il 
tempo di recuperare le forze dopo le sortite giornaliere verso gli schiera- 
menti avversari, durante le quali, nella peggiore delle ipotesi, giustiziavano 
i goti isolati che si erano allontanati dal campo per abbeverare i cavalli. 
Perfino in campo aperto, infatti, la cavalleria leggera imperiale aveva rego¬ 
larmente la meglio sui cavalieri avversari, che non disponevano che di lan¬ 
ce, giavellotti e spade e difficilmente riuscivano a reagire ai fulminei raid di 
questi guerrieri delle steppe e dei deserti, che caricavano al suono di una 
tromba di bronzo, tipica della cavalleria romana, e si ritiravano subito dopo 
al suono di una tromba da fanteria, di cuoio e legno. L’abilità degli unni, 
per esempio, era tale da consentirgli di tirare col cavallo lanciato in una 
corsa sfrenata e colpire un bersaglio posto anche alla massima gittata del 
loro arco, girandosi col busto sia a destra sia a sinistra. I mori, entrati 
nell’esercito bizantino dopo la campagna africana, sapevano usare nello 
stesso modo i loro giavellotti, che portavano sempre in gran quantità na¬ 
scosti sotto i mantelli. Il più delle volte, i goti si lasciavano indurre a porta¬ 
ta di tiro delle macchine sugli spalti dagli spregiudicati spostamenti delle 
pattuglie avversarie, che poi li tagliavano fuori dalle retrovie impedendogli 
la ritirata. Con questa strategia, che faceva fruttare al massimo le poche 
risorse di cui Belisario disponeva, «la consorteria di un sol uomo - com¬ 
mentò un senatore che si godeva queste scaramucce dagli spalti - stava 
distruggendo la potenza di Teodorico». Due o trecento cavalieri alla volta 
erano in grado di sconvolgere l’assetto dei goti, e quando erano questi ulti¬ 
mi ad attaccare, il generale metteva in campo un migliaio di arcieri che in 
breve tempo ne decimavano le file. 

Il primo di questi raid avvenne una ventina di giorni dopo l’assalto, in 
seguito all’arrivo dei rinforzi slavi, al comando di Valeriano e Martino. Be¬ 
lisario diede ordine a uno dei suoi bucellarii più fidati, Traiano, di condurre 
duecento dei suoi su una collina fuori della porta Salaria e prospiciente il 
campo goto. Di lì avrebbe dovuto bersagliare i nemici con le frecce e ripie¬ 
gare non appena si fosse prospettata l’ipotesi di un corpo a corpo. I goti si 
lasciarono così attirare sotto le mura per finire decimati dall’azione delle 
macchine sugli spalti. Nei giorni seguenti la tattica, attuata in altre due 
occasioni con trecento cavalieri, fu ugualmente produttiva, al punto che 
Vitige, un veterano cui la vasta esperienza non aveva portato né buon sen¬ 
so né fantasia, decise semplicemente di imitarla. Stavolta fu lui, infatti, a 
mandare cinquecento uomini vicino le mura, se pur fuori dal tiro delle 
macchine, con il compito di provocare i difensori e attirarli in un’imbosca¬ 
ta. Il risultato fu che, in ben due occasioni a distanza di soli tre giorni l’una 
dall’altra i suoi, al momento di ripiegare, si ritrovarono circondati sull’altu¬ 
ra che avevano scelto come postazione. La prima volta fu una disfatta, la 
seconda un vero e proprio massacro, perché Belisario fece uscire il contin- 
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Battaglia alle porte di Roma (ricostruzione deU'autore e di Vittorio Lucchetti, sulla base dello schema 
tracciato da R. Boss), 


gente di Valeriane e Martino, il cui numero era superiore di tre volte a 
quello degli scorridori. 

Solo in un’occasione Belisario si lasciò sorprendere. Contagiato dall’entu¬ 
siasmo generale, decise di dare battaglia in campo aperto, spingendosi fuori 
dalla porta Salaria con un grosso contingente di cavalleria, supportato da 
poche centinaia di fanti, mentre un reparto di cavalleria leggera al comando 
di Valentino, seguito da fanti improvvisati scelti tra la popolazione romana 
e preposti solo a fare numero, usciva dalla porta Aurelia per tenere impe¬ 
gnate al di là del Tevere le truppe di Marcia. Sugli spalti rimaneva un mani¬ 
polo di soldati professionisti, cui davano manforte diversi cittadini precetta¬ 
ti. Con tutta probabilità, i goti erano stati avvertiti da qualche disertore - il 
viavai tra linee nemiche era abbastanza comune a quei tempi - e si fecero 
trovare schierati in perfetto assetto di guerra, con due schieramenti di fron¬ 
te ai campi. La cavalleria, disposta sulle ali, vedeva in prima linea gli uomini 
armati più pesantemente, con lance, grossi scudi, cotte di ferro o armature a 
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placche, elmi con pennacchi, parabracci a lamine di feno, pterugi ^ sulle 
brache, mantelli e spade a doppio taglio, seguiti dai cavalieri privi di qual¬ 
siasi protezione, a parte un piccolo scudo, e dotati di una serie di giavellotti 
che tenevano in un’apposita faretra. La fanteria, armata alla leggera, senza 
elmo e spesso senza neanche il tipico berretto di foggia dacica, dotata solo 
in parte di archi, era schierata al centro. Il numero totale dei guerrieri 
impegnati da Vitige era il triplo rispetto a quello di Belisario. 

Le unità di cavalleria di Valentino riuscirono a far indietreggiare i goti 
quel tanto che bastava alla fanteria per occupare ponte Milvio e spezzare 
così lo schieramento avversario; ma i soldati improvvisati si fecero abba¬ 
gliare dalla possibilità di saccheggiare il campo goto e la loro mancanza di 
disciplina vanificò l’azione, dando anzi l’opportunità ai goti di riguadagna¬ 
re il terreno perduto e di massacrare quanti si erano attardati nella razzìa. 
Sull’altra sponda del fiume, le cose non andarono meglio per gli imperiali. 
Dopo alcune schermaglie iniziali i cavalieri di Belisario si fecero sorpren¬ 
dere dalla fanteria nemica appostata dietro file di scudi, che lasciò partire 
nugoli di frecce. Un inopinato scompiglio si impadronì dell’eterogeneo 
schieramento imperiale: se i dardi potevano ben poco contro i bucellarii, la 
cavalleria pesante che era anche la guardia del corpo dì Belisario, contro 
gli antesignani, i soldati che precedevano i portastendardi ed erano rivestiti 
di una cotta di maglia da capo a piedi, e contro gli stessi unni, assai più 
pericolosi potevano risultare per gli stessi cavalli e per i contingenti di ca¬ 
valleria leggera, privi di armatura: gli slavi, noti per le loro urla terrificanti 
e per la loro abilità nell’uso dell’ascia, gli ìsauri, montanari dell’Anatolia 
micidiali col giavellotto, gli eruli, famosi per la totale assenza di qualsiasi 
protezione nel loro armamento, gli altri foederati, alleati dell’impero, e gli 
stessi soldati di Bisanzio. Quando Vitige vide le schiere nemiche in preda 
al caos, gli lanciò contro l’ala destra, che provocò una rotta cui non si sot¬ 
trasse neanche la fanteria di riserva. Solo il sacrificio di uno sparuto grup¬ 
po di fanti, il cui comandante isaurico, Tarmuto, aveva insìstito per impe¬ 
gnare anche i soldati a piedi nello scontro, avrebbe consentito al grosso 
dell’esercito di Belisario di riparare relativamente indenne dentro le mura. 
Nella fuga generale, molti si videro chiudere le porte in faccia e finirono 
trucidati dai goti i quali, se non fosse nel frattempo sopraggiunta la sera, 
avrebbero potuto entrare in città. Procopio termina la narrazione affer¬ 
mando che «la battaglia, che s’era cominciata nella trincea dei barbari, finì 
presso le fossa e le mura della città». 

La disfatta bizantina era stata la dimostrazione che il numero dei goti era 
troppo preponderante per consentire agli assediati di prevalere in battaglie 
campali. Se non altro, servì a Belisario per imporre di nuovo la sua tattica 
delle scorribande. Nei giorni seguenti, la cronaca annota nuovamente raid 

^ Strisce di cuoio che scendevano dalla cintola sulla coscia. 
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estremamente efficaci ai danni dei goti, nei quali si distinsero i comandanti 
più in vista delle forze greche, al comando sia di cavalieri che di fanti: 
Bessa, artefice di un combattimento personale vittorioso nei confronti di 
tre goti, e Costantino, i cui unni, appostati nei viottoli tra i caseggiati pros¬ 
simi al mausoleo di Adriano, diventavano micidiali cecchini nei confronti 
delle truppe di Marcia. In un’altra occasione, vi fu uno scontro davanti alla 
porta Salaria e i goti adottarono la tattica della finta ritirata, al termine 
della quale operarono un contrattacco che costrinse i romani a ripiegare. 
Durante la fuga, un soldato bizantino finì in un fosso adibito alla raccolta 
del grano, ma non osò uscire per paura di cadere nelle mani dei nemici. Il 
giorno seguente, nel corso di un nuovo combattimento, finì dentro la buca 
anche un guerriero goto. I due trovarono il tempo di fare amicizia e, quan¬ 
do sopraggiunsero le schiere gote, il loro commilitone fece salire prima il 
greco, che fu rispedito sano e salvo dai suoi. Simili episodi cavallereschi, 
materia assai difhisa nei successivi poemi epici medievali, erano assai rari 
in un’epoca dove predominavano piuttosto il furore e l’esaltazione per la 
battaglia a oltranza. Ne è un esempio la vicenda di Corsamanti, un cavalie¬ 
re unno appartenente alla guardia scelta di Belisario, i corazzatissimi bucel- 
laru, che continuava imperterrito a inseguire i nemici in fuga anche quando 
tutti i suoi commilitoni avevano capito che si trattava della classica ritirata 
simulata. In più di un’occasione si ritrovò così a combattere da solo contro 
un nugolo di avversari, fino a quando non fu costretto al riposo da una 
ferita alla gamba. «Da barbaro quale era - sente il bisogno di specificare 
Procopio - non se la prese in santa pace», ma visse nell’attesa del giorno in 
cui avrebbe potuto vendicarsi di qualcosa che, in fin dei conti, si era andato 
a cercare. Appena fu in grado di reggersi in piedi, il guerriero, secondo lo 
storico, uscì infatti da porta Pinciana per gettarsi come un forsennato sul 
campo avversario, dove venne fatto a pezzi - sempre, beninteso, dopo aver 
massacrato un gran numero di nemici. 

All’inizio dell’estate del 537 giunse a Terracina qualcosa di più prezioso 
dei consueti approvvigionamenti: la paga dei soldati. Belisario sapeva che 
solo il denaro teneva legati alla causa imperiale i suoi barbari e decise che 
valeva la pena rischiare qualcosa più del solito per assicurarsi che il convo¬ 
glio, capitanato da tale Eutalio, arrivasse a Roma. Mandò così un centinaio 
di cavalieri incontro alla spedizione e, nel frattempo, schierò le proprie 
forze come per una battaglia campale, per tenere sotto pressione i goti. 
L’arrivo di Eutalio era atteso per la notte ma fin dall’alba il generale mi¬ 
nacciò l’attacco. Sembrò rinunciarvi solo a mezzodì, quando distribuì il 
rancio alle proprie truppe inducendo i goti, ormai rassegnati a un rinvio 
dello scontro al giorno successivo, a fare altrettanto. In realtà alcuni reparti 
bizantini rimasero a digiuno e vennero inviati fuori. La tattica era la stessa 
adottata nel grande combattimento precedente, ma su scala ben più ridot¬ 
ta. Belisario spedì 600 cavalieri fuori da porta Pinciana, al comando del 
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persiano Artasire, del trace Cutila e dell’unno Boca, e un altro reparto al 
comando di Martino e Valeriane ai Campi di Nerone, posizionando le ri¬ 
serve a ridosso delle rispettive porte. Il continuo afflusso di rinforzi sia 
dalla città sia dai campi goti mantenne equilibrato lo scontro per lungo 
tempo; sembra che, alla fine, gli assedianti siano stati messi in rotta davanti 
al settore del Pincio, con Cutila capace di guidare le ultime cariche con una 
freccia conficcata nella testa, mentre abbiano prevalso sull’altra sponda del 
Tevere, dove i romani furono costretti a ripiegare. Le paghe arrivarono la 
notte stessa, ma erano rimasti meno soldati da pagare: tra gli altri, Cutila 
morì subito per un’infezione a seguito dell’estrazione e Boca, trapassato da 
diverse lance, spirò tre giorni dopo. 

Dopo lo scacco subito, Vitige provvide a bloccare anche le vie di riforni¬ 
mento di terra, accampando settemila uomini alla confluenza di due acque¬ 
dotti, tra la via Appia e la via Latina all’altezza di Tor Fiscale, a dieci 
chilometri da Roma, per intercettare gli invii di grano dalla Sicilia e dalla 
Campania e i convogli che sbarcavano ad Anzio e Terracina. Ostruiti con 
pietre e fango i fornici inferiori degli archi e sfruttando il perimetro scatu¬ 
rito dall’andamento dei due acquedotti che si intersecavano, i goti trasfor¬ 
marono il luogo in un castello. Iniziava così il vero assedio per i cittadini 
romani. 

Sulle prime, il sostentamento della cittadinanza fu affidato all’iniziativa di 
alcuni cavalieri, che si avventuravano in piena campagna a falciare il grano 
per poi rivenderlo a prezzi sempre più esorbitanti, mentre i poveri si nutri¬ 
vano delle erbacce che crescevano alla base o negli interstizi delle mura. 
Ma con l’inoltrarsi dell’estate, si diffuse la carestia, un male che, peraltro, 
affliggeva già l’intera penisola, e si arrivarono a fare perfino salsicce con la 
carne dei muli morti, rivendute a peso d’oro dai soldati a chi poteva pagar¬ 
le. I cadaveri insepolti, sia di uomini sia di animali, sempre più numerosi, 
finirono per diffondere malattie contagiose e la mancanza d’acqua tolse ai 
cavalli l’erba necessaria per il foraggio. 

I romani pressavano Belisario perché giungesse a una battaglia decisiva, 
ma questi li blandì con promesse di rinforzi di cui in realtà egli stesso igno¬ 
rava l’entità e la posizione. Spedì però Procopio a Napoli perché provve¬ 
desse a sollecitare aiuti. Lo storico, accompagnato da alcuni cavalieri della 
guardia scelta comandati da Mandila e che, assolto il loro compito, rientra¬ 
rono per la maggior parte in città, racconta di come fosse riuscito a passare 
attraverso porta San Paolo senza farsi notare dai goti accampati sull’Appia. 
Contemporaneamente Belisario, supponendo che il clima malsano della 
campagna romana avrebbe presto posto i goti in una condizione simile a 
quella degli assediati, si preoccupò di occupare una serie di postazioni stra¬ 
tegiche che gli consentissero a sua volta di tagliar loro i rifornimenti. Un 
migliaio di uomini andò a presidiare la preziosa Terracina, dove venne in¬ 
viata anche la moglie del generale, Antonina, perché si imbarcasse per Na¬ 
poli; a Tivoli il generale collocò cinquecento soldati al comando di Magno 
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e Sintue; ad Albano, una guarnigione di eruli al comando di Gontari, che 
però venne subito sbaragliata dai goti; lungo il Tevere, gli unni agli ordini 
di Valeriano occuparono la zona della basilica di San Paolo. Furono mosse 
assai opportune. Ormai gli stessi ostrogoti erano provati, la campagna de¬ 
vastata e priva di mezzi di sussistenza; ma soprattutto, la malaria comincia¬ 
va a fare le prime vittime, tanto che il campo goto sull’Appia, falcidiato 
anche dagli attacchi degli unni, dovette essere presto levato. 

Le posizioni dei due eserciti contendenti erano ineluttabilmente destinate 
a capovolgersi. Belisario era in procinto di ricevere i tanto auspicati rinfor¬ 
zi e già le maglie allargate delle linee gote lasciavano arrivare a Roma, 
attraverso la via Latina, 300 cavalieri al comando di Zenone. Giungevano 
notizie di 3000 isauri sbarcati a Napoli, agli ordini di Paolo e Conone, di 
800 cavalieri traci a Otranto al comando di Giovanni, affiancati da altri 
1000 sotto Alessandro e Marcenzio; Procopio, dal canto suo, aveva fatto 
sapere di aver raccolto 500 uomini e un consistente carico di grano e vino. 
Tutte queste truppe si incontrarono in Campania e si incamminarono alla 
volta di Roma, chi per terra e chi per mare; a Giovanni e a Procopio - 
stando alle parole di quest’ultimo - fu affidato l’incarico di scortare lungo 
la via Appia il convoglio dei viveri, mentre le forze di Martino e Traiano, di 
stanza a Terracina, se ne tornavano, forse prematuramente, a Roma. Poi¬ 
ché la scorta degli approvvigionamenti non era tanto robusta da poter so¬ 
stenere un attacco dei goti, Belisario si trovò nella necessità di operare 
un’azione diversiva a nord. Fece allora togliere i massi che ostruivano la 
porta Flaminia che gli assedianti, sapendola murata, avevano trascurato e 
fece uscire dalla Pinciana un migliaio di uomini al comando di Traiano. 
Questi attaccarono il campo avversario attirando i goti sotto le mura e la 
porta Flaminia, improvvisamente rianimata dopo mesi di letargo, si aprì 
lasciando via libera alle truppe di riserva che il generale vi aveva stipato 
dietro. La battaglia si trasformò in un vero e proprio assalto al campo trin¬ 
cerato dei goti, che rimase comunque inespugnato. 

Finalmente, costretto dalla micidiale morìa provocata dalla malaria ad ab¬ 
bandonare l’intera zona a sud di Roma, con le truppe falcidiate dalla peste 
e spaventate dai minacciosi afflussi di rinforzi bizantini, Vitige si vide a sua 
volta assediato e, con i propri uomini ridotti a ombre vaganti nei cimiteri e 
nelle catacombe in cerca di cibo, pensò fosse giunto il momento di avviare 
trattative di pace. Ma le posizioni erano molto, troppo distanti. Belisario 
voleva una resa senza condizioni, mentre i goti pretendevano una ritirata 
dei bizantini dall’intera penisola, adducendo quelli che, per la verità, erano 
più che pretesti: in fin dei conti, sostenevano, in Italia erano stati mandati 
da un imperatore bizantino e, durante il loro regime, avevano rispettato la 
civiltà e la legislazione romana, nonché la libertà di culto. Tutt’al più, con¬ 
clusero gli ambasciatori goti, «erano disposti a lasciare all’imperatore la 
Sicilia». Con la stessa ironia di cui aveva dato prova Alarico più di un seco¬ 
lo prima, Belisario rispose allora che l’imperatore non era meno generoso, 
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e che per contraccambiare un dono di cui, peraltro, i goti avevano già perso 
il possesso, concedeva loro la sovranità sulla Britannia - «molto più grande 
della Sicilia, un tempo appartenuta ai romani». 

Tutto quello che riuscì a ottenere Vitige nel corso di successive trattative 
fu una tregua di tre mesi, a cominciare dal solstizio d’inverno, e la possibili¬ 
tà, per gli ambasciatori, di andare a Costantinopoli per trattare con lo stes¬ 
so imperatore. Nel corso dei patteggiamenti, arrivarono a Ostia e a Portus i 
rifornimenti che Roma aspettava, guidati rispettivamente da Giovanni e da 
Paolo e Conone. In realtà, il più doveva essere ancora fatto, poiché si trat¬ 
tava di far percorrere ai convogli il Tevere, tenuto sotto controllo dai goti. 
Ma per risalire fino a Roma, di solito, non si usavano né le vele né i remi, 
sia perché il corso del fiume era tutt’altro che diritto, sia perché la corrente 
contraria era troppo forte. Il metodo più diffuso era, allora, far trainare le 
chiatte da buoi sulla riva sinistra, quella appunto tenuta dai goti e la sola 
battuta. Belisario si risolse infine a far ergere delle saracinesche protettive 
in legno sui fianchi delle zattere, facendole procedere a vela o a remi men¬ 
tre un contingente di isauri le scortava dalla sponda destra. Per paura di 
pregiudicare le trattative, Vitige non potè far altro che veder sfilare sotto i 
propri occhi i convogli di rifornimeriti e le truppe che Roma aspettava con 
ansia. 

Subito dopo, il suo esercito malandato fu costretto a evacuare gli impor¬ 
tanti presidi di Porto, Civitavecchia e Alba nel Piceno che, insieme a diver¬ 
se roccaforti umbre, vennero immediatamente occupate dai bizantini. Beli¬ 
sario, infatti, poteva ora fruire di una notevole quantità di soldati, anche a 
seguito deH’arrivo di un contingente agli ordini del genero di Antonina, 
Ildiger. Giovanni venne inviato nel Piceno a tenere sotto tiro le famiglie e 
gli averi dei guerrieri goti, con l’ordine di colpire non appena Vitige avesse 
violato la tregua. Lo zelante “cane sanguinario” - come veniva chiamato 
Giovanni, a capo di un contingente di “barbari selezionati per il loro valo¬ 
re”, ovvero per la loro ferocia - sarebbe giunto a minacciare direttamente 
Ravenna, spingendo la moglie di Vitige, Matasunta, ad avviare trattative di 
pace. 

Vitige era decisamente alle strette. In realtà, questo re goto tutto sembra 
tranne che un feroce, spietato e infido conquistatore barbaro. Già durante 
l’assedio aveva dato più volte prova della sua lealtà, rispettando i luoghi di 
culto fuori le mura e lasciando passare i convogli di fuggitivi inermi: solo in 
un’occasione si era lasciato prendere la mano, ordinando di uccidere tutti i 
senatori in ostaggio a Ravenna. La tregua si era rivelata un mezzo per raf¬ 
forzare le posizioni bizantine non solo a Roma, ma nell’intera penisola, e 
Vitige credette di uscire dal vicolo cieco in cui si era cacciato fidando nello 
scontento che si supponeva esistesse tra i soldati di Belisario, dopo che 
questi aveva fatto giustiziare, per questioni private, il suo comandante in 
seconda Costantino. Il re provò tre volte di seguito a entrare in città, attra¬ 
verso un condotto sotterraneo che portava direttamente al palazzo pincia- 
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no di Belisario, con un attacco frontale alla porta Pinciana, e corrompendo 
alcuni abitanti della zona vaticana perché facessero ubriacare le guardie 
della porta Aurelia, consentendo un assalto dal fiume in uno dei settori più 
deboli della cinta. Nel primo caso trovò lo sbocco murato, nel secondo, 
nonostante avesse attaccato durante l’ora del rancio dei difensori, venne 
respinto da Ildiger dopo una breve battaglia, nel terzo fu tradito da uno dei 
due corrotti, che denunciò l’altro il quale, dopo essere stato debitamente 
torturato per ordine di Belisario, venne spedito in groppa a un asino al 
campo goto, con le orecchie e il naso mozzati. Vitige concluse sconfortato 
che era giunto il momento di andarsene, anche perché in quel momento, 
scaduti quasi i termini della tregua, l’obiettivo prioritario dei goti era allon¬ 
tanare da Ravenna la minaccia di Giovanni, che aveva vinto e ucciso in 
battaglia Uliteo, zio del re. 

Ma c’era ancora il tempo per un combattimento, il sessantanovesimo dal¬ 
l’inizio di un assedio che era durato un anno e nove ^orni. Dati i propri 
accampamenti alle fiamme durante la notte, i goti si incamminarono la 
mattina del 10 marzo 538 sulla via Fiamma, ma la loro retroguardia, avvia¬ 
ta a congiungersì con il resto dell’esercito che aveva già passato il ponte 
Milvio, si fece raggiungere da un consistente drappello di greci uscito dalla 
porta Pinciana, e riuscì a guadagnare la sponda opposta solo dopo aver 
subito altre perdite. 

Totila espugna Roma (545-546) 

Negli anni seguenti, dopo che Vitige, sconfitto e ripudiato dal suo popolo, 
era stato spedito a Costantinopoli, le fortune degli ostrogoti toccarono il 
fondo, tanto che Belisario potè essere inviato sul fronte persiano. Il gover¬ 
no bizantino tollerava ancora alcuni insediamenti nemici al nord, intorno a 
Verona, concentrando le proprie energie nell’escogitare sistemi sempre 
nuovi di tassazione; nel contempo le truppe di occupazione, i cui pagamen¬ 
ti erano trascurati a vantaggio dei fronti principali, si sovvenzionavano da 
sé, istituzionalizzando il saccheggio sul suolo italico. Afferma Procopio a 
proposito dei romani: «A privarli dei campi ci avevano pensato i nemici, 
mentre le truppe imperiali li privavano dei beni mobili». 

La riscossa gota era più che prevedibile: serviva solo un uomo capace di 
mobilitare i sentimenti di rivalsa dei barbari e quelli antibizantini degli ita¬ 
lici. Questi fu Totila, un giovane re di energia e capacità straordinarie che, 
di vittoria in vittoria, riconquistò le posizioni perdute capovolgendo radi¬ 
calmente la situazione dei due blocchi antagonisti. 

Giustiniano mandò di nuovo il suo più valido comandante in Italia, ma 
questi non potè far altro che assistere ai progressi dei goti: senza forze - 
scriveva allo stesso imperatore supplicandolo di inviargli denaro e uomini - 
il titolo di generale era un nome vano. Nel frattempo, Totila aveva tutto 
l’agio di isolare Roma - e non nello stolido modo in cui lo aveva fatto 
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Vitige -, conquistando tutte le piazzeforti della regione e di quelle limitro¬ 
fe, daU’Emilia alla Campania, In questo modo, Roma si veniva a trovare 
alla mercé del re goto e, comprensibilmente, Totila tentò di avviare tratta¬ 
tive diplomatiche con i senatori, ricordando loro come il comune retaggio 
culturale dei greci e dei romani non fosse che un pretesto di cui i primi si 
valevano per dominare i secondi. Perfettamente consci di come simili argo¬ 
mentazioni potessero far presa sugli animi esasperati della popolazione, i 
responsabili del presidio bizantino, tra cui Giovanni, cercarono di far pas¬ 
sare sotto silenzio l’approccio, ma Totila li prevenne facendo appendere i 
suoi suggerimenti sui muri della città. I sacerdoti ariani vennero ritenuti 
colpevoli di questa pasquinata ante litteram ed espulsi, seguiti ben presto da 
alcuni senatori, come il loro capo Cetego, che fuggì a Civitavecchia. Anche 
Giovanni partì, per ordine di Belisario, al fine di procurarsi truppe a Co¬ 
stantinopoli, dove invece trovò perfino il tempo di procurarsi una moglie. 
Nella seconda parte del 545 Totila si limitò così a tenere sotto controllo 
Roma guerreggiando nel contempo con gli avversari nell’Italia centrale, 
senza incontrare grande opposizione da parte dei disarmati generali bizan¬ 
tini. La pressione su Roma si accentuò dopo la caduta di Tivoli: le comuni¬ 
cazioni romane con la Toscana e il corso nord del Tevere si interruppero 
radicalmente. A sud, Portus rimaneva in mano bizantina, presidiato dal 
generale Innocenzio cui Belisario, che si dannava l’anima per racimolare 
soldati, continuava a mandare rinforzi; ma la posizione non era di alcuna 
utilità come punto di smistamento dei rifornimenti, perché i goti sì erano 
accampati nel Campus Meruli - sulla Portuense presso Campo Saraceno - 
attuando oltretutto un blocco del mare da Napoli. 

Roma, dal canto suo, era assai meno pronta a sostenere un assedio di 
quanto non lo fosse ai tempi di Vitige. Il presidio ammontava a soli 3000 
uomini, agli ordini del goto Bessa, coadiuvato dal persiano Artasire e dal 
trace Barbazione, due luogotenenti indisciplinati cui si deve una demoraliz¬ 
zante sortita, risoltasi in una disfatta, non appena i goti si presentarono 
davanti alle mura adottando la loro tipica tattica della ritirata simulata. 
Ancora una volta, i romani non avevano particolari motivi per gioire di chi li 
amministrava: l’assedio era parso a Bessa una buona occasione per arric¬ 
chirsi accumulando le poche scorte di grano inviate dalla Sicilia grazie all’in¬ 
tervento di papa Vigilio (che nel novembre dello stesso anno era stato con¬ 
dotto in catene a Costantinopoli, portandosi dietro accuse per ogni sorta di 
crimine), e sfuggite all’intercettazione dei goti. Il cibo era appannaggio dei 
soldati e dei pochi cittadini che potevano pagare sette monete d’oro per uno 
staio di grano - quaranta volte il prezzo consueto - o fino a cinquanta per 
un bue. Il popolo viveva di carogne di cavalli, cani, gatti, topi, erba e ortiche 
bollite, di una pappetta di crusca tipica in tempi di carestia o, in alcuni casi, 
addirittura dei propri escrementi. Col tempo, gli stessi senatori si ridussero 
a vendere i beni di famiglia per qualche staio di grano; Procopio, cui rie¬ 
scono particolarmente efficaci te descrizioni di città malate - il suo affresco 
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di Costantinopoli durante la peste ne è l’esempio più eclatante, - afferma 
che la gente cadeva stecchita per strada con rovi in bocca. 

In questo fosco quadro, ai personaggi di contorno non restava, spesso, che 
il suicidio. È noto il caso di un padre che si buttò da un ponte perché non 
riusciva a sfamare i cinque figli. Ma lasciamo parlare Gibbon, che in fatto 
di tinte drammatiche è maestro: 

Una folla di spettri pallidi e emaciati, col corpo oppresso dalle malattie e l’anima 
dalla disperazione, circondò il palazzo del governatore [Bessa], gli espose con inu¬ 
tile verità che il padrone aveva l’obbligo di mantenere i suoi schiavi, e gli chiese 
umilmente di provvedere al suo mantenimento, o di permettere che uscissero dalla 
città, oppure di farli immediatamente uccidere. Bessa rispose senza commuoversi 
che era impossibile mantenere, pericoloso lasciar partire, illegale uccidere i sudditi 
dell’imperatore. 

In realtà, i cittadini più ricchi potevano permettersi di pagare le somme 
esose richieste da Bessa per partire. Gli stessi greci di stanza a Portus non 
potevano far altro che assistere impotenti al dramma che si consumava in¬ 
torno a loro. Un contingente di 500 uomini inviato da Belisario, al coman¬ 
do di Valentino e Foca, si impegnò immediatamente in un attacco che non 
ebbe il necessario supporto da parte delle truppe di Bessa e si risolse in 
uno sterile assalto al campo goto. L’impresa venne ritentata alcuni giorni 
dopo, ma ancora una volta Bessa, scottato dall’infelice episodio del primo 
giorno d’assedio, non si mosse; un disertore avvertì i goti e i due valorosi 
comandanti morirono con quasi tutti i loro effettivi in un’imboscata. 

All’inizio della primavera del 546 vennero inviate dalla Sicilia nuove scor¬ 
te di grano, sempre grazie all’opera di papa Vigilio. Accompagnava il cari¬ 
co il vicario papale Valentino, vescovo di Silva Candida. All’awicinarsi del¬ 
la flotta che le trasportava i soldati di guarnigione al porto, sapendo che i 
goti erano in agguato, si sbracciarono per segnalare ai marinai di non at¬ 
traccare, ma questi, interpretando quei gesti come cenni di saluto, capirono 
esattamente il contrario e tutte le merci finirono nelle mani degli assedian- 
ti. Venne fatto prigioniero anche il legato papale, al quale, dopo un inter¬ 
rogatorio che non convinse Totila, vennero amputate le mani. 

Agli assediati non restò che intraprendere finalmente la via degli approcci 
diplomatici, per iniziativa del nunzio papale, il diacono Pelagio, sul quale 
esercitava un potente fascino il ricordo di papa Leone Magno. Pelagio si 
era guadagnato un grande rispetto tra i cittadini distribuendo il denaro che 
l’imperatore gli aveva consegnato durante una precedente permanenza a 
Costantinopoli. Recatosi da Totila, gli propose di fissare un termine entro 
il quale, se i greci non fossero riusciti a liberare la città, i goti avrebbero 
potuto entrare pacificamente, senza distruggere nulla e lasciando affluire le 
derrate alimentari dalla Sicilia. Ma il re goto era deciso a distruggere le 
mura di Roma come aveva fatto con le altre città conquistate e a privarla 
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degli approvvigionamenti siciliani per questioni strategiche, nonché di tutti 
gli schiavi che si erano dichiarati a favore dei goti: condizioni troppo one¬ 
rose che Pelagio non ebbe il coraggio di sanzionare. 

Finalmente, dopo essersi inutilmente dannato l’anima per reperire rinfor¬ 
zi, arrivò a Portus anche Belisario, accompagnato solo dagli eruli procurati 
alla causa imperiale dall’eunuco Narsete. Il generale giunse nel bel mezzo 
di una pestilenza, ma ebbe subito modo, ancora una volta, di dimostrare, 
pur senza trarne vantaggio, la propria abilità strategica. La posizione dei 
goti sulla Portuense era caratterizzata da un ponte di legno alle cui estre¬ 
mità sorgevano due torri, provviste di macchine da lancio e difese da un 
folto gruppo di arcieri, con una catena a sbarrare il fiume a valle, per fron¬ 
teggiare tentativi di sfondamento navale. Il generale bizantino affidò alla 
cavalleria il compito di condurre un’azione diversiva nella zona tra il porto 
e l’accampamento nemico, distribuendo intanto la fanteria su duecento 
dromoni (chiatte) protetti da tavole con feritoie; alla testa della flotta il 
generale pose due zattere su cui si ergeva una struttura fortificata, più alta 
delle torri del ponte, alla cui sommità era posta una scialuppa contenente 
una micidiale mistura incendiaria di zolfo, fuoco, bitume e resina. Belisario 
contava su un contemporaneo attacco di Bessa dalla città, su una salda 
copertura del porto da parte del suo secondo, Isacco, e sull’appoggio di 
altri reparti di fanteria sulla riva destra. Pur avanzando lentamente a causa 
della corrente, la flotta riuscì a superare la catena di sbarramento bersa¬ 
gliando con uno stuolo di frecce i fanti che ne erano a guardia, quindi 
proseguì alla volta del caposaldo. Il ponte venne uncinato e la scialuppa 
incendiaria fece il resto, riversando il proprio contenuto sulle fondamenta 
di una delie due torri, che crollò con i suoi duecento occupanti; ma Bessa 
non si fece vedere, mentre al contrario Isacco, un giovane avido di gloria 
esaltatosi alla notizia dello sfondamento, abbandonò la propria posizione 
con un centinaio di cavalieri, cadendo poi prigioniero dei goti dopo averne 
devastato e razziato i campi. Convinto che Portus, e quindi anche sua mo¬ 
glie Antonina, fossero finiti nelle mani dei goti, lo sconfortato Belisario 
rinunciò a proseguire l’attacco, per poi ammalarsi subito dopo, mentre To- 
tila faceva giustiziare Isacco. 

A risolvere un assedio che ormai si protraeva da un anno e mezzo furono 
quattro soldati isauri in forza a Bessa che, in un’atmosfera di ignavia e 
disinteresse generali, abbandonarono il loro posto di guardia alla porta 
Asinaria, si calarono di notte con delle funi lungo le mura e raggiunsero il 
campo di Totila invitando il re a entrare in città. La sortita dovette essere 
ripetuta tre volte prima che il re si convincesse della buona fede dei soldati, 
e ciò diede modo a Bessa, grazie alla cattura di una decina di goti, di venire 
a conoscenza del tradimento. Il comandante del presidio, però, non diede 
credito alla voce, oppure ritenne di non essere in grado di opporsi alla 
conquista della città da parte dei nemici. Dopo numerosi sopralluoghi. 
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infine, la notte del 17 dicembre 546 un manipolo di goti si fece issare dai 
traditori e scardinò la porta a colpi d’ascia. 

Sia che la sua condotta fosse ancora guidata dalla diffidenza, sia che vo¬ 
lesse dar tempo alla popolazione di evacuare, Totila attese tutta la notte 
per far avanzare il proprio esercito lungo le vie della città indifesa. Sta di 
fatto che, chi potè, fuggj senza ritegno: da Bessa ai suoi luogotenenti, dai 
senatori che ancora disponevano di cavalli agli stessi soldati del presidio. 
Sembra che i goti abbiano trovato in città solo 500 persone, di cui passaro¬ 
no a fil di spada venticinque soldati e sessanta civili. Il conquistatore trova¬ 
va così una magra scenografia per il suo trionfo: attorniato dalle sue guar¬ 
die dei corpo, con indosso il suo corredo da parata, nel quale spiccavano i 
piumaggi e gli ornamenti color porpora, la corazza d’oro a placche, lo 
scudo con il simbolo regale deH’aquila, il re non potè provare la soddisfa¬ 
zione di sfilare tra gli occhi timorosi degli sconfitti. Rimasero solo, rifugiati 
nelle chiese, alcuni esponenti delle famiglie più illustri, particolarmente fie¬ 
ri della tradizione che vincolava il loro destino a quello della città; tra que¬ 
sti Rusticiana, figlia di Simmaco e vedova del filosofo Boezio che Teodori¬ 
co aveva fatti torturare e giustiziare, e che si era resa nota per la propagan¬ 
da antigotica. Grazie anche all’intercessione di Pelagio, Totila li risparmiò 
tutti e ordinò ai suoi di astenersi da qualsiasi violenza sulle persone, accon¬ 
tentandosi di prelevare tutto ciò che era sfuggito ai saccheggi del secolo 
precedente e alle privazioni dei due ultimi assedi; ma al di là del tesoro 
accumulato da Bessa in Campidoglio, non potè offrire ai suoi soldati un 
bottino che valesse diciotto mesi di assedio. 

Il re goto non volle d’altronde rinunciare al suo fermo proposito di di¬ 
struggere le mura: sembra che un terzo della cinta sia stata demolita - 
probabilmente tra la porta Pinciana e la Prenestina. La sua relativa magna¬ 
nimità sembrò tuttavia subire un’inversione di tendenza alla notizia che 
Giovanni “cane sanguinario” stava mettendo i goti alle strette in Lucania; a 
questo punto, Totila sembrò seriamente intenzionato a «trasformare la cit¬ 
tà in un pascolo per armenti». Non sappiamo su quali settori il conquistato- 
re abbia sfogato la propria ira - forse la zona trasteverina, funestata da una 
serie di incendi -, ma di sicuro Roma rimase in piedi, grazie all’intervento 
dell’ancora febbricitante Belisario, che da Portus mandò al re una lettera 
in cui faceva appello al suo buon senso e lo invitava ad astenersi da un 
gesto che lo avrebbe reso colpevole di fronte al giudizio dei posteri, indi¬ 
pendentemente da chi avesse vinto la guerra. 

Molti cronisti posteriori ritengono che una distruzione pressoché totale 
sia effettivamente avvenuta, ma il Gregorovius ne enumera le incongruen¬ 
ze e le invenzioni, come per esempio la storiella che vedrebbe gli ostrogoti 
autori della caduta di tutti gli obelischi, tranne quello di San Pietro, per 
pura invidia nei confronti di monumenti assai più alti dei loro. È probabile, 
invece, che Totila abbia seguito i suggerimenti di Belisario e, nello stesso 
tempo, abbia operato per ottenere comunque il proprio obbiettivo di ren- 
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dere la città terreno per gli animali: dopo aver fatto ai senatori il solito 
discorsetto sull’ingratitudine che il popolo italico aveva mostrato nei con¬ 
fronti dei goti alleandosi con i greci, infatti, li deportò in Campania, ordi¬ 
nando alla popolazione residua di disperdersi nelle campagne. Pare che 
per quaranta giorni Roma sia rimasta del tutto priva di vita umana, anche 
perché il re si spostò, con tutto il suo esercito, nell’Italia meridionale, la¬ 
sciando una guarnigione sui Colli Albani. 

L’immagine di una Roma completamente deserta è assai incisiva, quasi 
suggestiva, prima ancora che desolante: 24 chiese cattoliche e due basiliche 
senza fedeli, 324 strade senza passanti, 46.603 case prive di abitanti, 1797 
residenze nobiliari senza l’ombra di un padrone o di uno schiavo. Erano 
queste le cifre di una città la cui gloria aveva segnato più di un millennio di 
storia. Ed era questo il risultato dell’applicazione ormai secolare del detto 
di Cassiodoro: «Altri portino le armi, ma i romani siano sempre armati 
soltanto dell’eloquenza». Un impero che si era formato grazie alla potenza 
militare aveva contraddetto se stesso delegando ad altri le attività belliche. 
A Roma non era bastato perdere il suo immenso dominio per capirlo; sen¬ 
za le armi, aveva perso ormai perfino gli stessi strumenti dell’eloquenza, se 
è vero che, a causa delle guerre gotiche, si era spenta anche l’iniziativa 
caldeggiata da Cassiodoro e dal papa Agapito di fondare una biblioteca e 
una scuola d’insegnamento delle Sacre Scritture nella chiesa dei Santi Gio¬ 
vanni e Paolo. L’assioma del più grande storico arabo nel Medioevo, Ibn 
Khaldun, secondo cui gli imperi decadono perché i loro amministratori fi¬ 
niscono fatalmente per adagiarsi sulle mollezze che i loro avi si sono con¬ 
quistati, viene qui delineato con una chiarezza sconcertante. 

Come già in occasione dei saccheggi del secolo precedente, i contempora¬ 
nei ebbero ancora una volta la sensazione che si fosse alla fine. Papa Grego¬ 
rio Magno, che rivestì il pontificato alla fine del secolo, ricorda come, verso 
la fine dell’assedio, il vescovo di Canosa, Sabino, avesse confidato a san 
Benedetto da Norcia il suo timore che Roma venisse distrutta al punto da 
rimanere deserta. Ma il santo aveva risposto che la città non sarebbe stata 
spopolata dai barbari, bensì logorata dalle tempeste, dai fulmini, dai tempo¬ 
rali e dai terremoti, per decadere infine da sola. E in effetti, molti altri 
capitoli nella storia della decadenza dì Roma erano ancora da scrivere. 


Nuovi tentativi di Totila (547) 

Mentre Totila era in Puglia, Belisario, nella primavera del 547, prelevò 
dal presidio di Portus un migliaio di uomini e cercò di approfittare degli 
errori del suo avversario, che lo aveva lasciato indisturbato nella sua posi¬ 
zione e aveva abbandonato Roma senza una guarnigione. Un primo tenta¬ 
tivo venne frustrato da un contingente goto in arrivo dall’Algido, nei Colli 
Albani, ma già al secondo il generale bizantino penetrava per porta Ostien- 
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se e si metteva subito al lavoro per ristrutturare le difese della città. Richia¬ 
mati in parte gli abitanti, rabberciava alla bell’e meglio i tratti demoliti 
delle mura con palizzate e muri a secco ottenuti ammassando marmo e 
travertino prelevato - il rimedio era tutt’altro che una novità - dai monu¬ 
menti, e inhne liberava i fossati dalle macerie per renderli più profondi. Le 
porte, private dei battenti dai goti, vennero guarnite con gli uomini migliori 
e con le macchine da lancio, e per le strade intorno alle entrate furono 
sparsi i triboli, oggetti di ferro con quattro punte, di cui una si conficcava 
nel terreno e le altre tre diventavano micidiali per gli zoccoli dei cavalli. 
Sembra, infine, che in quest’occasione Belisario abbia restaurato perlome¬ 
no l’acquedotto di Traiano. 

Il generale non ebbe che venticinque giorni per attuare i suoi programmi 
di difesa: Totila infatti, artefice come molti sovrani barbari di una condotta 
di guerra che farebbe sorridere qualunque appassionato di polemologia, 
decise già a maggio di ritornare sui suoi passi e riconquistare la città. Per 
giunta il re, certo di non aver dato a Belisario il tempo per allestire una 
parvenza di difesa, non sentì neppure la necessità di portare con sé un 
esercito imponente. Convinto di fare una scampagnata, il sovrano tentò 
subito di espugnare le mura con un assalto, che sospese al calar del giorno 
dopo aver subito perdite impreviste. Ritentò il giorno seguente, ma non gli 
andò meglio; Belisario cercò anzi di mortificare ulteriormente il morale 
degli avversari, lanciando i suoi in una sortita che fece arretrare le schiere 
nemiche. Si trattava, però, del tipico espediente barbaro della ritirata simu¬ 
lata, grazie al quale gli inseguitori, una volta allontanati dalla loro base di 
partenza, finivano regolarmente circondati dagli avversari che avevano im¬ 
provvisamente arrestato la propria fuga. Fu proprio quello che avvenne, 
anche se il generale bizantino si lanciò prontamente con un reparto di soc¬ 
corso e riuscì a ricacciare i goti nel loro campo in riva al Tevere. Un ulte¬ 
riore assalto sferrato qualche giorno dopo, non meno improduttivo dei pre¬ 
cedenti, segnò la perdita delle speranze di Totila di riparare ai suoi sbagli: 
ci fu un aspro scontro fuori le mura, in cui perse la vita il portastendardo 
del re, intorno al cadavere del quale si sviluppò una mischia per impadro¬ 
nirsi deU’insegna, probabilmente un dragone di tela a forma di manica a 
vento e con la bocca di bronzo dorato. Oltre a questo, i goti cercavano di 
impadronirsi di un braccialetto d’oro che il re aveva regalato al soldato. I 
barbari riuscirono infine a evitare la perdita di prestigio che sarebbe deri¬ 
vata loro dalla perdita dello stendardo, raggiungendo il cadavere e taglian¬ 
dogli la mano sinistra al cui polso era il braccialetto, ma a prezzo di un 
precipitoso arretramento del raggio d’azione. 

Dopo un mese e forse più di assedio, il re goto si rassegnò all’evidenza e 
riparò a Tivoli - da dove poteva perlomeno continuare a tenere sotto con¬ 
trollo le vie di rifornimento di Roma -, non senza aver prima fatto distrug¬ 
gere tutti i ponti intorno alla città tranne il Milvio; in seguito, le necessità 
della guerra lo portarono dapprima in Umbria e poi in Italia meridionale. 
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Roma diventa il quartier generaie di Totila (549) 

Alcuni mesi dopo l’ultima ritirata da Roma, sembrò che la stella di Totila 
fosse tornata a brillare in tutto il suo fulgore. L’imperatore, che aveva ri¬ 
chiamato definitivamente Belisario in Oriente, centellinava le forze di 
spedizione in Italia, e i goti ebbero tutte le opportunità per estendere le loro 
riconquiste. Nei primi mesi del 549 il re si presentò di nuovo davanti alle 
porte di Roma. Qui Belisario aveva lasciato una guarnigione di 3000 uomini 
al comando del vice di Bessa, Conone. Questi, però, non era stato da meno 
del predecessore nello speculare sulla scarsità di cibo, ma aveva commesso 
l’errore di farlo anche a danno dei soldati, che lo avevano ucciso, minaccian¬ 
do poi di passare ai goti se Giustiniano non li avesse perdonati e pagati 
ugualmente. L’imperatore, che d’altronde non poteva permettersi di so¬ 
stituirli, accondiscese, grazie anche alla mediazione del clero romano. Il 
successore di Conone, Diogene, era di tutt’altra pasta, e diede ordine di 
seminare il grano in tutte le zone aperte entro le mura, perfino dentro le 
arene, realizzando così, se pur indirettamente, la profezia di Totila. 

I goti si accamparono sull’Ostiense, presso la basilica di San Paolo, sotto¬ 
ponendo le mura ad attacchi quasi quotidiani, regolarmente frustrati dalla 
coordinata difesa dei greci. Nonostante che anche Portus fosse caduta in 
mano gota, le probabilità che Totila risolvesse l’assedio in breve tempo 
erano decisamente scarse; tuttavia ci pensarono i soliti isauri, che in verità 
non ricevevano la paga da tempo. Nottetempo, il sovrano goto imbarcò sul 
Tevere alcuni trombettieri che fecero suonare i loro strumenti non appena 
si trovarono lontani dalla porta Ostiense, dove l’esercito attendeva l’aper¬ 
tura dei battenti da parte delle sentinelle. Gli assedianti poterono così en¬ 
trare indisturbati e sorprendere alle spalle i difensori, che si erano precipi¬ 
tati nel punto da cui venivano gli squilli di tromba, verso porta Aurelia. Fu 
un massacro. I greci che riuscirono a prendere l’Aurelia per fuggire verso 
Civitavecchia vennero sterminati dalla riserva gota appostata lungo la via. 
A resistere rimase soltanto un manipolo di imperiali, circa quattrocento, 
asserragliati nel mausoleo di Adriano, al comando di Paolo. Non c’era ver¬ 
so di stanarli se non prendendoli per fame e Totila, dopo un attacco nella 
prima mattinata che lasciò alla base della costruzione un numero irragione¬ 
vole di cadaveri goti, si convinse ad aspettare. Dopo due giorni, offrì la resa 
ai difensori garantendo loro la scelta tra il ritorno in Oriente e l’entrata 
nell’esercito goto; ridotti alla fame, costoro optarono per un passaggio in 
blocco nelle file degli avversari, unitamente ad altri 300 soldati che si erano 
rifugiati nelle chiese e si erano arresi. 11 solo Paolo, accompagnato dall’i- 
sauro Minde, se ne tornò a Costantinopoli. 

Stavolta Totila soppesò il valore della propria conquista. Roma non era 
più, forse, il sommo baluardo dell’Occidente, ma rimaneva comunque un 
importante caposaldo a livello bellico e, soprattutto, politico. Deciso quin- 
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di a farne un punto cardine dei domini del regno goto, egli la ripopolò 
stanziandovi le sue truppe e favorendo il ritorno dei profughi, senatori in¬ 
clusi. Ripristinò le strutture e i servizi primari, fortificò la zona vaticana, 
nucleo dell’estrema difesa, potenziando le mura che la univano alla cinta 
della città, e organizzò di nuovo, come ai vecchi tempi, i giochi del circo, cui 
finì per assistere una folla a dir poco eterogenea. La stessa tradizione eccle¬ 
siastica riconosce che Totila si comportò con i romani «come un padre con i 
figli». Contemporaneamente, consolidava le sue conquiste in tutta Italia, 
augurandosi che l’imperatore accettasse il fatto compiuto e sancisse il ritor¬ 
no a un regime di tipo teodoriciano, come se quella guerra lacerante non 
avesse lasciato tracce. Ma stava per comparire sulla scena la sua nemesi, 
l’eunuco Narsete. Giustiniano l’aveva scelto, si diceva, in base a un presagio 
ispirato da un evento che si era verificato proprio a Roma, dove una gioven¬ 
ca aveva cercato di montare la statua di bronzo di un toro nel Forum Pacis. 
In realtà, Narsete era solo la terza opzione dell’imperatore, costretto a ri¬ 
nunciare al primo prescelto, Liberio, per limiti di età, e a secondo, il nipote 
Germano, marito della vedova di Vitige, Matasunta, morto ancor prima di 
raggiungere l’Italia. 

La riscossa bizantina; Narsete (552) 

Il nuovo comandante in capo delle forze dislocate nella penisola era dota¬ 
to di una personalità impressionante e si era già segnalato sotto Belisario 
quando, all’apice della notorietà del generale, lo aveva apertamente conte¬ 
stato accusandolo di prendere decisioni che andavano contro gli interessi 
dello Stato. Grazie anche alla sua condizione di eunuco, che gli impediva di 
aspirare al trono imperiale, Narsete riuscì a ottenere quanto era stato pre¬ 
cluso al suo predecessore, ovvero un numero di effettivi che, gestito abil¬ 
mente, poteva essere risolutivo per la guerra gotica. E infatti, la testa san¬ 
guinante di Totila venne inviata a Giustiniano nel 552, subito dopo la decisi¬ 
va vittoria di Gualdo Tadino; di lì a poco, l’imperatore avrebbe ricevuto 
anche le chiavi di Roma. Cercando di sfruttare la scia del successo campale, 
Narsete lasciò un distaccamento lungo il Po e si diresse subito verso Roma, 
dove divise le proprie forze in tre colonne - più una riserva - comandate 
rispettivamente da lui, daU’eriilo Filemuto e dall’immarcescibile Giovanni 
“cane sanguinario”. I tre contingenti sottoposero la città a una serie di assal¬ 
ti nei punti più deboli della cinta e i goti, la cui guarnigione non era maggio¬ 
re di quelle che l’avevano preceduta, concentrarono così la loro difesa in 
quei settori, lasciando del tutto prive di soldati le parti che sembravano non 
interessare gli assalitori. In questo modo, Narsete aveva ottenuto il suo 
scopo: i punti in cui le mura erano più imponenti erano totalmente deserti, e 
quindi più facili da scalare. Il rapporto di forze, nettamente favorevole ai 
bizantini, permise il facile accesso di un robusto contingente al comando di 
Dagisteo in città mediante le scale, mentre il resto dell’esercito inchiodava i 
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difensori nei settori già da tempo sottoposti a pressione. I goti si diedero 
alla fuga verso Portus o aH’interno del caposaldo adrianeo - di cui Totila 
aveva fatto ampliare le mura circostanti -, non prima, però, di aver sfogato 
la frustrazione per la sconfitta sui romani inermi. In breve, si arrivò alFulti- 
mo atto che, come da copione, prevedeva una difesa estrema alla Mole 
Adriana, che peraltro si risolse in maniera incruenta grazie alla promessa 
del generale bizantino di risparmiare la vita degli ultimi goti. Poco dopo i 
bizantini conquistavano senza troppa fatica anche Portus. 

Roma era “salva” - anche se le truppe barbare in forza all’esercito bizan¬ 
tino si diedero a un saccheggio sfrenato - ma non lo erano i suoi senatori, 
ultimo retaggio di un’epoca che non bastava la riesumazione dell’attività 
circense a resuscitare. Molti di essi, in mano ai goti in varie parti d’Italia, 
vennero trucidati per rappresaglia con i loro eredi; altri vennero mandati in 
esilio dal nuovo regime per connivenza con i barbari. Ma la guerra era 
finita e l’ultimo re degli ostrogoti, Teia, non sarebbe sopravvissuto per più 
di un anno; i suoi seguaci si sarebbero arresi pochi mesi dopo la sua morte. 
Dopo vent’anni di guerra senza quartiere, in Italia la gente nelle campagne 
si cibava di ghiande e non di rado ricorreva al cannibalismo; sui cadaveri 
insepolti non potevano infierire neanche gli avvoltoi, «non essendo nulla 
per questi, poiché tutte le carni la fame stessa aveva consumate». Nessuno, 
allora, poteva immaginare condizioni peggiori; ma nessuno poteva sapere 
che quei 5200 longobardi venuti in Italia al fianco di Narsete, che avevano 
rinnovato con i loro eccessi la ferocia degli unni costringendo il generale a 
congedarli a metà campagna, erano solo l’avanguardia di un intero popolo, 
che avrebbe stritolato i resti della penisola solo quattordici anni dopo la 
fine della guerra gotica. 



I longobardi 


I 5200 bellicosi guerrieri longobardi che Narsete aveva ingaggiato per 
combattere gli ostrogoti di Totila in Italia costituirono per la penisola la 
disgrazia peggiore che potesse capitarle. Il loro popolo, infatti, originario 
del Baltico e poco numeroso rispetto alle altre federazioni germaniche che 
avevano affossato l’Impero d’Occidente, era da secoli alla ricerca di uno 
spazio vitale che lo ponesse al riparo dalla perenne minaccia di ingloba¬ 
mento da parte di genti più potenti. 

La presenza dei longobardi nei territori romanizzati si era fatta più co¬ 
stante e invadente dopo la caduta dell’impero, quando si erano stabiliti 
nella piana ungherese, che condividevano però con i potenti ma declinanti 
gepidi. Sotto il regno di Giustiniano i longobardi si erano già estesi a sud 
del Danubio, in territori nominalmente romani. Come d’abitudine, l’impe¬ 
ratore aveva dovuto fare buon viso a cattivo gioco e considerarli federati 
dell’impero, ovvero riconoscere l’occupazione e pagar loro sussidi in cam¬ 
bio dell’aiuto militare. Il contingente inviato in Italia al fianco di Narsete 
va visto proprio in quest’ottica, anche se risultò talmente inaffidabile e in¬ 
disciplinato da essere congedato ben prima della fine della guerra. Durante 
la battaglia di Gualdo Tadino i longobardi vennero fatti combattere al cen¬ 
tro dello schieramento e a piedi, perché non se la dessero a gambe. Proco¬ 
pio afferma che incendiavano tutti gli edifici che incrociavano e violentava¬ 
no le donne trascinandole perfino fuori dalle chiese in cui si erano rifugia¬ 
te. Ma anche nel loro territorio di insediamento l’impero non riusciva a 
tenerli a freno, e lo stato di continua belligeranza con i vicini gepidi era 
una tortura per i territori circostanti, già vessati da decenni di continue 
invasioni. Vinti infine i gepidi, con l’aiuto degli avari, un’etnia turco-iranica 
di ceppo mongolo, erede degli unni, i longobardi, abbagliati dal miraggio 
italico che il contingente di Narsete aveva contribuito ad alimentare, opta¬ 
rono per la partenza alla volta della penisola. Secondo la tradizione, il 2 
aprile 568 il re Alboino si mise in marcia dalla Pannonia con una moltitudi¬ 
ne di genti, di cui i guerrieri longobardi erano soltanto il nucleo; oltre a 
donne, bambini, bestiame e carriaggi, infatti, si erano aggregati circa 20.000 
alleati sassoni, più i vinti gepidi, nonché altri popoli come i suebi e i sarma- 
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ti, oltre agli abitanti delle stremate terre a sud del Danubio. Una stima di 
massima farebbe ammontare l’intera spedizione a 300.000 persone. 

Penetrati in Italia solo nel maggio dell’anno successivo attraverso le Alpi 
Giulie, dopo un viaggio lento e faticoso, i longobardi non incontrarono 
eserciti a sbarrar loro il passo e, nell’arco di un triennio, pur privi di mezzi 
e cognizioni ossidionali, con la pervicace applicazione della tecnica della 
terra bruciata intorno alle città sottoposte a blocco, si impossessarono di 
pressoché tutta l’Italia settentrionale - Liguria esclusa -, facendo di Pavia 
la capitale del regno. Solo due anni prima, infatti, il viceré d’Italia, l’eunu¬ 
co Narsete, si era ritirato a vita privata in Campania dopo essere stato 
rimosso dall’incarico dal nuovo imperatore Giustino u, sotto l’accusa di. 
corruzione. 

Con la morte di Alboino nel 571 l’espansione longobarda verso il meridio¬ 
ne, priva di un’unica volontà pianificatrice, divenne ancor più disordinata 
e, dopo il breve regno di Clefi, ucciso anch’egli nel 574, nessun re venne 
più eletto per un decennio. Il risultato fu un’Italia divisa sì in due, ma con 
ben pochi confini definiti; ai bizantini rimasero grossomodo le coste e i 
porti, che certo avevano tutte le risorse per resistere a un assedio per fame 
- l’unica arma a disposizione degli invasori per far cadere le città -, il Ra¬ 
vennate e parte dell’Emilia (il cosiddetto “Esarcato” e la Pentapoli), il bas¬ 
so Lazio e l’intera Italia meridionale sotto la Campania. Roma rimase col¬ 
legata a Ravenna non, come in passato, per mezzo della via Flaminia, spes¬ 
so interrotta, ma lungo il nuovo percorso della via Tiberina, attraverso una 
sottile striscia di terra presidiata da una serie di forti. 

L’assedio dì Faroaldo di Spoleto (573-574) 

Roma stava cambiando pelle. La popolazione, ridotta ormai a non più di 
50.000 abitanti - di cui almeno un decimo ecclesiastici - era concentrata 
per la maggior parte nell’angolo nord-ovest dell’Urbe, lungo VAqua Virgo, 
l’unico acquedotto ancora funzionante. Il resto dei settori intramurari, al¬ 
lora e per lungo tempo ancora, avrebbe visto chiese campeggianti nel verde 
e piccole comunità isolate tra le rovine, in uno scenario non dissimile dalla 
campagna nel territorio extra moenia; lo stesso Foro era già diventato pa¬ 
scolo per le greggi e il Campidoglio si sarebbe chiamato “Monte Caprino”. 

Appare facile immaginare a quali parossismi di paranoia arrivassero i ro¬ 
mani, reduci da cinque assedi consecutivi, alla notizia che delle orde san¬ 
guinarie avanzavano pressoché indisturbate lungo tutta la penisola. Una 
delegazione guidata dal papa in persona, Giovanni iii, nonostante il parere 
contrario dei capitolini, finì per andare a Napoli, dove si era ritirato Narse¬ 
te, per supplicarlo di provvedere alla difesa della città. L’ottuagenario ge¬ 
nerale accettò, e si stabilì a Roma sul Palatino, con la qualifica di “assìsten- 
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Azione di un ariete manuale montato su una gru (da Roberto Valturio, op. citj. Il movimento perulola- 
re consentito dalla corda alleggeriva lo sforzo dei soldati. 


te al soglio pontificio”, ma senza quell’esercito di cui solo un comandante 
bizantino in carica avrebbe potuto disporre, e i cui effettivi, peraltro, erano 
stanziati in gran parte a Ravenna, al comando del suo successore Lx)ngino. 
In realtà, sembra che Narsete fosse rientrato a Roma fin dal 569, per mo¬ 
rirvi proprio nel 574. 

Fino a che visse Alboino comunque, con gli sforzi dei longobardi concen¬ 
trati soprattutto su Pavia, Roma non venne minacciata direttamente. Ma 
già nel 573, per iniziativa del duca di Spoleto Faroaldo, contingenti di ger¬ 
mani comparivano davanti alle mura della città capitolina. Lo sgretolamen- 
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to deiresercito longobardo, ormai spezzettato in bande che avevano dire¬ 
zioni e obbiettivi diversi, fu certamente un colpo di fortuna per Roma, per¬ 
ché un solo duca, pur potente come Faroaldo, non poteva disporre di 
un’armata tanto consistente da consentirgli di prendere d’assalto la città. 
Né era possibile, per i longobardi, bloccare completamente Portus e le stra¬ 
de che lo collegavano a Roma; i cittadini poterono così continuare a rice¬ 
vere almeno gli approvvigionamenti essenziali via mare, come quando l’im¬ 
peratore Giustino riuscì a far pervenire a Portus un carico di grano dall’E¬ 
gitto. Ciononostante la campagna circostante fu immediatamente preclusa 
ai romani e agli abitanti della regione, e le comunicazioni con gli altri presi¬ 
di bizantini si fecero molto più difficoltose. Il blocco della città fu talmente 
efficace che, dopo la morte, in pieno assedio, del pontefice Giovanni in, il 
13 luglio 573, il suo successore Benedetto i dovette attendere fino al 2 giu¬ 
gno dell’anno successivo per ricevere la ratifica imperiale da Costantinopo¬ 
li. Solo con la morte di Clefi, il successore di Alboino, una tregua triennale 
pose fine a un assedio che si trascinava stancamente, tra carestie e pestilen¬ 
ze, senza che uno dei due contendenti avesse i mezzi per imporsi sull’altro. 


Secondo tentativo dì Faroaldo (579) 

La pressione su Roma rimaneva costante, perché anche quando i longo¬ 
bardi non si schieravano davanti alle sue mura, una sorta di blocco persi¬ 
steva comunque, perché gran parte del versante tirrenico centrale era nelle 
mani dei barbari. Nel 577 l’ex prefetto del pretorio, il senatore Pamfronio, 
guidò un’ambasceria a Costantinopoli per perorare la causa romana presso 
l’imperatore Tiberio, portandosi dietro qualcosa come 3000 libbre d’oro 
per assoldare mercenari. Tutto ciò che l’imperatore, impegnato in quel mo¬ 
mento sul fronte persiano, fu in grado di fare, fu di consigliare ai delegati 
di usare quel denaro per comprare alcuni duchi longobardi o per coinvol¬ 
gere nella lotta i franchi, che incombevano minacciosi al di là delle Alpi. 
Sembra che il denaro raccolto da Pamfronio avesse sortito l’effetto voluto 
nei confronti di Zoto, duca di Benevento, che si ritirò oltre il Liri. In com¬ 
penso, non si lasciò comprare il più pericoloso, Faroaldo, che si presentò di 
nuovo di fronte a Roma nel 579. Nel frattempo, il 30 luglio, moriva Bene¬ 
detto I, cui successe, il 27 novembre, il goto-romano Pelagio ii, che rinun¬ 
ciava fin dall’inizio alla conferma imperiale. 

Assai più volitivo del predecessore, il nuovo papa diede corpo a un’ine¬ 
sauribile attività diplomatica per scrollarsi di dosso la minaccia longobarda. 
Fin dall’inizio del 580 avviò contatti con i franchi, tramite i vescovi gallici, e 
con l’imperatore, per mezzo del suo nunzio Gregorio; nelle sue lettere tra¬ 
spare l’isolamento in cui versava Roma a quei tempi, priva com’era di una 
qualsiasi guarnigione nel territorio circostante e di un sostegno tangibile da 
parte dell’esarca (governatore) di Ravenna. La precedente richiesta di aiu- 
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to a Narsete, caduto ormai nel dimenticatoio, testimonia la latitanza delle 
più alte cariche militari e civili e lascia supporre una guarnigione davvero 
limitata, certamente costituita da mercenari, cui si sarà venuta affiancando, 
ipotizza Gregorovius, una sorta di primitiva milizia cittadina. L’infaticabile 
attività del nunzio papale Gregorio a Costantinopoli portò, nel 584, alla 
nomina, da parte del nuovo imperatore Maurizio, di un nuovo esarca che 
prese il posto di Longino a Ravenna, Smaragdo, il quale stipulò nei primi 
mesi del 586 una nuova tregua triennale con i longobardi; l’accordo fu reso 
possibile dall’elezione, dopo dieci anni di anarchia, di un nuovo re, Autari. 

La minaccia di Agilulfo (593) 

La scadenza della tregua coincise con una serie di disastri che si abbatté 
su Roma nell’arco di poco tempo. Tra il 589 e il 590, infatti, la città venne 
colpita da una micidiale inondazione, con il Tevere che dilagò in molti rio¬ 
ni, sommergendo il Campo Marzio, e, ancora una volta, dalla peste, che r8 
febbraio 590 si portò via Pelagio ii. Questi si era dimostrato un papa capa¬ 
ce, ma per fortuna dei romani il suo successore si palesò come il miglior 
pontefice che potesse capitar loro in quel momento di incommensurabili 
ambasce. Già prefetto della città nel 573, nunzio a Costantinopoli, nipote 
di un papa ed esponente di una nobile e prestigiosa famiglia, Gregorio fu il 
pontefice che, senza ombra di dubbio, segnò il trapasso dalla Roma antica 
e imperiale a quella medievale e papale, riassumendo in sé tutte le respon¬ 
sabilità amministrative che le autorità bizantine esercitavano sempre più 
flebilmente. 

Proprio a ridosso della sua elezione, si verificarono importanti cambi del¬ 
la guardia nella leadership longobarda. La regina Teodolinda, esponente 
della nobiltà baiuvara e cattolica, rimasta vedova di Autari aveva scelto 
come re Agilulfo, ariano come la maggior parte dei longobardi. Provocato 
da un’offensiva dell’esarca Romano, che in una brillante campagna aveva 
soffiato al duca di Spoleto Ariulfo le sue più recenti conquiste, nella prima¬ 
vera del 593 Agilulfo scese verso sud con un esercito, deciso a colpire a 
fondo il territorio romano. Conquistata dapprima Perugia, si presentò in 
estate davanti alle mura di Roma, seminando scompiglio e distruzione lun¬ 
go la via Flaminia e nelle zone circostanti, nonostante Gregorio perorasse 
a più riprese la causa romana presso la regina Teodolinda. 

Lo stesso papa scrisse di aver visto con i propri occhi file di prigionieri fatti 
sfilare dai longobardi lungo le mura e destinati a essere venduti come schia¬ 
vi, soldati con le mani mozzate spediti dai barbari a piatire un rifugio entro 
la cinta cittadina, e colonne di fumo levarsi dalle fattorie incendiate. Grego¬ 
rio fu costretto a sospendere le prediche che, al pari delle sue misure ammi¬ 
nistrative, tanto conforto arrecavano ai fedeli, perché «come tutti scorgia¬ 
mo, le nostre tribolazioni sono al colmo; da ogni parte intorno siamo inon¬ 
dati di spade, da ogni parte temiamo imminente il pericolo di morte». 
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Q)n Roma pressoché isolata dal resto dei possedimenti imperiali, spari¬ 
va sempre più chiaro come l’unico punto di riferimento amministrativo fos¬ 
se la Chiesa che, peraltro, con la progressiva scomparsa dei senatori lati- 
fondisti, aveva assunto il controllo delle più alte cariche cittadine ed era 
divenuta proprietaria di vasti possedimenti terrieri. Ma le proprietà della 
Chiesa intorno a Roma, ovvero nell’Ager Romanus, non erano più in grado 
di offrire un sostentamento alla popolazione della città («i campi sono de¬ 
vastati, la terra non è più che un deserto», affermava il papa in un suo 
scritto), e le scorte di grano entro le mura si esaurirono ben presto, doven¬ 
do soddisfare anche un vasto numero di profughi e rifugiati. Fin dall’epoca 
della sua elezione, Gregorio aveva dovuto fronteggiare un’insistente care¬ 
stia, che gli invii di grano dalle proprietà ecclesiastiche in Sicilia non riu¬ 
scivano a compensare. Inoltre, il progressivo abbandono degli acquedotti 
dall’epoca delle guerre gotiche trasformava in acquitrini e paludi le zone 
della città in corrispondenza degli approssimativi interventi di restauro; la 
mancanza di manutenzione dei muri di contenimento del Tevere facilitava 
alluvioni e mondazioni; le fognature erano in abbandono; di conseguenza, 
l’aria si era fatta assai malsana, e la malaria aveva iniziato a comparire 
regolarmente, così come avrebbe fatto per tutto il Medioevo, nel periodo 
estivo. 

Dopo forse due o tre mesi, o addirittura all’inizio del 594, Gregorio e 
Agilulfo si incontrarono - secondo il biografo del papa - sugli scalini di San 
Pietro e il re longobardo acconsentì a ritirarsi a Milano, dietro il pagamen¬ 
to di cinquecento libbre d’oro. A quanto sembra, a Ravenna si ravvisò nel 
gesto di Gregorio la volontà di concludere una pace separata con i barbari; 
ma l’autodifesa del pontefice risultò efficace, e Gregorio potè continuare a 
esercitare la sua opera di mediazione tra le parti in causa; sarebbero però 
dovuti passare altri cinque anni perché si addivenisse perlomeno a una tre¬ 
gua triennale, anche se la ripresa della guerra, nel 601, non avrebbe più 
interessato Roma. Per la cronaca, solo nella primavera del 595 Yerogator, 
l’addetto alla distribuzione del soldo alle truppe, ricevette la paga della 
guarnigione; contemporaneamente, l’imperatore Maurizio inviava a Grego¬ 
rio trenta libbre d’oro per gli indigenti, che il papa distribuì ai sacerdoti, ai 
mutilati e ai ciechi, nonché alle monache profughe delle province invase. 

La fine del dominio longobardo 

La storia di Roma nell’ultima fase del dominio longobardo in Italia si 
intreccia, inevitabilmente, con la fitta rete di vertenze politiche che si 
svilupparono in quel torno di secolo tra i vari protagonisti del palcoscenico 
peninsulare. I tentativi di trovare un modus vivendi tra longobardi, bizantini 
e papato, quelli dell’anuninistrazione centrale barbarica di mettere sotto il 
proprio controllo i ducati meridionali più autonomi, dei bizantini di ricon¬ 
quistare le posizioni perdute, del papato di emanciparsi dai vincoli sempre 



I LONGOBARDI 


91 


più insopportabili deirautorità greca, dei franchi di cogliere qualsiasi pre¬ 
testo per intervenire nella politica a sud delle Alpi: tutte queste componen¬ 
ti contribuirono a fare della città capitolina il più importante polo politico 
italiano, insieme a Pavia e Ravenna, sottoponendola a una pressione che, 
nell’arco di un quarantennio, la vide quasi costantemente sotto la minaccia 
di un attacco, almeno un volta certamente concretatasi in un assedio. 

Ascesa e declino di un re: Astolfo (756) 

L’avvento sul trono di Pavia nel 749 del bellicoso Astolfo contribuì a ren¬ 
dere più chiara la situazione geopolitica nella penisola, da più generazioni 
fin troppo fluida e contorta. In meno di due anni la sua perentoria azione 
estromise i bizantini dall’Italia settentrionale, guadagnando al regno longo¬ 
bardo le città dell’esarcato e della Pentapoli, Ravenna compresa. Entrato in 
possesso anche del ducato di Spoleto, Astolfo pose le sue mire su quello 
che, presumibilmente a partire dall’ultima decade del vi secolo, era diventa¬ 
to il ducato di Roma. A tale proposito, infatti, va specificato che i bizantini 
avevano deciso di fronteggiare l’espansione longobarda mediante l’istitu¬ 
zione di una serie di ducati, di carattere prettamente militare - tali erano 
quelli d’Istria, di Venezia, di Napoli, di Perugia, di Roma, della Liguria, di 
Calabria e di Ferrara -, sotto il comando supremo unificato dell’esarcato 
d’Italia. Il ducato romano, stritolato tra quelli longobardi di Spoleto e Be¬ 
nevento, ricalcava, grossomodo, i confini di quello che, secoli dopo, sarà il 
Patrimonium S. Petri, estendendosi, a nord e a est, lungo un semicerchio che 
toccava Tuscania, Orvieto, Todi, Terni e Carsoli, e raggiungeva a sud il Liri 
e il Garigliano. Come sostiene Arnaldi, a Roma la presenza del papa crea¬ 
va, rispetto agli altri ducati in cui la figura del duca finiva per riassumere in 
sé tutti i poteri, una opposizione tra governo civile, che il pontefice andò 
progressivamente rilevando dal prefetto della città, e governo militare, che 
faceva capo al duca e all’esercito posto ai suoi ordini; ma era un’antitesi 
che, per il progressivo affievolirsi dell’egemonia bizantina sulla penisola, e 
sulla città capitolina in particolare, aveva una risoluzione scontata. 

Dopo le perentorie conquiste di Astolfo, nessuno sembrava più in grado 
di contrastare la sua egemonia, se è vero che, da allora in poi, l’imperatore 
tentò di riconquistare l’esarcato con la discutibile efficacia dei soli approcci 
diplomatici, servendosi peraltro del papa, che già aveva i suoi bei grattaca¬ 
pi con il re longobardo, come intermediario. La situazione per Roma era 
davvero paradossale: bisognosa di aiuto da parte del suo legittimo referen¬ 
te, l’imperatore, essa si vedeva da questi rivolgere una richiesta di pari te¬ 
nore, a dimostrazione, una volta per tutte, dell’impotenza della corte di 
Costantinopoli. 

Le ambizioni di Astolfo, che nel 753 aveva preso Ceccano, e che frattanto 
minacciava di massacrare gli abitanti di Roma se fosse stato costretto a un 
assedio, persuasero definitivamente il papa, Stefano ii, a introdurre nella 
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bagarre un nuovo elemento, i franchi, tra i quali Pipino il Breve aveva ne¬ 
cessità di una sanzione ufficiale del potere che i Carolingi detenevano di 
fatto, in luogo dei legittimi sovrani Merovingi. In un incontro avvenuto ol¬ 
tralpe nel 754, Stefano e Pipino abbondarono in concessioni reciproche, 
senza tenere in minimo conto i diritti degli altri due giocatori delia partita, 
l’imperatore e il sovrano longobardo, per tacere della dinastia legittima del 
regno franco, il cui ultimo esponente venne destinato al convento. 

La successiva, minacciosa avanzata dell’esercito franco indusse Astolfo, 
nell’autunno dello stesso anno, a stipulare la pace, che lo impegnava a ri¬ 
consegnare i territori conquistati e a porsi sotto l’autorità di Pipino. La 
soluzione semplicistica della vicenda non poteva rassicurare il papa, che 
aveva ormai imparato a conoscere quanto infido fosse Astolfo. Ma a Stefa¬ 
no, per il momento, restava soltanto l’attesa di ulteriori sviluppi che co¬ 
stringessero il re franco a farsi carico dei propri impegni in maniera più 
vincolante. Alla fine dell’anno, infatti, l’unica città che Astolfo aveva ricon¬ 
segnato al papato era Narni. Stefano prese a inviare lettere a Pipino recri¬ 
minando sulla faciloneria e sull’ingenuità del re franco, e rinfacciandogli di 
aver affrontato un viaggio pieno di pericoli per la sua incoronazione e con¬ 
sacrazione. Ma intanto Astolfo aveva rotto gli indugi e, ritenendo forse che 
Pipino, dopo aver ottenuto ciò che gli premeva, non avesse più alcun inte¬ 
resse per le faccende italiane, diede inizio alla campagna contro Roma en¬ 
trando nel dicembre 755 nel ducato e occupando Narni; quindi si presentò 
il primo gennaio 756 davanti alle mura dell’Urbe con tutti gli effettivi che 
aveva a disposizione. Il periodo della campagna non era scelto a caso: il re 
contava di prendere Roma prima che i franchi fossero in grado di valicare i 
passi alpini ricoperti di neve. 

I romani videro infatti convergere sulla città le forze di Spoleto e della 
Tuscia, che bloccarono il lato ovest, presidiando le porte Trionfale, Por- 
tuense e Aurelia, quelle del re, che arrivò subito dopo lungo la via Salaria, 
ponendo il proprio quartier generale di fronte alla porta omonima e bloc¬ 
cando le mura fino a porta San Giovanni, e in seguito quelle di Benevento, 
che avevano preso la via Latina, ponendo le tende tra il Laterano e San 
Paolo. Ma Roma non si fece trovare impreparata; d’altro canto, quella di 
un assedio era un’eventualità paventata da tempo, e Astolfo aveva pubbli¬ 
cizzato l’azione fin dall’agosto precedente. Già in precedenza si era provve¬ 
duto a rinforzare la cinta muraria - per inciso, a spese della Chiesa - e la 
milizia cittadina, ormai abituata a fare a meno delle guarnigioni imperiali, 
si era data una struttura organizzativa tale da risultare efficace anche come 
truppa sostanzialmente mercenaria per le campagne a corto raggio. Inoltre, 
alle operazioni di difesa partecipò anche un piccolo reparto franco, al co¬ 
mando dell’abate Vernerio, che si trovò ad affrontare, nelle file longobar¬ 
de, un connazionale, l’abate Hunaldo, già duca d’Aquitania e ribelle a Pipi¬ 
no, fuggito dal suo monastero a San Pietro, e che trovò la morte sotto gli 
spaiti, schiacciato da un masso. I comandanti militari infine, che nelle mag- 
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glori decisioni formavano un’assemblea le cui deliberazioni venivano fatte 
proprie dal papa, stavano lentamente ricostituendosi in qualcosa di simile a 
un senato. 

In effetti, non risultano azioni belliche particolarmente nocive per gli 
spalti romani nel corso dell’intero assedio. I longobardi, la cui storia belli¬ 
ca, afferma Gregorovius, è davvero noiosa, evidenziarono ancora una volta 
le loro carenze in fatto di poliorcetica, limitandosi a deridere i romani, 
sfidandoli a chiamare in aiuto i franchi ora che erano circondati, e saccheg¬ 
giando la zona circostante, con una particolare veemenza nei confronti del¬ 
le domus cultae ecclesiastiche. A parte le due basiliche fuori le mura, San 
Pietro e San Paolo, che Astolfo diede ordine di non toccare, tutto ciò che 
rivestiva un carattere sacro incorse nella vendetta barbarica: dalle chiese 
minori, saccheggiate e trasformate in luoghi di tortura per frati e monache, 
alle immagini e statue religiose, rispettivamente trafitte con le spade e di¬ 
strutte con le mazze per solidarietà nei confronti dell’altro nemico del 
papa, l’imperatore, che allora stigmatizzava il culto delle immagini sacre; 
dalla devastazione delle catacombe alla spoliazione delle tombe dei marti¬ 
ri, più che altro per portare a casa qualche souvenir o, più propriamente, 
un trofeo. I cimiteri furono pressoché svuotati e adibiti a stalle, e i romani 
se li videro restituire ricoperti di letame. 

Pur difesa con efficacia, la città non poteva sperare di resistere a lungo 
con le sole scorte invernali, anche perché il blocco della Portuense rendeva 
difficile l’approvvigionamento via mare, che in tante occasioni aveva 
rappresentato la sua salvezza; Astolfo aveva provveduto inoltre a tagliare 
l’acquedotto di Traiano, ripristinato da papa Onorio i. Il 24 febbraio, dopo 
quasi due mesi di assedio, papa Stefano si decise a chiedere nuovamente 
aiuto a Pipino, consegnando ai messi una serie di lettere caratterizzate da 
una progressiva, sensazionale ascesa verso il trascendente. La prima, infat¬ 
ti, era a nome del papa e di tutti i notabili della città, dell’esercito, del 
popolo e del clero, la seconda a nome del solo Stefano, la terza portava la 
firma nientemeno che di san Pietro in persona, il quale si faceva a sua volta 
latore delle angustie della Madonna, dei santi e dei martiri per la situazio¬ 
ne in cui versavano Roma e la Chiesa, e concludeva minacciando Pipino, 
nominato due anni prima patricius, ovvero difensore di Roma, di escluderlo 
dal consesso dei cristiani con una scomunica. Dal resoconto papale dell’as¬ 
sedio veniamo a conoscenza di altri particolari drammatici sulle profana¬ 
zioni dei longobardi, che rubavano i vasi sacri e li usavano come stoviglie 
per i loro pasti, a base di carne ricavata dal bestiame che riuscivano ad 
arraffare nelle tenute intorno a Roma; ogni possibilità di raccolto, inoltre, 
venne annullata, con la distruzione delle messi e il totale sradicamento del¬ 
le vigne. Lo stesso Stefano rimarca un continuo stato di battaglia, perfino 
di notte, probabilmente per evidenziare ancor più la necessità di un inter¬ 
vento franco, riportando infine le minacciose parole che Astolfo gli scrisse 
una volta giunto davanti alle mura: «Apri la porta Salaria - proclamava il 
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re - e io entrerò nella città; consegna i tuoi vescovi e io ti risparmierò, 
altrimenti rovescerò le tue mura, ti truciderò di mia mano e vedremo chi 
potrà salvarti dalia mia morsa». 

Quando Pipino finalmente si mosse, non fu certo sotto l’impulso del mo¬ 
nito del padre degli apostoli. Astolfo era stato molto abile nella scelta del¬ 
l’inverno per l’attacco alla città capitolina, precludendo in questo modo la 
traversata dei valichi alpini all’esercito franco. All’inizio di aprile, non ap¬ 
pena le nevi iniziarono a sciogliersi, infatti, l’esercito longobardo abbando¬ 
nò l’assedio, mentre il re si era già spostato a Pavia nel corso del mese 
precedente, in attesa della nuova offensiva primaverile di Pipino, che vide i 
longobardi subito sbaragliati sotto il Moncenisio. Stavolta le condizioni di 
pace furono ben più onerose per Astolfo che, chiuso nella sua capitale, 
riconobbe la propria condizione di vassallo mandando i suoi nobili a chie¬ 
dere il perdono di Pipino. Ma i vincoli della pace gli andavano stretti come 
una gabbia per un leone, e non sopravvisse molto nella condizione di vas¬ 
sallo: un incidente di caccia lo tolse di scena nel dicembre dello stesso 
anno. Poco tempo dopo, nonostante le proteste bizantine, l’ambasciatore 
franco consegnava al papa, davanti a San Pietro, le chiavi delle città “re¬ 
stituite” alla Chiesa - e non all’imperatore, cui sarebbero spettate di diritto 
- e i documenti che ne sanzionavano il possesso. 

Pochi anni dopo, nel 774, il regno longobardo in Italia veniva incorporato 
nei possedimenti di Carlomagno. Nell’SOO Leone in, un papa discusso e in 
pericolo dì vita, ebbe la trovata di trasformare il titolo di patricius, che 
evidentemente non costituiva una sufficiente garanzia per la salvaguardia e 
l’autonomìa di Roma e del papato, in quello di “imperatore” del Sacro 
Romano Impero. L’aggettivo “sacro” indicava la precisa volontà del ponte¬ 
fice di porre sotto la propria tutela il ricostituito Impero Romano - meglio 
dire “germanico” ma l’equivoca dizione era destinata a creare, in realtà, 
un’insanabile contraddizione di termini, un’endemica lotta per la suprema¬ 
zia tra spirituale e temporale che avrebbe fatto di Roma, per quasi tutto il 
Medioevo, un campo di battaglia e un oggetto di scambio per le ambizioni 
dei potenti. 


Il secolo di ferro 


Il IX secolo non realizzò la stabilità che l’intenso lavorìo politico, diploma¬ 
tico e militare di re franchi e papi nell’epoca precedente aveva lasciato 
presagire in Italia e in Europa. L’unità monolitica o, se si vuole, l’equivoca 
diarchia, instaurate con l’istituzione del Sacro Romano Impero, si dissolse- 
ro ben presto nelle lotte per il predominio tra i figli di Ludovico il Pio, 
l’erede di Carlomagno che non aveva avuto il coraggio di concentrare nelle 
mani di uno solo il dominio d’Europa. Il trattato di Verdun deir843 sancì 
una divisione del continente, che si sarebbe perpetuata fino ai giorni nostri, 
tra Carlo il Calvo, cui spettarono i territori occidentali, corrispondenti 
grossomodo alla Francia, Lotario, che ebbe la parte centrale e l’Italia non¬ 
ché la corona imperiale, e Ludovico, detto il Germanico per via dei territo¬ 
ri che ebbe in sorte. 

La stessa penisola italiana, posta da Lotario sotto il governo del proprio 
figlio Ludovico II, non aveva attenuato le caratteristiche policentriche che 
avevano contraddistinto l’epoca longobarda. La Chiesa poteva gestire i 
propri territori in completa autonomia, poiché ormai l’asse della politica 
continentale si era spostato decisamente a nord delle Alpi, e le continue 
incursioni vichinghe sulle coste atlantiche richiedevano tutte le attenzioni 
possibili da parte dei sovrani franchi; i duchi francesi insediati dall’impera¬ 
tore al posto di quelli longobardi avevano creato dei potentati dinastici su 
cui lo stesso re d’Italia aveva difficoltà a imporre la propria autorità: tra 
questi, il ducato di Spoleto, nelle mani di Guido, discendente di un omoni¬ 
mo conte della marca di Bretagna, o quello della Toscana - con sovranità 
sulla Corsica -, di ascendenza baiuvara. Nel Meridione, la formale adesio¬ 
ne a uno dei due imperi, d’Occidente o d’Oriente, era vanificata dalle con¬ 
tinue lotte tra ducati di fatto indipendenti, quelli di Napoli e di Benevento, 
cui si sovrapposero, a seguito delle scissioni all’interno di quest’ultimo 
dopo la metà del secolo, i ducati di Salerno e Capua. La punta dello stivale, 
dilaniata anch’essa dalle lotte tra i governatori bizantini, era destinata a 
cadere ben presto nelle mani dei veri dominatori del Mediterraneo, gli ara¬ 
bi d’Africa e di Spagna, che fin dair827 si insediavano in Sicilia, conqui¬ 
standola quasi per intero nell’arco di un quadriennio. 
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La risalita dei saraceni lungo la penisola venne facilitata dalla scelleratag¬ 
gine dei signori del Meridione che, a cominciare da Andrea di Napoli 
neir837, ne assoldarono alcuni contingenti per combattere i duchi limitrofi; 
così, dopo essersi impossessati di vari centri delle Puglie e aver sottoposto 
a costanti saccheggi le città costiere dell’Adriatico fino alle Marche, i pirati 
mori si rivolsero al litorale tirrenico, dove tentarono di assediare la stessa 
Napoli, per essere respinti dal duca Sergio e sconfitti infine dalle flotte 
campane per una volta coalizzate nella battaglia navale di Licosa deir846. 
Ma a quel punto, impossessatisi di preziosi capisaldi quali Capo Miseno, 
Ischia e Ponza, e constatata la difficoltà di espugnare le difese del Basso 
Tirreno, i saraceni non potevano che guardare più a nord, e non era diffici¬ 
le immaginare dove avrebbero tentato il colpo successivo. 

Il raìd dei saraceni (846) 

Papato, senato e popolo si ritrovarono per una volta concordi nel rifiutare 
di sottomettersi all’autorità del re d’Italia, Ludovico ii, riconoscendo tutta¬ 
via quella di suo padre, l’imperatore Lotario, la cui lontananza garantiva 
alla città la stessa autonomia di cui aveva goduto nei decenni precedenti. I 
romani dovettero perciò cavarsela da soli quando i saraceni giunsero a mi¬ 
nacciare direttamente l’Urbe. Il signore della Tuscia, Adalberto, che aveva 
anche la responsabilità della difesa della Corsica, aveva inviato il 10 agosto 
846 delle lettere a Roma segnalando che gli arabi stavano organizzando 
una spedizione ai danni della città; il conte consigliava di prepararsi a so¬ 
stenere l’assalto portando dentro le mura i corpi degli apostoli Pietro e 
Paolo che, con gli stessi tesori contenuti nelle basiliche omonime, erano in 
grave pericolo. Forse sottovalutando la minaccia, a Roma ci si limitò a met¬ 
tere sull’avviso le località circostanti esortando gli abitanti del contado a 
provvedere alla difesa costiera della città, presidiando i porti di Ostia e 
Portus. In generale, si ritenne di aver fatto abbastanza al riguardo già nel 
corso del pontificato di Gregorio iv (827-44), che aveva fatto costruire un 
forte alla foce del Tevere, cui era stato dato nome Gregoriopolis, e che il 
suo biografo descriveva come un imponente fortilizio munito di saracine¬ 
sche, baliste e fossato; in realtà, scavi archeologici hanno confermato che si 
trattava semplicemente di un gruppo di case sul lato sinistro della strada 
principale, le cui porte e finestre vennero murate con argilla e unite con 
mura sommarie. 

Qualsiasi tentativo di organizzare una difesa venne in ogni caso frustrato 
dall’azione repentina dei pirati arabi e berberi, che giunsero alla foce del 
Tevere già il 23 agosto con 11.000 uomini e 500 cavalli imbarcati su 73 navi, 
provenienti non dalla vicina base di Capo Miseno ma direttamente dall’A¬ 
frica. Facilitati dalla fuga degli occupanti, agricoltori non avvezzi alle armi, 
gli invasori espugnarono facilmente Ostia e Gregoriopolis; devastando tut¬ 
to ciò che incontravano e facendo prigionieri fra le avanguardie romane e 
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Gregoriopoìis, la cittadella di Ostia costruita da papa Gregorio tv nella prima metà del ix secolo (da un 
disegno del catasto alessandrino del xv secolo). 


la gente del contado, distaccamenti di arabi raggiunsero la contigua Portus, 
precipitosamente abbandonata anch’essa, dove si impossessarono di tutte 
le vettovaglie che furono in grado di trasportare a Ostia. 

Con colpevole ritardo, i romani affidarono la protezione di quanto rima¬ 
neva a Portus a un contingente di sassoni, frisoni e franchi prelevati dalle 
scholae, le colonie straniere che abitavaiio nel quartiere di Borgo, tra Ca¬ 
stel Sant’Angelo e la basilica vaticana. Il presidio rimase a vegliare tutta la 
notte ma l’attacco saraceno scattò solo il giorno seguente, provocando di¬ 
ciannove morti nelle file dei difensori. Questi vennero infine sbaragliati il 
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terzo giorno, grazie a un attacco scatenato durante il rancio, che li colse del 
tutto impreparati; i superstiti cercarono la fuga lungo la via Aurelia, ma 
vennero sterminati nei pressi di Ponte Galeria. La sera stessa del 26 i sara¬ 
ceni si misero in marcia alla volta di Roma, parte risalendo il Tevere, parte 
via terra sull’Ostiense, arrivando davanti alle porte della città aH’alba e 
percorrendo il fiume fino all’angolo nord-ovest delle mura. Schieratesi le 
truppe nei Campi Neroniani, dalle barche sciamarono cavalieri e fanti che 
tagliarono fuori la basilica di San Pietro e il borgo circostante dal resto 
della città. I romani, che intendevano rimanere asserragliati entro le mura, 
si sentirono costretti a intervenire di fronte al sacrilegio inaudito che si 
stava consumando e organizzarono una sortita. 

Da qui in poi, si interrompono le dettagliate notizie del Liber Pontificalis e 
qualsiasi ricostruzione dei fatti è del tutto arbitraria. Il saccheggio di San 
Pietro, forse dopo una serie di combattimenti aU’intemo del borgo, avven¬ 
ne incontestabilmente. 

La ricchezza delle basiliche extra moenia era infatti diventata proverbiale 
in tutto l’Occidente ma, tra tutte le nazioni cristiane, nessuno si sarebbe 
sognato di impadronirsene, e per questo non si era ritenuto di fortificarle, 
se si eccettua un tentativo, poi abortito, di Leone iii (795-816). I re più 
bellicosi, gli eretici più pervicaci, avevano sempre dato ordine ai propri 
guerrieri di evitare qualsiasi genere di profanazione ai danni di San Pietro 
e San Paolo, magari concedendo loro di saccheggiare chiese limitrofe, vio¬ 
lentare monache e torturare preti di altre canoniche meno carismatiche, o 
di distruggere tombe di martiri e derubare gli arredi sacri altrove. Molti 
sovrani si erano sentiti cadere la spada, una volta al cospetto delle tombe 
degli apostoli, e non avevano mai esitato a imporre rigidissime sanzioni ai 
loro mercenari unni e pagani, per i quali le ricchezze delle due basiliche 
rappresentavano certamente una tentazione straordinaria, ancor più invi¬ 
tante quale sfogo per le frustrazioni di mesi di duro e spesso inconcludente 
assedio. 

Ma gli arabi erano infedeli. Per loro. San Pietro e San Paolo rappresenta¬ 
vano solo una ricca preda a portata di mano, di gran lunga più facile da 
acquisire di ciò che avrebbero trovato aU’intemo delle mura della città. I 
cronisti posteriori riportano il bottino dei pirati: l’inestimabile collezione di 
opere d’arte sacra, frutto dei doni di tutti i regnanti d’Europa, venne trafu¬ 
gata pressoché per intero, a eccezione del sarcofago di bronzo che racchiu¬ 
deva le spoglie di San Pietro, posto nella cripta e circondato da muratura, 
troppo pesante per essere trasportato. Tra le altre cose, i pirati si impadro¬ 
nirono della croce d’oro che sovrastava la tomba del primo papa della 
storia, del prezioso faro di Adriano, della mensa argentea di Carlomagno, 
con l’incisione della città di Bisanzio, dell’altare maggiore, strappando inol¬ 
tre le foglie d’argento dei portali e le lamine d’oro dai pavimenti dei con¬ 
fessionali; secondo alcuni calcoli, la razzia fruttò tre tonnellate d’oro e 
trenta d’argento. 
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Di un assedio vero e proprio nessuna fonte fa menzione. Sembra che, 
l’indomani del primo attacco a Portus, le autorità abbiano provveduto a 
munire le porte con maggior zelo di quanto non avessero fatto in preceden¬ 
za e i saraceni avranno ritenuto inopportuno rischiare un’impresa ben più 
impegnativa del semplice saccheggio fuori le mura. La reazione cittadina 
dovette concretizzarsi in una guerriglia nella zona di San Pietro, in attesa 
di rinforzi che, sembra, siano effettivamente arrivati. Ora, chi sia giunto 
davvero in aiuto della città è questione assai dibattuta, perché il cronista 
Benedetto di Sant’Andrea del Soratte - e non solo lui - riferisce dapprima 
un tentativo miseramente fallito di Ludovico ii, sceso da Monte Mario e 
incorso in una sonora sconfitta che lo avrebbe costretto a riparare a stento 
in città, quindi, uno più brillante di Guido di Spoleto che, unite le sue 
milizie longobarde a quelle dei romani, avrebbe sbaragliato gli avversari 
inseguendoli lungo la via Aurelia. Appare più probabile che Guido abbia 
incrociato il contingente forse rimasto sulla via Aurelia dopo il massacro 
dei mercenari stranieri, mentre il suo intervento a Roma rientra, forse, in 
quella tradizione volta a salvare la faccia dopo un disastro, inaugurata nel¬ 
l’Antichità dal poco probabile arrivo in extremis di Furio Camillo durante 
il saccheggio dei galli di Brenne. 

Qualcosa, infine, dovette avvenire anche nei pressi della basilica di San 
Paolo, dove il saccheggio sembra sia stato scongiurato dall’energica difesa 
delle milizie romane, aiutate dalle guarnigioni dei monti Albano e Tiburti- 
no; ma pare che il sarcofago di marmo dell’apostolo, posto senza difese a 
livello del pavimento, abbia subito dei danni. 

Con la ritirata dei saraceni entriamo di nuovo nel campo del probabile, 
grazie alle cronache dei monaci campani e ciociari. Gli arabi avrebbero 
preso la via Appia, distruggendo e incendiando tutte le fattorie che incon¬ 
travano, fermandosi nel mese di settembre prima a Terracina poi a Fondi, 
che misero a fuoco traendone in schiavitù gli abitanti. Inseguiti dall’eserci¬ 
to cristiano messo insieme da Ludovico, o da Guido, gli arabi si insediaro¬ 
no, par di capire, in una località montana a cento miglia da Roma dove, 
nascosti tra gli anfratti rocciosi, riuscirono a sorprendere i franchi calando 
su di loro aU’improwiso. La rotta dei cristiani sarebbe stata evitata solo 
dall’arrivo di Cesario, figlio del duca di Napoli Sergio, che avrebbe perlo¬ 
meno evitato la carneficina dei superstiti in ritirata. Lo stesso Cesario 
avrebbe sventato l’assedio di Gaeta da parte della flotta dei pirati; dopodi¬ 
ché una tempesta, citata da gran parte delle fonti, avrebbe completato l’o¬ 
pera, decimando la flotta saracena in vista della Sicilia. 

Per la rivincita, i romani avrebbero dovuto attendere tre anni, nonostante 
che l’anno seguente l’imperatore, la cui incapacità nel difendere la città era 
stata talmente evidente da apparire imbarazzante, si prodigasse con collet¬ 
te di vario genere per la restaurazione delle basiliche danneggiate. Neir849 
infatti, una flotta saracena venne spazzata via da una tempesta, proprio 
davanti a Portus e alle navi di una coalizione italica promossa dal nuovo 
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papa Leone iv (il vecchio Sergio ii era morto nel gennaio successivo al sac¬ 
cheggio); i molti naufraghi vennero parte impiccati a Ostia, parte trascinati 
in catene in città, dove furono utilizzati come manodopera per la ricostru¬ 
zione di quanto avevano contribuito a distruggere. Poco dopo la morte di 
papa Sergio, infatti, tra i resti del borgo intorno alla basilica vaticana era 
scoppiato, a seguito di un terremoto, un devastante incendio - immortalato 
da Raffaello Sanzio nella sala omonima del Vaticano, insieme alla stessa 
battaglia navale di poco successiva -, che aveva reso non più dilazionabile 
la già prevista ristrutturazione della zona. Valendosi delle prestazioni ob¬ 
bligatorie dei coloni delle domus cultae della campagna romana, Leone iv 
promosse quindi la costruzione, a partire dair847, di un nuovo quartiere 
fortificato, che venne terminato neir852 e che prese il nome di civitas leoni¬ 
na; contemporaneamente, vennero attuati altri interventi a Ostia e Portus, 
nonché a Civitavecchia, dove sorse una Leopolis più aH’interno. 

Nella basilica vaticana, l’altare di San Pietro venne di nuovo ricoperto di 
lamine dorate, dal peso di 206 libbre l’una e incastonate di pietre preziose, 
e sulla tomba dell’apostolo fu posta una copia dei bassorilievo d’argento 
dorato, che raffigurava il Redentore, la Vergine Maria, Pietro, Paolo, An¬ 
drea e Petronilla, rubato dagli arabi. 

Neir880 fu il turno della basilica di San Paolo, che venne fortificata per 
ordine di papa Giovanni viii. Diversamente dalia zona di Borgo, quella 
ostiense rimase ben distinta dalla città, a cui fu unita solo da un lungo 
colonnato di un chilometro e mezzo. Il fortilizio, cui venne dato il nome di 
Giovannipoli, dovette essere assai modesto, perché non ne è rimasta alcu¬ 
na traccia, e comunque racchiudeva solo la basilica, il monastero e l’o¬ 
spedale a essa adiacenti. Pressappoco in quegli anni, lo stesso trattamento 
venne riservato all’altra basilica fuori le mura, quella di San Lorenzo. 


L’impresa dì Arnolfo di Carinzia (896) 

A meno di un secolo di distanza dall’incoronazione di Carlomagno il pre¬ 
stigio dei Carolingi si era ridotto a ben poca cosa, e già prima della deposi¬ 
zione di Carlo il Grosso, neir887, nei territori dell’impero si erano venuti 
costituendo vari potentati regionali indipendenti. Vessati dalle incursioni 
vichinghe e continuamente minacciati dagli antagonisti, molti di costoro 
finirono progressivamente per riconoscere l’autorità del re di Germania 
Arnolfo, figlio illegittimo di Carlomanno di Baviera - a sua volta figlio di 
Ludovico il Germanico - e duca di Carinzia, uomo di provata efficienza 
bellica, grazie alle vittorie contro vichinghi e slavi. 

La lotta per la supremazia era particolarmente accesa in Italia, dove non 
era in palio solo la corona reale, ma anche quella imperiale, che la disponi¬ 
bilità del papa poneva a portata di mano. L’aspirazione di gran parte dei 
papi intorno al Mille, pur temperata dalle necessità di difesa, era quella di 
mantenere l’egemonia dell’Impero il più lontano possibile dalla propria 
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Scale di diversa tipologia: a sfilo e a corda (da Roberto Valturio, op. cit.). In mancanza di altro, come 
nel caso di Amoffo di Carinzia nellSQó, si ricorreva anche a pile di selle, 

sfera d’azione; un sovrano italico era, dunque, cosa assai nefasta per le 
mire temporali del papato. Per il settantacinquenne pontefice Formoso, il 
pericolo si fece più consistente quando il duca di Spoleto, Guido, ottenuta 
la corona, pretese la sanzione del carattere dinastico del titolo imperiale, 
reclamandolo anche per il poco più che decenne figlio Lamberto. La ceri¬ 
monia si svolse a Ravenna il 30 aprile 892, ma mentre Formoso faceva 
mostra di deferenza nei confronti della famiglia imperiale, già pensava a 
mandare appelli ad Arnolfo di Carinzia, e le sue manovre non dovettero 
rimanere sconosciute all’imperatore. Da allora infatti, nonostante all’epoca 
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delia sua elezione si fosse guadagnato l’appoggio del clero facendo ampie 
concessioni alla Chiesa, Guido allentò le brìglie alle sue soldataglie che 
presero a vessare ì confini del ducato di Roma, depredando e incamerando 
le rendite ecclesiastiche fino alla sua morte, avvenuta neir895, subito dopo 
uno scontro con Arnolfo, sceso finalmente in Italia ma costretto a tornare 
indietro a causa di un’epidemia. 

La nuova situazione avrebbe rappresentato un indubbio vantaggio per il 
papa, se la moglie di Guido, Geltrude, figlia del duca longobardo di Bene- 
vento, non si fosse rivelata altrettanto volitiva e ambiziosa, puntellando 
abilmente le deboli fondamenta del trono del figlio Lamberto, non ancora 
quindicenne. Da allora, iniziò un valzer di dissimulazioni tra la corte di 
Spoleto e quella pontificia: Formoso diceva pubblicamente di Lamberto, 
«Noi saremo per lui un padre come lui sarà per noi un figlio», e intanto 
seguitava a tempestare Arnolfo di richieste di aiuto; Geltrude faceva mo¬ 
stra di essere grata al papa per la sua approvazione, ma nel frattempo 
prendeva contatti con il suo partito a Roma, dove poteva contare sull’av¬ 
versario del papa sconfitto nel conclave, Sergio, ora vescovo di Ceri, per 
organizzare un colpo di Stato. 

Dopo essersi adeguatamente preparata il terreno, l’intraprendente impe¬ 
ratrice-madre partiva per Roma alla testa di un robusto esercito, avendo 
cura di lasciare il figlio, giovane di bella presenza ma tutt’altro che versato 
nel mestiere delle armi, al sicuro a Spoleto, sotto la protezione dei margra¬ 
vi di Toscana. L’alleanza con i toscani fu assai opportuna, perché nell’au¬ 
tunno deir895 Arnolfo si presentò di nuovo in Italia, deciso stavolta a rag¬ 
giungere la città capitolina. Divise le proprie truppe in due colonne all’al¬ 
tezza del Po, il sovrano tedesco ordinò all’esercito svevo di raggiungere 
Firenze via Bologna, mentre lui, con le proprie truppe franche, costeggiava 
il Tirreno percorrendo l’Aurelia. Ma la campagna si infranse contro la resi¬ 
stenza di Adalberto e Bonifacio di Toscana, impantanandosi tra i rilievi 
appenninici per settimane, se non per mesi; solo verso Natale, infatti, Ar¬ 
nolfo entrava a Lucca, dove trascorse quasi tre mesi in attesa del ricongiun¬ 
gimento dei propri eserciti e per far riposare le truppe, dando così modo a 
Geltrude di raggiungere Roma per prima. 

Con l’arrivo delle milizie umbre, la fazione nazional-spoletina, capitanata 
dai patrizi Costantino e Stefano, ebbe facilmente ragione della resistenza 
avversaria e, impadronitasi del papa, che rinchiuse a Castel Sant’Angelo, si 
asserragliò nella città leonina per fronteggiare la rivolta popolare; qui atte¬ 
se l’arrivo di Arnolfo, dedicandosi alle operazioni di difesa, cui sovrintese 
con infaticabile zelo la stessa Geltrude. 

Solo a febbraio, scendendo lungo la via Aurelia, Arnolfo si presentò da¬ 
vanti alle mura della città, accampandosi alle falde del Gianicolo, di fronte 
alla porta San Pancrazio. Ma il suo esercito non aveva la baldanza neces¬ 
saria per prendere la città d’assalto: la cattiva stagione aveva reso le strade 
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Due tipi di ariete manuale in azione: in primo piano, quello culminante con una testa di montone, sullo 
sfondo, il tipo caratterizzato dal puntale metallico e collegato a un*intelaiaiura in legno mediante una 
catena. 


difficoltose e acquitrinose, costringendo le truppe ad abbandonare lungo la 
via molti cavalli e le macchine d’assedio. 

Considerate le condizioni dei suoi uomini, Arnolfo si dispose inizialmente 
a trattare. Le profferte di resa del re vennero rigettate con ostentato di¬ 
sprezzo dai difensori, che anzi sottoposero l’esercito d’oltralpe a lazzi e 
derisioni, come se le parti fossero invertite. La presenza di spirito di Arnol¬ 
fo diede infine la giusta carica alle truppe tedesche: il re riuscì a convincere 
i suoi che non avevano più a che fare con gli eredi di Pompeo e Giulio 
Cesare, ma con gente che «non si intendeva d’altro che di pigliare nel Te¬ 
vere i pesciolini d’argento». Le mura vennero dunque prese d’assalto con 
estrema decisione, ricorrendo a scale probabilmente fornite di uncini per 
arpionare la sommità della cortina e puntelli in ferro per ancorarle salda¬ 
mente al terreno, ma valendosi anche di pile di selle; alcune porte furono 
divelte a colpi d’ascia, ma l’evento decisivo fu lo sfondamento di porta San 
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Pietro, abbattuta con i colpi di un ariete lungo cinquanta piedi. Dilagati per 
la città i tedeschi, capitanati dal luogotenente di Arnolfo, Faroldo, spazza¬ 
rono spietatamente le ultime resistenze liberando la sera stessa il papa a 
Castel Sant’Angelo; Geltrude fece appena in tempo a fuggire alla volta di 
Spoleto, mentre i suoi accoliti, Costantino e Stefano, furono catturati e 
relegati in domicilio coatto in Baviera. 

Arnolfo si tenne lontano dalla mischia, guardandosi bene dal partecipare ai 
massacri seguiti allo sfondamento e rimanendo nel proprio accampamento, 
che frattanto provvedeva a spostare lungo le pendici di Monte Mario ai 
Campi Neroniani, come voleva la tradizione: restìo a intraprendere una 
campagna cruenta, infatti, il re non voleva essere considerato un conquista¬ 
tore, e per questo teneva a essere incoronato seguendo le procedure ufficiali. 
Formoso fu ben lieto di assecondarlo, mandandogli incontro un’imponente 
delegazione formata da esponenti del clero, della nobiltà e delle varie nazio¬ 
ni residenti in città, tra cui quella greca, che incontrò Arnolfo a ponte Milvio; 
di qui il re fu condotto a San Pietro, sugli scalini della quale lo attendeva il 
pontefice, che lo incoronò nella basilica. Era il 22 febbraio dell’896. 

La cerimonia si svolse seguendo alla lettera l’etichetta, ma era viziata dal 
fatto che una corona imperiale già esisteva; eliminarne il possessore, quel 
Lamberto che se ne stava arroccato in quel di Spoleto, era tutt’altro che 
una formalità. Dopo quindici giorni Arnolfo partì da Roma per l’impresa, 
ma immediatamente dopo, mentre si trovava ancora entro i confini del du¬ 
cato romano, venne colto da un ictus che gli procurò una paralisi irreversi¬ 
bile, costringendolo a un rientro in patria in lettiga. 

Fu un colpo micidiale per Formoso. Tutto ciò per cui si era adoperato nel 
corso dell’intero suo pontificato gli crollava addosso. Esposto alle rappre¬ 
saglie degli spoletini, il papa si spegneva il 4 aprile, e non c’è alcun bisogno 
di avvalorare la teoria dell’avvelenamento, poiché la tarda età e la cocente 
delusione appena patita sembrano ragioni sufficienti a giustificare la sua 
dipartita. Roma venne per un certo tempo preservata dai disordini grazie 
al pugno di ferro del legato imperiale Faroldo, ma quando questi, verso la 
fine dell’anno, fu costretto a ripartire, Geltrude e Lamberto si apprestaro¬ 
no a occupare la città, promuovendo la più macabra delle vendette, cui 
parteciparono tutte le componenti di Roma, di ogni ordine e grado. Nel 
marzo successivo infatti, a quasi un anno dalla sua morte, venne dissotter¬ 
rato il cadavere ormai decomposto di Formoso, che, rivestito con i para¬ 
menti pontificali e legato a un tronco d’albero, fu trasportato davanti a San 
Pietro per essere giudicato da un tribunale di alti dignitari ecclesiastici, 
presieduto dal nuovo papa Stefano vi. 

Accusato di ogni nefandezza - non tutte campate in aria, per la verità -, 
giudicato senza alcuna pietà quale papa illegittimo e annullati tutti i suoi 
decreti, al cadavere vennero amputate tre dita della mano destra, quella 
con cui veniva impartita la benedizione, spezzate le ossa in varie parti del 
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Marozia, esponente di 
primo piano della famiglia 
dei Tuscolo e spietata 
tessitrice di trame nella 
Roma del X secolo, in un 
disegno ottocentesco (da 
Mistrali). La ''senatrice'* 
fu infine fatta scomparire 
dalla scena dal figlio, 
Alberico ii, dopo aver 
tentato di ottenere la 
corona imperiale. 



corpo e i suoi resti consegnati alla folla, che ne fece scempio trascinandoli 
per le vie della città e gettandoli infine nel Tevere. 


Gli infruttuosi tentativi di Ugo di Provenza (932-936-941) 

Nulla di più appropriato della cerimonia per stomaci forti, che aveva visto 
la riesumazione e il processo del cadavere di papa Formoso, poteva intro¬ 
durre il periodo che avrebbe portato al volgere del millennio. Il “secolo di 
ferro”, come è stato definito il decimo dell’era volgare, è passato infatti alla 
storia come il più violento, amorale, cinico, morboso, passionale, anar¬ 
chico, disordinato, perverso, feroce, sanguinario, buio e cupo tra i tanti di 
cui si compone il lungo periodo medievale. Gran parte di questa mancanza 
di valori si deve, senza ombra di dubbio, all’idea che i cronisti dell’epoca 
hanno tramandato di Roma come luogo di intrighi e congiure senza fine, 
dove donne ambiziose e lascive facevano il bello e cattivo tempo e la tiara 
papale veniva assegnata a giovani viziosi e arroganti, mentre sullo sfondo le 
incessanti lotte per l’egemonia italica e tra le emergenti aristocrazie roma- 
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ne stringevano la città in una morsa di rivolte popolari, colpi di stato, as¬ 
sedi e saccheggi di truppe mercenarie. 

Nel mese di marzo del 932 si accampò con il proprio esercito ai Campi 
Neroniani il re d’Italia, Ugo di Provenza; nella città capitolina lo attendeva¬ 
no la senatrice - come amava definirsi - Marozia, esponente di spicco della 
potente famiglia dei Tuscolo e sua promessa sposa, nonché la corona impe¬ 
riale, che Ugo avrebbe dovuto ricevere dal poco più che ventenne, frivolo e 
vacuo figlio della nobildonna, Giovanni xi - che si diceva essere il frutto 
della sua relazione con papa Sergio in -, da poco elevato al soglio pontificio. 
I due spregiudicati personaggi avevano spazzato via ogni ostacolo incontra¬ 
to sulla strada della loro discutibile e interessata unione, e niente sembrava 
più potersi frapporre tra loro e il potere supremo. Gli sponsali si svolsero 
nella cappella di Castel Sant’Angelo, ma l’artefatta gaiezza delia festa non 
sopravvisse alla cerimonia, perché già nel corso del banchetto, tenutosi nel¬ 
la Sala della Giustizia, emerse l’insofferenza di Alberico ii, il figlio diciasset¬ 
tenne che Marozia aveva avuto dal primo dei suoi tre mariti, e T’ultimo degli 
ostacoli con cui Ugo, prima o poi, avrebbe dovuto misurarsi. Obbligato dal 
patrigno a versargli l’acqua per lavarsi le mani, il ragazzo adempì il suo 
compito con riluttanza, «senza misura e decoro», dice il cronista, e per 
questo Ugo non esitò a schiaffeggiarlo. Offeso - o solamente pago di avere 
finalmente un alibi per la sua ribellione -, Alberico si precipitò fuori dal 
castello, varcando porta San Pietro e, da consumato demagogo, incitò alla 
reazione la popolazione. Molti esponenti della nobiltà, cui non andava giù 
la leadership di Marozia, erano già con lui, e la sua oratoria, rivolta contro la 
stessa madre oltre che contro gli stranieri, riuscì a eccitare anche gli animi 
meno passionali. In breve tempo tutta la città fu dalla sua parte, e le sue 
schiere si impadronirono della città leonina, bloccandone le porte d’accesso 
per impedire i collegamenti tra Ugo e le sue truppe accampate all’esterno, e 
costringendo il re, Marozia e Giovanni xi a trincerarsi nel castello. 

Nottetempo Ugo riuscì a calarsi con una corda lungo le mura della fortez¬ 
za, evadendo il blocco e raggiungendo così il proprio esercito. Un atto di 
coraggio per liberare la propria sposa? Niente affatto. Al sicuro tra i suoi 
uomini, il sovrano ritenne di non essere in grado di tentare un’azione di 
forza e la mattina seguente ripartì per Pavia, abbandonando Marozia alla 
presunta, ma non scontata, clemenza del figlio. 

Si ignora in realtà cosa sia successo alla senatrice che, con tutta probabili¬ 
tà, dopo essere stata incarcerata terminò la propria vita in un monastero, 
non necessariamente di morte naturale. Di certo, Giovanni fu più fortuna¬ 
to: Alberico decise che, come il fratello era stato un docile strumento nelle 
mani della madre, così avrebbe potuto esserlo nelle sue, e lo lasciò al suo 
posto, mettendo in questo modo la tiara al riparo da personaggi che avreb¬ 
bero potuto risultargli scomodi. 

Da allora, ebbe inizio la lunga egemonia di Alberico, primo signore laico 
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della città - si proclamò “principe e senatore di tutti i romani” la sua ascesa 
sanciva anche il predominio della sua famiglia, i Tuscolo, la prima grande 
dinastia aristocratica romana a emergere nelle cronache medievali dopo 
secoli di confuso ricambio sociale all’ombra dell’affermazione della Chiesa. 

Ma intanto c’era da tenere presenti le velleità di Ugo che, nonostante il 
poco dignitoso comportamento tenuto in occasione del suo matrimonio, 
non s’era rassegnato all’idea di perdere non tanto la consorte, quanto la 
possibilità di cingere la corona imperiale. A un anno dallo smacco di Castel 
Sant’Angelo, il re d’Italia ci riprovò, calando di nuovo col proprio esercito 
davanti alle mura di Roma, ma trovò una sgradita sorpresa. Conscio infatti 
della debolezza militare in cui aveva sempre versato la città negli ultimi 
tempi, una debolezza che la rendeva troppo esposta alle razzie e agli assalti 
di ambiziosi signorotti e bande di predoni, fin dai primi giorni di insedia¬ 
mento al potere Alberico si era prodigato per creare un’efficiente milizia 
cittadina permanente, ponendo fine all’inveterata abitudine di racimolare 
truppe tra le colonie straniere delle scholae e nei vari rioni. Si ipotizza 
infatti che risalga a lui la divisione della città in dodici regioni, ognuna 
delle quali forniva un reggimento con a capo un suo vessillifero. 

Le misure adottate dal giovane Tuscolo sortirono l’effetto sperato, perché 
i ripetuti assalti dell’esercito di Ugo si infransero contro l’energica difesa 
su^i spalti, e le sue truppe dovettero limitarsi a sfogare la propria energia 
nel territorio circostante che, come al solito, faceva le spese della frustra¬ 
zione di assedianti delusi. Dopo un periodo che ci è del tutto sconosciuto, 
gli invasori furono costretti a ritirarsi senza aver concluso nulla, ma non 
senza aver lasciato dietro di sé una scia di devastazioni e violenze. 

Negli anni successivi il re d’Italia badò soprattutto a consolidare i propri 
interessi nel resto del regno, prendendosi tutto il tempo necessario per piani¬ 
ficare una nuova spedizione contro Alberico il Quando infine, nella prima¬ 
vera del 936, si decise a intraprendere un nuovo assedio, finì per esporsi 
nuovamente al ridicolo. Questa volta, infatti, i miliziani di Alberico dovette¬ 
ro faticare meno del previsto, perché una grave pestUenza si assunse l’onere 
di decimare le truppe del re d’Italia, rendendo assai meno credibili le sue 
minacce. Si trovava allora a Roma, dove aveva partecipato all’elezione del 
successore di Giovanni xi, morto prematuramente l’anno precedente, Oddo¬ 
ne di Cluny, il fondatore del movimento cluniacense e l’ecclesiastico più 
rispettato dell’Occidente a quel tempo; la sua mediazione risultò decisiva per 
il conseguimento di un accordo tra i due acerrimi contendenti, suggellato da 
un matrimonio tra la figlia di primo letto dì Ugo, Alda, e Alberico, che aveva 
già un figlio illegittimo dal nome ridondante: Ottaviano. Le nozze ebbero 
luogo quando Ugo era ancora nei pressi di Roma, ma - particolare che la 
dice lunga sulle caratteristiche della pace appena stipulata - Alberico non 
permise che il suo ex patrigno, ora suocero, entrasse in città per la cerimonia. 
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La tregua armata resse cinque anni, anche perché Ugo si dedicò a espan¬ 
dere i propri possedimenti oltralpe. Probabilmente il re d’Italia attendeva 
anche che affiorasse a Roma una qualche opposizione nei confronti di Al¬ 
berico e, in effetti, il principe dei romani riuscì a sventare, sul finire del 
940, una congiura appoggiata dagli ambienti ecclesiastici più insofferenti 
alla tutela laica, e che costò al papa, Stefano vii, una mutilazione che gli 
impedì di presentarsi ancora in pubblico. 

Ugo di Provenza non doveva esservi del tutto estraneo, perché immedia¬ 
tamente dopo la rappresaglia di Alberico il re d’Italia si presentò ancora 
una volta davanti alle porte di Roma, forse cogliendo il pretesto della puni¬ 
zione ai danni del pontefice, di cui era formalmente il difensore (o avrebbe 
dovuto esserlo se avesse avuto la corona imperiale). L’esercito franco si 
accampò lungo la via Nomentana, poco al di qua dell’Aniene, presso la 
basilica di Sant’Agnese, senza però sfiancarsi in continui assalti alle mura. 
Evidentemente male informato, il re si aspettava infatti che il malcontento 
popolare e le fazioni che si opponevano al governo di Alberico rendessero 
possibile una sua incruenta entrata in città, ma dopo aver atteso inutilmen¬ 
te tutto l’inverno, senza che nulla di decisivo si verificasse nell’Urbe, non 
gli restò che ritirarsi, all’avvento della primavera, ancora una volta con la 
coda tra le gambe. Anche stavolta Oddone di Cluny aveva svolto opera di 
mediazione, ma senza successo, anche perché i contrasti tra i due conten¬ 
denti erano esacerbati dal fatto che Alberico aveva continuato, fin dall’e¬ 
poca del suo matrimonio, a dare asilo ai vassalli ribelli di Ugo, che cre¬ 
scevano anno dopo anno. 

La stella di Ugo, infatti, era ormai in netto declino. Si profilava all’oriz¬ 
zonte quella del nuovo re di Germania Ottone, la cui prepotente ascesa lo 
costrinse ad abdicare nel 945. Il sovrano germanico, infatti, guardava già da 
tempo con interesse ad altre corone che non fossero quella acquisita per 
diritto di successione sul suolo patrio; la Chiesa romana, inoltre, guardava 
a sua volta con estremo favore una sua assunzione del potere, sia per il 
solito motivo del monarca lontano preferibile a quello vicino, sia per la sua 
politica ecclesiastica, ispirata dai movimento cluniacense. Nel 951 Ottone 
scese nella penisola e si fece incoronare re d’Italia a Pavia. 

Ma ormai anche la signoria di Alberico era alla fine; nel 954, quasi in 
punto di morte, il signore di Roma si fece promettere dai nobili romani e 
dal papa stesso qualcosa di veramente inaudito: la successione papale a 
favore del proprio figlio Ottaviano, che in quanto illegittimo non disponeva 
neanche delle doti necessarie per succedergli in un ruolo laico. Ma tale 
doveva essere stato il carisma esercitato dal “principe di tutti i romani” nei 
ventidue anni del suo dominio che, l’anno seguente, la tiara passò davvero 
all’insignificante Ottaviano il quale, non ancora ventenne, assunse il nome 
di Giovanni xii. 
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Giovantfi xii (da Platina). 
Gaudente e ambizioso, 
assunse la tiara papale ancor 
prima di compiere veni'anni, 
grazie al fatto di essere figlio 
di Alberico di Tuscolo. 



Ottone I entra a Roma (963) 

Il figlio di Alberico ii aveva preso più dalla nonna che dal padre, e di 
Marozia, Ottaviano aveva solo i difetti, ovvero la dissolutezza e le manie di 
grandezza. Il suo mandato quale rappresentante supremo della Chiesa lo 
trascorse da gaudente, come e anche più di qualsiasi altro giovane rampol¬ 
lo deH’aristocrazia romana, con la differenza che la sede dei suoi bagordi 
era nientemeno che lo stesso Laterano. In politica estera fece tutto ciò che 
il padre aveva voluto accuratamente evitare, lanciandosi in improbabili 
guerre di conquista e legando il proprio destino a un sovrano germanico. 

Nel febbraio del 963 infatti. Ottone i, dopo aver accampato ai Campi Ne- 
roniani un poderoso esercito di sassoni e svevi, nonché di ungari, slavi e 
dani che aveva vinto nelle guerre precedenti, venne incoronato imperatore, 
dopo un interregno di 37 anni. Ma subito dopo la sua partenza, le rivendi¬ 
cazioni di autonomia da parte della nobiltà romana spinsero Giovanni al 
primo voltafaccia, inducendolo a dare asilo ad Adalberto d’Ivrea, figlio del¬ 
l’unico serio rivale di Ottone, quel Berengario di cui l’imperatore era final¬ 
mente riuscito a debellare la resistenza. 

In autunno. Ottone si diresse di nuovo a Roma, dove trovò i nazionalisti 
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con a capo Adalberto e lo stesso Giovanni barricati nella città leonina. 
Unitosi alia fazione che lo sosteneva, il cui quartier generale era dalla par¬ 
te opposta del Tevere, vicino alla basilica di San Paolo, in quella Giovanni- 
poli costruita da Giovanni viii, l’imperatore si preparò a marciare contro 
gli awérsari. Quando il papa, che con la cotta e l’elmo guidava a cavallo 
una colonna di armigeri lungo le sponde del fiume, ebbe modo di constata¬ 
re le dimensioni dell’esercito tedesco, non esitò a ordinare la ritirata, fug¬ 
gendo difilato a Tivoli, dove si asserragliò con Adalberto e gran parte dei 
suoi tesori. Il 2 novembre l’imperatore entrava indisturbato in città, tra il 
tripudio generale, promuovendo solo quattro giorni dopo un frettoloso 
concilio, cui parteciparono gli esponenti del clero e della nobiltà romana 
che non erano fuggiti con il papa. Tra i patrizi presentì, vi era anche un tal 
Crescenzio “dal cavallo marmoreo”, cosiddetto in riferimento al complesso 
scultoreo situato allora sul Quirinale di fronte alle Terme di Costantino, 
sua probabile residenza; prima della fine del secolo la sua famiglia avrebbe 
svolto un ruolo di primo piano nella storia della città. 

Nel corso del sinodo saltarono fuori tutte le perversioni del figlio di Alberi- 
co, tacciato anche di paganesimo e di riti satanici, grazie alle testimonianze 
dei suoi compagni di baldoria rimasti a Roma. Ottone ebbe quindi facile 
gioco neU’imporre agli scandalizzati prelati il suo candidato, il protoscrinia- 
rio Leone, un laico. Il vescovo dì Ostia, Sicone, fu sottoposto a un vero e 
proprio tour de force, facendo compiere all’eletto, tra la data della sua ele¬ 
zione, il 4 dicembre, e quella della consacrazione, il 6, tutto Yiter ecclesiasti¬ 
co: ostiario, lettore, accolito, suddiacono, diacono, prete e infine papa, col 
nome di Leone viii. Fu un errore, da parte di Ottone, promuovere un’ele¬ 
zione così manifestamente non ortodossa che, in questo modo, finiva per 
vanificare il discredito in cui era caduta la figura di Giovanni xii. Un papa 
eletto direttamente dall’imperatore, tra l’altro, non poteva vivere a Roma 
sonni tranquilli e già il 3 gennaio 964, con il sovrano ancora in città per le 
feste natalìzie, scoppiò una rivolta di vaste proporzioni, cui non doveva 
essere estraneo lo stesso Giovanni xii; le campane dì tutte le chiese di Roma 
suonarono contemporaneamente, chiamando a raccolta la popolazione, che 
aveva appena visto partire il grosso dell’esercito imperiale. Ma i soldati 
tedeschi, pur assottigliati, si asserragliarono a difesa del pontefice nella città 
leonina e respinsero gli assalti del romani. Quindi passarono al contrattacco 
rovesciando le improvvisate barricate erette dai rivoltosi a ponte Sant’An¬ 
gelo con i carri e attuando una feroce rappresaglia - i tedeschi scannarono i 
fuggitivi andandoli a scovare perfino nelle fogne, nelle ceste e nelle barche - 
che alienò loro definitivamente l’appoggio della cittadinanza, nonostante 
l’intervento dello stesso Leone, che fermò la strage. Il giorno seguente, i 
romani furono costretti a un nuovo atto di sottomissione sulla tomba dell’a¬ 
postolo in San Pietro e il papa, nella speranza di ingraziarsi quella stessa 
popolazione con cui si apprestava a convivere, fece liberare il centinaio di 
ostaggi che Ottone intendeva probabilmente far giustiziare. 
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L’imperatore assedia Roma (964) 

Ma il destino del nuovo papa era troppo legato alla presenza dell’impera¬ 
tore a Roma. Dieci giorni dopo il sovrano partì alla volta di Spoleto per 
stanare Adalberto, e di nuovo i romani si ribellarono. Stavolta a Leone non 
rimase che scappare a Spoleto, e successivamente a Camerino; con il rivale 
fuorigioco, Giovanni potè riprendere in pieno le proprie funzioni, convo¬ 
cando poco dopo il suo arrivo a Roma, il 26 febbraio, un concilio in San 
Pietro, nel corso del quale gli atti di Leone vennero annullati e un paio dei 
suoi sostenitori sottoposti all’usuale trattamento delle mutilazioni multiple; 
in generale, gli ecclesiastici gratificati durante il pontificato dell’ex proto- 
scriniario vennero fatti sfilare davanti al sinodo e obbligati a recitare: «Mio 
padre non possedeva nulla, quindi io non posseggo nulla». 

La prevedibile reazione di Ottone si fece attendere fino a Pasqua, quando 
l’imperatore, a Camerino con l’antipapa, si avviò verso Roma; ma durante 
il viaggio gli giunse la notizia della morte del pontefice, avvenuta il 14 mag¬ 
gio. La versione più diffusa del suo decesso parla di un marito geloso che, 
trovatolo a letto otto giorni prima con la propria moglie Stefanetta, lo 
avrebbe gravemente ferito alla testa con un fendente; ma forse si trattò 
solo di un ictus durante l’ennesima notte brava. 

Come era facilmente prevedibile, i romani elessero immediatamente un 
loro pontefice. Benedetto v, un suddiacono di grande cultura, soprannomi- 
nato per questo “il grammatico”; quindi inviarono subito dopo ambasciato- 
ri a Ottone, che in quel momento si trovava a Rieti, nella improbabile 
speranza che accettasse e sanzionasse il fatto compiuto. Ma nonostante il 
suo reciso rifiuto - l’imperatore affermò che avrebbe difeso Leone con la 
spada -, Benedetto venne consacrato il 22 maggio. 

Non era che una prova di forza dei romani, dettata più da orgoglio che da 
calcolo politico e destinata a infrangersi di fronte alla calata delle armate 
germaniche. Oltretutto, la città era stata assai improvvida nel non cautelar¬ 
si e quando Ottone la sottopose al blocco, presidiandone tutte le vie d’ac¬ 
cesso e devastandone la zona circostante - «non permise a nessuno di 
uscire che non gli fosse troncato qualche membro» -, le magre riserve di 
cibo si esaurirono ben presto. La scarsità di vettovagliamento rese vani gli 
sforzi dello stesso papa, che passava gran parte del tempo sugli spalti a 
incitare i difensori e a scagliare anatemi contro i tedeschi. 

L’assedio di Ottone durò tre settimane e il 23 giugno la città si arrese 
all’imperatore aprendogli le porte e confidando nella sua magnanimità, 
dopo essere giunta alla conclusione che fosse meglio consegnargli il ponte¬ 
fice, affinché «lui solo muoia per tutti, e per liberare l’anima nostra dai 
tormenti della fame»: i rigori dell’assedio avevano tolto ai romani tutto 
l’orgoglio dimostrato in precedenza. 

In effetti Ottone, che aveva fretta di partire per sfuggire alla malaria 
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estiva che iniziava già a decimare il suo esercito, se la prese solo con Bene¬ 
detto; questi, portato davanti all’ennesimo concilio, in Laterano, e incalza¬ 
to dagli strali di Leone viii, ebbe un atteggiamento talmente remissivo da 
guadagnarsi, per intercessione dello stesso imperatore, una pena sorpren¬ 
dentemente non truculenta: l’esilio in terra germanica, ad Amburgo, dove 
la sua sopravvivenza rimase condizionata a quella di Leone a Roma. 

Le truppe di Ottone i sacche^ìano la città (966) 

L’elezione papale del 965 vide presenti all’assemblea due delegati impe¬ 
riali - tra i quali quel Liutprando da Cremona cui dobbiamo la maggior 
parte delle notizie su questo concitato periodo - che ebbero certamente un 
ruolo primario nella scelta del vescovo di Nami, Giovanni, il quale era 
stato pubblico accusatore nel processo a Giovanni xii. Forse figlio di Teo¬ 
dora II, sorella di Marozia, Giovanni xiii era cugino di Giovanni xi e cugi¬ 
no di secondo grado di Giovanni xii. Il suo accentuato nepotismo spinse 
altre fazioni nobiliari a organizzare una congiura ordita dal prefetto Pietro, 
dal conte Roffredo e dal vestiario pontificio (funzionario preposto al guar¬ 
daroba papale) Stefano e sostenuta dal popolo. Il 15 dicembre il papa ri¬ 
schiò il linciaggio, prendendosi pugni, calci e schiaffi dalla folla inferocita; 
venne comunque arrestato e segregato in Castel Sant’Angelo, e successiva¬ 
mente in uno dei castelli di Roffredo, dal quale riuscì però a scappare, 
riparando a Capua. 

Si instaurò a Roma una sorta di “repubblica laica”, a carattere sostanzial¬ 
mente anarchico; non viene dato alcun risalto nelle fonti, infatti, a cariche 
ben definite negli undici mesi della sua durata. Inoltre, in un momento di 
eclissi del potere dei Tuscolo e di gestazione di quello dei Crescenzi, non 
sembrano essere emersi personaggi dotati di sufficiente carisma per poter 
gestire una sommossa che aveva coinvolto ampi strati della cittadinanza. 

Inesorabile, la nuova discesa in Italia di Ottone i, nell’autunno del 966, 
frantumò il fronte dei ribelli e fece uscire allo scoperto i parenti del pontefi¬ 
ce; i Crescenzi si schierarono apertamente a favore del partito pontificio e 
Roffredo e Stefano furono uccisi, mentre Pietro si diede alla fuga. Scortato 
da un contingente di soldati del ducato di Capua, accompagnato dal rettore 
della Sabina Benedetto, figlio della senatrice Stefania e genero di Crescen¬ 
zio “dal cavallo di marmo”, Giovanni xiii poteva rientrare in città il 12 no¬ 
vembre, dopo aver a lungo tergiversato in attesa delle mosse di Ottone. 

Il pontefice fu seguito infatti subito dopo dall’imperatore, che stavolta 
pensò bene di dare una dimostrazione di forza alla cittadinanza, lasciando 
le proprie truppe libere di saccheggiare i rioni. Inoltre procedette alla pu¬ 
nizione dei capi della ribellione, impiccando i dodici Capitani dei rioni, 
esiliando i nobili compromessi e accecando coloro che si erano distinti nel¬ 
la sommossa, riuscendo perfino a scovare Pietro nella campagna romana e 
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dandolo in consegna al papa. Grato del regalo, Giovanni si sbizzarrì in ogni 
modo col suo prigioniero, facendolo appendere per i capelli alla statua 
equestre di Marco Aurelio (che allora si riteneva di Costantino) dopo aver¬ 
gli fatto rasare la barba; quindi lo mandò per le vie della città nudo, unto di 
grasso e ricoperto di piume di gallina che gli cadevano giù da un otre calca¬ 
to sulla testa, a dorso di un asino e rivolto verso la coda, che teneva a mo’ 
di briglia; sulle sue braccia vennero posti dei campanelli, alle gambe furono 
appesi due otri. Così conciato, il prefetto venne sottoposto al ludibrio po¬ 
polare e ricoperto di insulti e sputi, nonché preso a sassate; il supplizio 
ebbe fine solo quando lo sventurato venne inviato in Germania. Infine, i 
cadaveri di Stefano e Roffredo vennero dissotterrati, fatti a pezzi e scara¬ 
ventati nelle fogne. 

Una simile carneficina poteva aver intimidito l’animo dei più pavidi, ma è 
più probabile che in gran parte della popolazione abbia istillato una sete di 
rivalsa e un odio inestinguibile; lo stesso Ottone dovette rendersene conto, 
perché non abbandonò più l’Italia nei sei anni seguenti. Giovanni xiii non 
sopravvisse alla sua partenza. A guadagnare qualcosa dalla vicenda era 
stato soprattutto Crescenzio, che ottenne dall’imperatore i titoli di duca e 
console, inaugurando la leadership della famiglia. 

Ma nel complesso l’azione di Ottone aveva sanzionato la dipendenza del 
papato e della città dalla dinastia sassone, ben più invadente di quella caro¬ 
lingia. Il monaco benedettino del Soratte, che proprio con la discesa del 
966 conclude la sua cronaca tanto preziosa come fonte della storia di 
Roma nel x secolo, così articola il suo epitaffio: 

Guai a te, Roma! Poiché da tanti popoli sei oppressa e calpestata; tu sei prigionie¬ 
ra anche del re dei sassoni, il tuo popolo è passato a fil di spada e il tuo vigore 
annientato. Il tuo oro e il tuo argento costoro lo mettono nelle proprie tasche e lo 
portano via. Tu che eri madre ora sei diventata figlia. Ciò che possedevi lo perde¬ 
sti; sei defraudata del fiore della tua giovinezza; al tempo di papa Leone fosti cal¬ 
pestata dal primo Giulio. Al culmine della tua potenza, tu trionfasti sui popoli, 
gettasti il mondo nella polvere e soffocasti i re della terra. Tenesti lo scettro e la 
signoria; ora sei saccheggiata e vessata dal re dei sassoni. Come dicono alcuni saggi 
e come si trova scritto nelle tue storie, un tempo tu vincesti i popoli stranieri e 
trionfasti in ogni angolo del mondo, da Mezzogiorno a Settentrione. Ora sei preda 
del popolo delle Gallie: eri troppo bella. Tutte le tue mura avevano torri e merli, 
come si trova scritto: avevi 381 torri, 46 castelli, 6800 merli e possedevi 15 porte. 
Guai a te, città Leonina; già da tempo fosti presa, ma ora il re dei sassoni ti con¬ 
danna all’eterno oblio. 

Ottone III assedia Castel Sant’Angelo (998) 

La “germanizzazione” del papato e della città capitolina subì una brusca 
accentuazione nel 996, quando Ventourage dell’imperatore Ottone ni, un 
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sedicenne dalla personalità incline al misticismo, assegnò la tiara al cappel¬ 
lano di corte e cugino del sovrano, il ventiquattrenne Brunone di Carinzia, 
che venne consacrato col nome di Gregorio v. Non vi furono dissensi signi¬ 
ficativi tra i maggiorenti romani, anche perché le truppe tedesche coman¬ 
date dal marchese di Meissen Eccardo costituivano un valido deterrente 
contro qualsiasi forma di contestazione. Lo stesso patricius Crescenzio, det¬ 
to il “Nomentano”, sospettato di aver fatto avvelenare il precedente ponte¬ 
fice, fu obbligato a fare atto di sottomissione. Condannato in un primo 
momento all’esilio, se la cavò grazie all’intercessione del papa, che aveva 
tutto l’interesse a ingraziarsi le fazioni con cui si apprestava a convivere. 

Ma la volontà di conciliazione di Gregorio v non sembra abbia avuto un 
seguito nei suoi atti, perché l’amministrazione tedesca a Roma nei quattro 
mesi in cui il papa, dopo la partenza dell’imperatore, occupò il Laterano, si 
può configurare come una sorta di regime di occupazione. A provocare 
l’insofferenza della cittadinanza fu soprattutto l’installazione di fìmzionari 
imperiali nei posti di responsabilità, tra i cui effetti erano le espropriazioni 
a raffica mascherate da confische agli imputati per opera dei cosiddetti 
iudices dativi, ovvero gli amministratori della giustizia penale nei tribunali. 
La mattina del 29 settembre Crescenzio, alla testa di un gruppo di armati, 
irruppe nel Laterano per impossessarsi del papa, ma questi, messo sull’av¬ 
viso dalla contemporanea insurrezione popolare nei rioni della città, era 
riuscito pur mezzo nudo a scappare al di là delle mura incustodite. La sua 
fuga terminò a Pavia dove si insediò in pianta stabile, giocando a fare il 
pontefice senza la spada di Damocle del campanilismo romano, ma privo 
di qualsiasi credibilità e dell’appoggio del cugino, in guerra con gli slavi. 

Una volta al potere Crescenzio, oltre al titolo di console, riassunse quello 
di patricius, e nella primavera del 997 pensò bene di opporre a Gregorio un 
antipapa gradito alla corte tedesca, credendo di individuare il candidato 
ideale nel greco di Calabria Giovanni Filagato, in passato precettore del¬ 
l’imperatore e suo messo a Costantinopoli. La sua elezione come Giovan¬ 
ni XVI portò a un vero e proprio scisma tra i vescovi italiani, ma con l’ago 
della bilancia nettamente a favore del papa romano. 

Ottone non aspettò la fine dell’invemo per muoversi. Valicate le Alpi al¬ 
l’inizio del 998, l’imperatore si incontrò a Pavia con il cugino, quindi si 
spostò a Cremona e di lì a Ravenna. Poi proseguì alla volta di Roma, dove 
giunse intorno alla fine di febbraio. La reazione dei romani non fu univoca; 
ci fu chi, come Crescenzio e i suoi partigiani, si barricò in Castel Sant’An¬ 
gelo, deciso a vendere cara la pelle, chi, come il papa, si diede alla fuga 
verso i più sicuri territori meridionali, mentre i più accettarono passiva¬ 
mente l’arrivo dell’imperatore, che potè entrare indisturbato in città. La 
sua richiesta di resa venne rigettata da Crescenzio in modo deciso e sprez¬ 
zante, rendendo inevitabile l’assedio della fortezza, che da poco il patrizio 
aveva potenziato. Dal canto suo Filagato, per sua sfortuna, incappò poco 
lontano dalle mura in un contingente imperiale al comando di un tale Birti- 
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Tom mobile, allrùnenti detta elepoli, dotata di ariete e sormontata da arcieri, la cui posinone consenti¬ 
va di bersagliare i difensori sugli spalti (da Roberto Valturio, op. cit J. 
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Ione, che andò decisamente per le spicce, privandolo degli occhi, delle 
orecchie, del naso e della lingua, e buttandolo in prigione. 

Diciassette mesi dopo la sua fuga, Gregorio potè reinsediarsi in Luterano 
dove, in un periodo in cui non si sapeva cosa fosse il buon gusto, mentre le 
armate tedesche assediavano Castel Sant’Angelo, ordinò di prelevare dalla 
prigione ciò che restava del suo rivale per processarlo pubblicamente. Re¬ 
litto sanguinante impossibilitato a capire ciò che accadeva intorno a lui, 
Filagato venne spogliato degli abiti pontifici, messo su un somaro al contra¬ 
rio, con la coda come briglia e mandato a spasso per la città dove la gente, 
che aveva sostenuto compatta la sua elezione meno di un anno prima, lo 
coprì di insulti e sberleffi. Lo sventurato ma anche incauto greco concluse 
la propria esistenza quindici anni dopo, prigioniero in una cella dell’abba¬ 
zia di Fulda in Germania. 

Ad assedio inoltrato venne portato al cospetto di Ottone, grazie alla me¬ 
diazione di un giovane cavaliere di nome Tammo, lo stesso Crescenzio, che 
sembra abbia proposto la resa in cambio della promessa, da parte dell’im¬ 
peratore, di aver salva la vita per sé e per i suoi. Ottone, dal carattere 
impulsivo e iracondo, lo congedò bruscamente, dicendo di lui: «Perché ave¬ 
te lasciato che il principe dei Romani, dispensatore di corone ad imperato¬ 
ri e papi e sommo legislatore, entrasse nelle case dei sassoni? Riconducete¬ 
lo sul trono della sua eccellenza, finché gli abbiamo preparato accoglienze 
degne del suo grado». 

A Crescenzio non rimase che battersi fino alla morte. Il 29 aprile l’impe¬ 
ratore ordinò l’assalto risolutivo - «con quante macchine erano in uso» 
dice il Muratori riprendendo l’espressione di un cronista -, che venne con¬ 
dotto con spietata efficienza dal marchese Eccardo. Per inciso, “le mac¬ 
chine in uso” allora erano le stesse con cui i romani di età classica espugna¬ 
vano le città avversarie: catapulte, baliste e arieti che, tutt’al più, andavano 
assumendo altre denominazioni quali, rispettivamente, petrìere, balestre 
da posta o da torno, bolzoni o montoni. In particolare, poiché Crescenzio 
si era insediato nel mastio del castello, una torre talmente alta da essere 
soprannominata inter caelos, lo stesso Eccardo fece costruire “altissime” 
torri mobili in legno d’abete: solitamente tali manufatti, cui al nome roma¬ 
no di “elepoli” si erano sostituiti quelli di belfredi, sambuche, battifredi, 
garitte, tettoie mobili, erano installati su ruote o rulli e in grado di ospitare 
cavalieri, arcieri e balestrieri; ricoperti di pelli per impedire al fuoco di 
attecchire, erano dotati di rampini e passerelle per agganciare l’obiettivo. 

Il signore dei romani, che aveva voluto emulare le gesta di Alberico ii ma 
che, a differenza del Tuscolo, aveva dovuto fronteggiare un’autorità impe¬ 
riale, venne colpito e, agonizzante, decapitato. Questo è quanto avvenne 
secondo i cronisti tedeschi dell’epoca; ma in base ai resoconti dei loro col¬ 
leghi italiani, il patrizio venne tradito dall’imperatore, che gli aveva assicu¬ 
rato salva la vita se gli avesse consegnato il castello. Per ordine di Ottone, il 
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corpo di Crescenzio venne scagliato giù dalle mura e trascinato nel fango e 
nella polvere fino alla sommità di Monte Mario, dove gii venne eretta una 
forca lungo la via Trionfale, alla quale furono appesi anche dodici dei suoi 
più insigni sostenitori. 

Fu in conseguenza di quest’episodio che l’altura prese il nome di Mons 
Malus. Di notte, alcuni chierici dissotterrarono il cadavere del patrìcius sep¬ 
pellendolo in terra consacrata sul Gianicolo, vicino alla chiesa di San Pan¬ 
crazio, un santo considerato nella tradizione popolare “guardiano delle 
promesse e vendicatore dello spergiuro”. 

La versione che confermerebbe il tradimento di Ottone chiama in causa 
Tammo, di cui si sarebbe servito l’imperatore per garantire la salvezza al 
patrizio, salvo poi giustiziarlo non appena lo ebbe nelle sue mani, punen¬ 
dolo così per aver già una volta violato i patti nonostante il precedente 
perdono del 996. Ancora, un’ulteriore fonte racconta che Crescenzio venne 
catturato mentre fuggiva, mutilato come prassi imponeva, messo su un asi¬ 
no e infine impiccato; un’altra, che gli furono cavati gli occhi e strappati gli 
arti, e il suo tronco, avvolto in una pelle di mucca, portato in giro per la 
città. 

La sua tragica fine fece di Crescenzio ciò che Ottone avrebbe dovuto evi¬ 
tare, ovvero un martire; alimentò inoltre la sua fama di eroe e difensore 
dell’autonomia romana, accentuando il solco che divideva la cittadinanza 
dai sassoni e rendendo di fatto impossibile la tentata saldatura tra papato e 
impero. Sorse una serie impressionante di leggende intorno al destino dei 
personaggi a lui vicini, da Tammò, fattosi monaco e reso pazzo dal senso di 
colpa per aver provocato la morte deU’amico, alla moglie del patrìcius 
Stefania, che alcuni dicono violentata ripetutamente sugli spalti di Castel 
Sant’Angelo dalla soldataglia tedesca, altri divenuta l’amante di Ottone, di 
cui si sarebbe vendicata provocandone la morte. 

Nel mese di novembre l’imperatore si trasferì nel Meridione confidando 
nella legge del pugno di ferro che aveva voluto imporre per garantire la 
permanenza a Roma del cugino. Ma durante un suo soggiorno di preghiera 
a Montecassino a metà febbraio 999, Ottone ricevette la notizia della mor¬ 
te di Gregorio il 7 dello stesso mese. Corse voce che i suoi inservienti aves¬ 
sero aperto le porte del Luterano a un gruppo di esaltati che, spazzata via 
l’esigua guardia imperiale, avrebbe ucciso il pontefice infierendo sul suo 
cadavere, ovvero strappandogli gli occhi e frantumandogli le mascelle. Ma 
una sommossa del genere difficilmente si sarebbe potuta verificare sotto 
l’autorità del nuovo patrìcius tedesco Ziazo, coadiuvato dallo spietato Ec- 
cardo. Ma sembra in effetti più probabile che il papa sia stato semplice- 
mente avvelenato. La sua dipartita, comunque, dava a Ottone l’opportuni¬ 
tà di concedere il trono pontificio allo scalpitante pretendente, il suo pre¬ 
cettore e consigliere Gerberto d’Aurillac, puntualmente insediato in Late- 
rano il 2 aprile 999 col nome di Silvestro ii. 

Ma nonostante il maggiore carisma del nuovo papa rispetto al precedente. 
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Ottone dovette intervenire ancora nell’estate del 1000 per garantirne l’in- 
columità; l’imperatore decise quindi di stabilirsi in città, sull’Aventino, 
sperando che la sua presenza avrebbe dissuaso i cittadini dal compiere altri 
colpi di testa. Ma sette secoli non erano passati invano. Se i romani del 
tardo Impero non avevano accettato facilmente il trasferimento dell’impe¬ 
ratore altrove, quelli del Medioevo non sapevano che farsene del discusso 
onore di risiedere nella capitale dell’Impero; tutt’al più, erano stati abituati 
a concepire la loro città come sede del papato, e non certo di un papato 
soggetto alla sovranità imperiale. Il soggiorno di Ottone era fatalmente de¬ 
stinato a non durare, e infatti nel febbraio 1001 l’imperatore, ancora inca¬ 
pace di comprendere l’astio che i romani nutrivano nei suoi confronti, fu 
costretto da una rivolta a partire, con lo stesso papa. 

Il fallimento dei disegni imperiali e la frustrazione del giovane sovrano 
traspaiono chiaramente nel discorso che il cronista afferma Ottone aver 
rivolto ai romani durante le trattative per un armistizio, dopo essere stato 
rinchiuso per tre giorni nel suo palazzo sull’Aventino mentre i cittadini per 
le strade davano la caccia ai suoi accoliti: 

Ascoltate le parole del vostro padre e fatene tesoro. Non siete voi i miei romani? 
Per voi io ho abbandonato la mia patria e rinnegati i sassoni e tutti i tedeschi; io ho 
reso temuto e onorato il nome di Roma sino all’estremità della terra dove i vostri 
padri non erano mai giunti. E ora voi mi respingete e uccidete i miei seguaci; ma 
non potrete allontanarmi da voi perché io vi porto in cuore e non cesserò di amar¬ 
vi. 

Poco dopo Ottone sarebbe fuggito definitivamente dalla città che era in 
cima ai suoi pensieri, per non ritornarvi mai più. Dopo un paio di timidi 
tentativi di rientrarvi, frustrati dall’esiguità del suo esercito e dalla risolu¬ 
tezza dei romani, il ventunenne sovrano, affranto e disilluso, si spense il 23 
gennaio 1002 presso il Soratte. A Roma, i Crescenzi non tardavano a pren¬ 
dersi la rivincita e un figlio dell’eroe del 998, di nome Giovanni, assumeva 
il patriziato della città per gli anni successivi. Gli storiografi di Ottone e 
coloro che furono sensibili al suo romantico ideale di renovatìo imperii ac¬ 
cusarono i romani di ingratitudine; uno spirito meno incline al misticismo e 
alla partigianeria, o solamente più pratico, potrebbe al contrario apprezza¬ 
re la loro capacità di non cedere alle lusinghe del mito, all’illusione di un 
impero di cui, ormai da secoli, essi non erano più gli artefici. 


La lotta per le investiture 


L’inizio del nuovo millennio inaugurò gli sforzi, da parte del papato, di 
riformare una situazione insostenibile non solo all’interno dell’istituzione 
stessa, ma anche nell’ambito dell’intera Chiesa cattolica, minata ormai da 
un radicato lassismo e da una rilassatezza di costumi quali solo la mancan¬ 
za di un esempio dall’alto avrebbe potuto consentire. Lo scarso credito di 
cui godeva la figura papale aveva peraltro sviluppato la pratica del conferi¬ 
mento delle cariche ecclesiastiche da parte dell’autorità laica, re o impera¬ 
tore che fosse, e non del pontefice, cui spettavano in origine. Gli stessi 
sovrani difendevano con i denti quello che per loro era ormai un diritto 
acquisito: ampliare le prerogative temporali dei vescovi, infatti, consentiva 
loro di concedere feudi a uomini che mai avrebbero potuto trasformarli in 
allodi, ovvero territori ereditari - in ragione della posizione che occupava¬ 
no -, bilanciando in questo modo il potere sempre più invadente della no¬ 
biltà laica. 

Ildebrando di Soana era stato sempre in prima fila nel promuovere le 
aspirazioni della curia a partire dal pontificato di Leone ix (1049-54). Con 
il suo avvento sul trono pontificio, come Gregorio vii, nel 1073, si assiste a 
un’improvvisa excalation delle pretese papali, e il nodo gordiano del con¬ 
trasto tra autorità spirituale e temporale subisce il primo fendente, inaugu¬ 
rando i grandi conflitti tra papa e imperatore che hanno caratterizzato la 
parte centrale del Medioevo. Un papa così determinato e volitivo era de¬ 
stinato, infatti, a venire presto in urto con lo spregiudicato Enrico iv, il re 
di Germania e d’Italia succeduto al padre, l’imperatore Enrico iii, nel 1056. 

Constatata l’iniziale remissività del re - dovuta, più che altro, al bisogno 
di imporre la propria autorità su un regno ormai frazionato, nel corso della 
lunga reggenza della madre, tra tanti potentati feudali -, Gregorio non per¬ 
se tempo a invocare la risoluzione di tutte le questioni più spinose, dalla 
simonia al concubinato ecclesiastico, per arrivare al punto, particolarmente 
dolente, delle investiture, e proibendo da allora in poi ogni nomina eccle¬ 
siastica che provenisse da un laico. 

Quando nel 1077 Enrico, scomunicato dal pontefice, fece atto di peniten¬ 
za a Canossa, e riconobbe le pretese di Gregorio, sembrò un trionfo per il 
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papato; invece il vincitore era, di fatto, Enrico, che con Tumiltà dimostrata 
neiroccasione si era riconquistato la fìducia dei suoi sudditi, incrinando 
nello stesso tempo l’alleanza che si era venuta delineando tra il papato e la 
nobiltà feudale, pericolosi insieme, molto meno separatamente. Nel 1080 si 
arrivò di nuovo ai ferri corti e Gregorio ritenne di poter compiere un passo 
ulteriore unendo alla prerogativa della scomunica quella della deposizione. 
Fu un errore; se in precedenza, infatti, l’anatema era risultato come la le¬ 
gittima reazione all’invadenza di Enrico, ora la destituzione non faceva che 
mettere in evidenza la prepotenza del papa. 


Enrico iv assedia Roma (1081-1082) 

Enrico potè così catalizzare intorno a sé l’attenzione di quanti erano per 
un potere forte, centralizzato e svincolato dalla tutela papale, e non ebbe 
difficoltà a indire un paio di concili in cui vescovi tedeschi e italiani dichia¬ 
rarono Gregorio deposto e demandarono al potere reale il compito di ren¬ 
dere esecutiva la sentenza. Il disegno venne completato daH’elezIone di un 
nuovo papa, e non vi furono esitazioni nello scegliere, col nome di Clemen¬ 
te ni, l’arcivescovo di Ravenna, Guiberto, nemico personale di Gregorio, 
da tempo scomunicato e punto di riferimento dei vescovi lombardi che non 
si erano mai piegati all’autorità del pontefice. 

Adesso era Gregorio nella condizione di cercare disperatamente alleati, a 
qualunque costo. La solidarietà di Matilde di Canossa - il più potente tra i 
vassalli italici dell’Impero - non era garanzia sufficiente per la propria sal¬ 
vaguardia, almeno fino a quando la potenza normanna poteva essere gua¬ 
dagnata alla causa reale. L’espansione del regno normanno nel Meridione, 
infatti, aveva rappresentato la spina nel fianco del papato negli ultimi de¬ 
cenni, perché ogni ampliamento dei territori per opera dell’intraprendente 
Roberto il Guiscardo era coinciso con il ridimensionamento di quanto la 
Chiesa aveva acquisito con la sottomissione degli ultimi signori longobardi. 
Gregorio aveva scomunicato il duca più volte nel corso degli anni prece¬ 
denti ma adesso, con Enrico che si apprestava a venire a Roma per depor¬ 
lo, era disposto a venire a patti; a Ceprano, il 29 giugno 1080, gli revocò la 
scomunica e lo infeudò delle terre che questi aveva sottratto con la forza 
alla Santa Sede, concedendo a denti stretti al normanno la sanzione del¬ 
l’impresa che questi aveva intenzione di condurre in Grecia e in Dalmazia 
ai danni dell’Impero bizantino. 

Che tale progetto fosse in evidente contrasto con le esigenze di difesa del 
papa, lo si vide ben presto. A partire dall’estate, Guiberto si diede a radu¬ 
nare truppe in Lombardia per sostenere l’imminente impresa del re, che 
però dovette attendere il successivo scioglimento delle nevi per varcare le 
Alpi. Giunto in Italia in primavera, Enrico cinse la corona d’Italia e avviò 
da Ravenna dei contatti con Roberto il Guiscardo, che nicchiò e scelse 
proprio quel momento per partire alla volta della costa epirota. Senza ave- 
















122 


GLI ASSEDI DI ROMA 


re a disposizione le truppe che avrebbe desiderato, Enrico, giusto una setti¬ 
mana dopo la partenza di Roberto da Otranto, si mosse verso Roma, dove 
forse contava sul fatto che i romani lo avrebbero sostenuto, permettendogli 
senza colpo ferire la deposizione di Gregorio, la intronizzazione in Latera- 
no di Clemente m e la sua incoronazione a imperatore. 

Accampatosi il 22 maggio 1081 ai Campi Neroniani, il re ebbe subito 
modo di constatare che le mura della città erano ben guarnite, oltre che 
dalle milizie cittadine, dalle truppe inviate in città da Matilde - che sarebbe 
giunta a far fondere il tesoro della sua cappella per rifornire di oro il papa 
- e da un contingente normanno, e che i suoi sostenitori erano una mino¬ 
ranza non in grado di incidere sui destini del pontefìce, asserragliato nella 
città leonina. Enrico non potè far altro che far convergere nel proprio cam¬ 
po i rappresentanti delle fazioni ostili al papa all’interno della città e alcuni 
signori della Campagna, tra cui i Tuscolo, che sapeva essere dalla sua par¬ 
te. Con essi diede vita a una serie di strutture alternative a quelle che face¬ 
vano capo a Gregorio e alla città, nominando un nuovo prefetto e dei giu¬ 
dici, un antisenato e un’anticuria per Clemente, per dare credibilità alla 
fazione antipapale e guadagnarle, un seguito entro le mura. Ma con le sue 
truppe che si davano al saccheggio delle zone circostanti, tutto ciò che ot¬ 
tenne fu il ludibrio cui lo sottoposero i difensori, mentre guidava personal¬ 
mente la processione della Pentecoste. 

Dopo due inconcludenti mesi di assedio Enrico, ricevuta notizia di una 
ribellione in Germania, fu costretto a ritirarsi, dapprima in Toscana, dove 
cercò di sottrarre a Matilde le città più importanti, quindi in Germania, 
dove riaffermò il suo potere, infine a Ravenna, dove svernò ricevendo am¬ 
basciatori dell’imperatore d’Oriente. La sciagurata impresa di Roberto il 
Guiscardo, infatti, aveva fatto cadere un’ulteriore tegola sul capo del pon¬ 
tefice: per fronteggiare le velleità normanne, l’imperatore bizantino Ales¬ 
sio Comneno aveva cominciato a rifornire di denaro Enrico perché portas¬ 
se a termine quanto aveva intrapreso, nuocendo così agli interessi italiani 
del Guiscardo. 

Nel marzo seguente Enrico tentò un nuovo assalto a Gregorio, attaccando 
stavolta direttamente la città leonina. L’incendio appiccato alla basilica va¬ 
ticana da un suo fautore avrebbe dovuto distogliere i difensori dalla sorve¬ 
glianza delle mura mentre le truppe del re tentavano di aprire una breccia 
nella cinta, ma il pronto intervento di Gregorio, cui stando alle cronache 
bastò un segno della croce per spegnere le fiamme, impedì che le mura si 
sguarnissero e lo sfondamento venne tamponato. Dopo Pasqua, nel timore 
che il suo esercito venisse investito dalle endemiche febbri estive che impe¬ 
ravano a Roma, Enrico fu costretto a ritirarsi di nuovo senza aver concluso 
nulla. Presa la via Salaria, attraversò il Tevere con molte difficoltà e si 
insediò in Sabina, a Farfa, il 17 marzo. 

Quindi il re fece assediare ed espugnare Tivoli, dove intendeva insediare 
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l’antipapa, deludendo così le aspettative dei longobardi sotto il giogo nor¬ 
manno e quelle di Alessio Comneno, i quali si aspettavano che con il dena¬ 
ro bizantino egli avrebbe proseguito la sua impresa verso il Meridione. Ma 
Enrico non aveva alcuna intenzione di provocare Roberto il Guiscardo e 
indurlo a tornare in Italia, nonostante gli impegni assunti con l’imperatore. 
Piuttosto, il duca normanno si vide recapitare in aprile, nel pieno di una 
campagna in Oriente che gli stava regalando clamorosi successi, una lettera 
del papa, che terminava in questo modo: 

Ricorda quindi la Santa Romana Chiesa, tua Madre, che ti ama sopra ogni altro 
principe e ti ha scelto per riporre in te la sua particolare fiducia. Ricorda, per lei 
hai pronunciato un giuramento; e a ciò che tu hai giurato - anche se non lo avessi 
giurato, sarebbe sempre stato tuo dovere di cristiano farlo - non verrai meno. Per¬ 
ché tu non sei all’oscuro di quante contese Enrico, il cosiddetto re, abbia suscitato 
contro la Chiesa, e come essa ora ha urgente bisogno del tuo soccorso. Quindi 
agisci subito; perché come il figlio vorrà combattere contro l’iniquità, così la Chie¬ 
sa, sua Madre, gli sarà grata per la sua dedizione e il suo soccorso. 

Fosse stato solo per l’appello papale, Roberto non avrebbe certo interrot¬ 
to un’impresa cui da tempo andava dedicando tutte le proprie attenzioni e 
che gli aveva già dato il controllo della costa illirica; ma il duca normanno 
fu costretto a tornare per una rivolta scoppiata nelle Puglie. Lasciato il 
comando della spedizione al figlio Boemondo, il duca giurò sulla memoria 
del padre che non si sarebbe più lavato né fatto la barba fino a quando non 
fosse tornato in Oriente; giunto a Otranto nell’aprile 1082, vi prelevò tutte 
le truppe che poteva e, constatato che il papa, a seguito della ritirata di 
Enrico, non correva pericoli immediati, si concentrò a sedare la ribellione. 


Enrico IV espugna la città leonina (1082-1083) 

Mentre Enrico si era trasferito nella Pianura Padana per combattere con¬ 
tro le truppe legittimiste in Italia settentrionale, dal suo quartier generale 
di Tivoli Clemente iii continuò per tutta l’estate a vessare la campagna ro¬ 
mana con devastazioni e razzie che non ottennero altro risultato se non 
quello di rafforzare nei romani l’adesione al partito di Gregorio vii. Verso 
la fine di ottobre il re, ben deciso a costringere alla resa il papa, si accampò 
di nuovo ai Campi Neroniani, facendo erigere un vallo di fronte alla città 
leonina. Per sette mesi la città fu stretta in una morsa, con le truppe reali 
che sottoponevano a continui assalti la città leonina e le fortificazioni co¬ 
struite intorno alla basilica di San Paolo, i signori della campagna alleati di 
Enrico che chiudevano le vie d’uscita a sud e le truppe di Clemente a bloc¬ 
care gli sbocchi a nord. 

La carestia produsse effetti devastanti con l’arrivo della stagione calda, 
nonostante gli sforzi di Gregorio di alleviare le sofferenze della popolazio¬ 
ne grazie all’oro che il Guiscardo, lungi dal prestargli aiuto in prima perso- 
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na, gli mandava. Il crollo della resistenza dei romani iniziò quando le mili¬ 
zie milanesi del vescovo imperiale Tedaldo e quelle sassoni di Wigberto di 
Turingia riuscirono a sgominare parte dei difensori sugli spalti della città 
leonina, scalando le mura ed espugnando una torre, cui fece seguito la 
demolizione di un tratto di mura. Concepito come nucleo dell’estrema 
difesa, il Vaticano stava diventando in realtà un obbiettivo più facile da 
circoscrivere rispetto a una città; intorno a esso, come per un castello, po¬ 
tevano concentrarsi, senza dispersioni, le iniziative degli assedianti, come 
appunto i tentativi in successione degli scalatori, fino a quando qualcuno 
non riusciva a raggiungere gli spalti. Altrettanto poteva dirsi dell’attività 
dei guastatori e dei genieri che, avanzando lungo percorsi protetti da scudi 
e tavole mobili, potevano scavare tunnel fin sotto le mura, puntellarli e 
riempirli di materiali combustibili che, una volta incendiati, sgretolavano i 
sostegni e la cinta sovrastante. 

Iniziò così, il 2 giugno 1083, l’afflusso degli imperiali aH’interno, tra i quali 
si dice che il primo a irrompere sia stato nientemeno che Goffredo di Bu¬ 
glione, divenuto famoso una quindicina di anni dopo nella presa di Gerusa¬ 
lemme con cui culminò la prima crociata, e con la sua nomina a “difensore 
del Santo Sepolcro”. 

I tentativi per impedire la penetrazione degli assedianti si trasformarono 
ben presto in una precipitosa ritirata aH’interno della basilica vaticana, 
dove molti dei difensori convergevano per costituire l’estrema difesa. Dopo 
aspri combattimenti vennero sgominati anche gli ultimi gregoriani asserra¬ 
gliati nel portico ed Enrico potè entrare indisturbato nella città leonina, 
mentre Gregorio rimaneva rinchiuso a Castel Sant’Angelo, protetto dalle 
truppe dei Pierleoni. 

Con la città leonina Enrico aveva in mano il nucleo strategico di Roma, 
ma ciò che più gli premeva era legittimare il proprio papa e assumere la 
corona imperiale. Per conseguire un tale obiettivo non poteva però scon¬ 
trarsi frontalmente con Gregorio, rischiando di provocare una ribellione 
nella città che aveva appoggiato il pontefice con tanta dedizione. Roma gli 
era ancora in gran parte ostile, e sconfiggere il papa in battaglia, trarlo in 
catene, avrebbe significato farne un martire ben più di quanto non fosse 
accaduto un secolo prima con Crescenzio. Al contrario, doveva esserci un 
sinodo e una destituzione in piena regola, e per questo Enrico avviò tratta¬ 
tive per una soluzione pacifica. Ben conoscendo l’ostinazione di Gregorio, 
in questo modo il re faceva ricadere sul papa le colpe per le sofferenze 
della città, nel caso che questi non si fosse dimostrato più conciliante. 

In effetti, il pontefice non aveva alcuna intenzione di riconoscere Enrico, 
nonostante di continuo delegazioni popolari ed ecclesiastiche si recassero a 
Castel Sant’Angelo per informarlo delle condizioni della città, ridotta alla 
fame dal blocco delle porte d’accesso. Anche in quella congiuntura pres¬ 
soché disperata, Gregorio seguitava a pretendere che Enrico si uniformas¬ 
se alle promesse di Canossa e intendeva convocare un sinodo per novem- 
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Enrico iv scende in Italia nel 1083, per conseguire la corona imperiale e riaffermare la sua autorità sulle 
autonomie locali (Roma, Biblioteca Vaticana). 


bre. Frattanto, il re era costretto a subire gli strali degli inviati deU’impera- 
tore Alessio Comneno, perché tenesse fede agli impegni e attaccasse Ro¬ 
berto il Guiscardo nel Meridione, impresa per la quale l’imperatore gli ave¬ 
va inviato 144.000 scudi d’oro e cento pezze di scarlatto, il tutto sperperato 
per guadagnare i romani alla causa germanica. 

Un accordo di massima venne finalmente raggiunto tra rappresentanti dei 
romani, del papa e del re, che si incontrarono nel convento di Santa Maria 
in Pallara sul Palatino. Il sinodo agognato da Gregorio venne autorizzato, e 
il papa da parte sua si impegnò a non impedire la partecipazione dei ve¬ 
scovi a lui ostili. Con una postilla segreta, i romani dichiararono che avreb¬ 
bero riconosciuto l’autorità di Enrico nel caso che Gregorio fosse venuto a 
mancare, con la fuga o con la morte, e che comunque non si sarebbero 
opposti alla sua incoronazione a imperatore a partire dal primo novembre. 
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Subito dopo il re si allontanò da Roma portandosi dietro degli ostaggi, ma 
non alla volta del Meridione, bensì verso la Toscana, dove avrebbe cercato 
inutilmente di vincere anche l’ostinazione di Matilde, non meno determi¬ 
nata di Gregorio nel difendere la causa papale - e la propria in particolare, 
perché era stato grazie all’assenza di un forte potere imperiale che un do¬ 
minio come quello della sua famiglia si era reso possibile In città Enrico 
lasciava una guarnigione di soli 400 uomini, al comando di Ulrico di Go- 
deshaim, asserragliato in una piccola fortezza eretta sul colle Palatiolo nel¬ 
la città leonina, di cui aveva fatto abbattere un tratto di mura. 

Con tali premesse, il concilio si risolse in un buco nell’acqua. Ma intanto 
la città era tornata completamente nelle mani dei romani, perché i tedeschi 
non erano sopravvissuti alle febbri malariche dell’estate romana e il loro 
forte era stato distrutto dalle milizie cittadine. Occorre aggiungere, inoltre, 
che Roberto aveva inviato 30.000 scudi d’oro ai capitolini perché non ce¬ 
dessero alle pressioni tedesche. Scaduto il termine posto alla cittadinanza 
per l’incoronazione, Enrico tornò a Roma, dove intanto gli abitanti aveva¬ 
no svelato al pontefice l’accordo segreto stipulato con il re, cercando di 
attenuare l’imbarazzo affermando di aver detto a Enrico che il papa gli 
avrebbe semplicemente consegnato la corona, senza consacrarlo. Era un 
ridicolo compromesso per scongiurare i patimenti derivati dall’occupazione 
e dal blocco dei rifornimenti, ma una simile cerimonia-burla era talmente 
lontana dalla mentalità di Gregorio che questi si irrigidì maggiormente, 
dando per la prima volta ai romani la sensazione di non badare per nulla ai 
loro interessi e consolidando l’impressione generale che vedeva nel re una 
persona più accomodante di lui. Anche il sovrano, d’altronde, già adirato 
per il voltafaccia dei romani, rifiutò una proposta del genere, anche perché 
si vide prospettare l’eventualità che la corona gli fosse consegnata porgen¬ 
dola lungo un palo dai merli di Castel Sant’Angelo; nonostante i patetici 
sforzi dei romani, ogni trattativa saltò e si tornò al punto di partenza. 


Enrico iv entra a Roma (1084) 

L’ostinazione di Gregorio sembrava averla vinta, ma perché essa portasse 
dei risultati era necessario - oltre all’aiuto concreto dei normanni - che la 
popolazione continuasse a sopportare qualsiasi privazione in nome del pro¬ 
prio pontefice. Enrico era talmente sfiduciato da non arrivare a compren¬ 
dere che si trattava ormai solo di attendere che il popolo esasperato pas¬ 
sasse dalla sua parte. Dopo aver continuato a devastare la campagna circo¬ 
stante fino all’inizio della primavera del 1084, il sovrano si decise finalmen¬ 
te a partire per le Puglie, per guadagnarsi i 200.000 denari che Alessio 
Comneno gli aveva promesso a saldo del loro accordo. Forse sperava che 
una sconfitta dei suoi presunti protettori avrebbe scoraggiato il papa; ma 
subito dopo essersi messo in moto venne raggiunto da una delegazione dei 
romani, che gli consegnò la città e disconobbe Gregorio, accettando la sua 
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incoronazione e reiezione di Clemente in. Pare che di questa ambasciata 
non facessero parte i nobili, ma solo rappresentanti del popolo minuto, che 
la maggiore carenza di risorse in tempo di assedio aveva reso insofferente 
dell’ostinata politica papale. D’altro canto, erano tre anni che Roma era 
sottoposta alla pressione delle truppe tedesche, e non si può biasimare la 
popolazione se alla fine abbandonò il pontefice per il quale si era battuta 
strenuamente; nel corso degli assedi, se la determinazione di Gregorio era 
divenuta proverbiale, altrettanto poteva dirsi della lealtà dei romani nei 
suoi confronti, almeno fino all’accordo segreto. Ma Gregorio avrebbe ri¬ 
cordato solo questo tradimento, non il triennio di lotta e di sacrifici che i 
romani avevano sostenuto insieme a lui, e nelle sue lettere non vi è alcuna 
traccia di pentimento e senso di colpa per tutto ciò che, per causa sua, i 
suoi concittadini avevano subito, prima della resa della città ma soprattutto 
dopo. 

Se infatti i romani pensavano di aver posto fine alle loro sofferenze conse¬ 
gnandosi al re, gli avvenimenti successivi dovettero farli pentire amaramen¬ 
te. A Enrico non parve vero di poter evitare l’impresa in Italia meridionale, 
che rischiava di tramutarsi in un’assurda campagna contro un nemico molto 
più potente; ottenuto l’assenso dei romani, il sovrano poteva ora permetter¬ 
si di agire con risolutezza e, al limite, con durezza. Invertita perentoriamen¬ 
te la direzione di marcia del suo esercito, entrò da porta San Giovanni il 21 
marzo 1084, insediandosi con moglie e antipapa in Laterano, accompagnato 
da uno stuolo di signori e vescovi tedeschi, con i quali prendeva ufficialmen¬ 
te possesso della città. Difficile dire se tale regalo fosse quanto Enrico si 
aspettava di veder scaturire dalla propria politica o se, invece, la spedizione 
nelle Puglie non rappresentasse che l’abbandono di ogni speranza di risolve¬ 
re a suo favore il contrasto con Gregorio. Se dovessimo basarci sulla lettera 
che scrisse subito dopo la sua incoronazione al vescovo di Verdun Teodori¬ 
co, dovremmo propendere per la seconda ipotesi: 

Il giorno di san Benedetto - scriveva il re - siamo entrati in Roma; questa realtà 
mi appare quasi un sogno; potrei dire che Dio ha realizzato per noi con dieci uomi¬ 
ni ciò che i nostri antenati non erano riusciti a fare con diecimila. Dubitando di 
riuscire a prendere Roma, io ero già deciso a tornarmene in Germania, allorché gli 
inviati romani ci invitarono nella città, la quale ci accolse con manifestazioni di 
giubilo. 

Fin dal primo momento Enrico badò bene a legittimare la propria posi¬ 
zione emanando una serie di provvedimenti amministrativi con lo scopo di 
cancellare la presenza di Gregorio in città e togliergli qualsiasi credibilità. 
Convocò quindi un’assemblea di grandi laici ed ecclesiastici del suo partito, 
cui parteciparono anche i romani, che citò in giudizio Gregorio e ne san¬ 
zionò la deposizione in contumacia, poiché il pontefice non voleva saperne 
di uscire dalla sua roccaforte. Di conseguenza. Clemente ni venne ufficiai- 
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mente insediato la domenica delle Palme in Laterano e consacrato dai ve¬ 
scovi lombardi, ponendo da allora il suo pontificato come base cronologica 
di tutti gli atti giudiziari. Strappata ai legittimisti, dopo un breve combatti¬ 
mento, anche la basilica di San Pietro, Guiberto vi incoronava imperatori 
Enrico e sua moglie Berta il 31 marzo, giorno di Pasqua, e al sovrano veni¬ 
va conferito dai romani anche il titolo di patrizio. Fu cura di entrambi i 
promotori del colpo di Stato nominare nuovi cardinali, i nuovi sette vescovi 
lateranensi e un ministero omonimo, un prefetto e un collegio di giudici, 
un nuovo senato. 

Tuttavia Enrico non era ancora padrone dell’intera città. L’urbanizzazio¬ 
ne, allora, era infatti talmente dispersiva e rarefatta, e le mura aureliane 
così sovradimensionate rispetto alla popolazione e solo parzialmente ripri¬ 
stinate dopo le guerre altomedievali, che molti nobili avevano avuto tutto 
l’agio di crearsi oasi di potere autonomo nelle zone collinari, e fortificare le 
proprie residenze o i vecchi monumenti fino a trasformarli in vere e pro¬ 
prie roccaforti. Oltre a Castel Sant’Angelo, presidiato dagli armati del 
papa, resistevano asserragliati nelle loro abitazioni alcuni degli esponenti 
nobiliari più in vista e dotati di maggior seguito: il nipote di Gregorio, Ru¬ 
stico, i cui seguaci precludevano all’imperatore il possesso di Celio e Palati¬ 
no, i Corsi, saldamente insediati sul Campidoglio e i Pierleoni, nell’isola 
Tiberina. Enrico ritenne fosse giunto il momento di colpire anche gli ultimi 
baluardi della difesa gregoriana e sferrò una serie di attacchi al Septizodium 
sull’estremità meridionale del Palatino, munita roccaforte eretta fin dai 
tempi di Gregorio Magno su un monumento dell’imperatore Settimio Se¬ 
vero, in cui si era asserragliato Rustico; questi resistette fino a quando l’e¬ 
dificio non cominciò a crollargli addosso sotto i colpi delle macchine belli¬ 
che, e infine si arrese alle truppe imperiali, così come i Corsi, i cui edifici 
sul Campidoglio vennero espugnati, distrutti e bruciati. 

Venne quindi il turno di Castel Sant’Angelo, fortezza troppo munita per¬ 
ché si potesse sperare di prenderla d’assalto in maniera relativamente in¬ 
cruenta. Furono gli stessi romani a costruirle intorno un muro per tentare 
di prendere per fame la guarnigione, mentre Gregorio rimaneva ostinata- 
mente in attesa dei rinforzi di Roberto il Guiscardo, cui seguitava a manda¬ 
re messaggeri con richieste di aiuto sempre più concitate. 


Roberto il Guiscardo e i normanni mettono a ferro e fuoco la città (1084) 

In realtà, per il duca normanno salvare il papa non era più un fastidioso 
dovere di vassallo da dilazionare il più possibile, ma un’impellente neces¬ 
sità per salvaguardare il proprio regno dall’espansione del potere di Enrico 
e dalla coalizione che si stava formando nei suoi confronti. Dopo aver a 
lungo ignorato nei tre anni precedenti, volente o nolente, le richieste di 
Gregorio, Roberto, debellati ormai gli ultimi ribelli aU’intemo dei suoi do¬ 
mini, ora non aveva scelta: l’imminente caduta di Roma rendeva più con- 
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creta l’avanzata verso sud deH’imperatore tedesco, il cui papa Clemente iii 
avrebbe oltretutto disconosciuto i “possessi illeciti” che Gregorio era stato 
costretto a riconoscere al duca. 

Erano questi gli stimoli giusti per indurre il Guiscardo ad allestire final¬ 
mente un’imponente spedizione, forte di 6000 cavalieri e 30.000 fanti, molti 
dei quali saraceni, per liberare il papa. Si trattava di un esercito le cui 
dimensioni facevano impallidire i magri effettivi a disposizione di Enrico il 
quale, infatti, saputo dall’abate di Montecassino, Desiderio, dell’arrivo dei 
normanni, e constatata l’impossibilità di difendere una città ancora preda 
di una guerriglia urbana e non del tutto in suo possesso, pensò bene di 
operare una ritirata strategica. Fatte smantellare le fortificazioni sul Cam¬ 
pidoglio e parte delle mura della città leonina, l’imperatore convocò in as¬ 
semblea i romani che gli si erano consegnati con la speranza di evitare 
ulteriori patemi, esortandoli a resistere all’invasore in attesa dei rinforzi 
che egli avrebbe portato dalla Lombardia, dove lo chiamavano le necessità 
di governo. Quindi partì il 21 maggio lasciando Clemente a Tivoli e pren¬ 
dendo poi la via Flaminia da dove, dopo aver sostato a Civita Castellana, 
proseguì verso nord. Molti romani, c’è da giurarci, avranno considerato il 
tradimento dell’imperatore come una punizione divina per l’abbandono del 
papa da parte della città. 

Dopo soli tre giorni dalla partenza di Enrico le forze normanne e sarace¬ 
ne, che avevano percorso la via Latina a tappe forzate, si presentarono 
davanti alla porta di San Giovanni, accampandosi nei pressi dell’acquedot¬ 
to dell’Acqua Marcia, vicino Tor Fiscale, sulla stessa via Latina. Roberto 
attese altri tre giorni, nel timore che la partenza precipitosa dell’imperato¬ 
re nascondesse un tranello, o nella speranza che i romani fossero tanto 
delusi dal comportamento di Enrico da aprirgli le porte. Intanto prendeva 
accordi con quanti si erano mantenuti fedeli al papa, e in special modo con 
il console Cencio Frangipane. Ma i romani non potevano aprirgli le porte 
ora che giungeva da conquistatore, con la stessa disinvoltura di cui avreb¬ 
bero dato prova poco prima, se si fosse presentato come liberatore. 

È difficile mettere d’accordo le varie versioni sull’entrata dei normanni in 
città. Sembra comunque che, la sera del 28 maggio 1084, Cencio Frangipa¬ 
ne abbia fatto entrare da porta San Lorenzo 1300 cavalieri normanni, i 
quali si spostarono verso porta Flaminia aprendola al grosso dell’esercito 
in attesa fuori le mura. Le truppe normanne travolsero le milizie romane 
ancorate al giuramento di fedeltà a Enrico nel Campo Marzio, sulla sponda 
opposta della città leonina, trasformatosi in un rogo - forse appiccato già 
prima dai sostenitori di Roberto o dallo stesso manipolo di cavalieri 
dopo aver forzato il blocco su ponte Sant’Angelo, i soldati irruppero nel 
Vaticano liberando Gregorio e scortandolo in Luterano. 

Debellata ogni resistenza, i normanni e i saraceni vennero lasciati liberi di 
saccheggiare la città, cosa che essi fecero con un’avidità tale da suscitare 
dopo tre giorni la rivolta della derelitta cittadinanza. Lasciando libero 
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sfogo alle proprie truppe, Roberto aveva dato modo alla fazione imperiale 
di riacquistare credibilità e catalizzare intorno a essa centinaia di romani 
ormai rassegnati. Il duca, che per problemi di approvvigionamento aveva 
dovuto lasciare gran parte delle proprie truppe nel campo fuori le mura, si 
trovò sulle prime a mal partito, ma venne salvato dall’intervento del figlio 
Ruggero che, accompagnato da un migliaio di cavalieri, lo liberò dalla mor¬ 
sa avversaria, ma solo dopo che Roberto, per sbarrare la strada agli assali¬ 
tori, aveva fatto mettere a fuoco gran parte della città. L’incendio fece da 
sfondo a scene apocalittiche: famiglie divorate dai roghi delle loro stesse 
abitazioni, fuggiaschi trucidati per le strade o incatenati come bestie, una 
spietata guerriglia urbana. Dalle rovine fumanti emersero infine alcuni dei 
patrizi della città, con la spada al collo in segno di resa. 

All’epoca, una significativa percentuale delle strutture edili e difensive era 
ancora di legno, a cominciare dai tetti delle case, ed esisteva una miriade di 
sistemi per dare fuoco a una città o a un castello. I bizantini ne erano 
maestri, e i normanni, la cui storia ha ripercorso in molti casi le loro orme, 
probabilmente non erano da meno. Non si era ancora nella stagione della 
raccolta del grano, e i saccheggiatori non avranno potuto usufruire delle 
balle di fieno, che qualche volta venivano portate davanti agli usci delle 
case, per appiccarvi il fuoco. Ma per gli uomini del Guiscardo sarà stato 
più facile scovare la fornace di un fabbro per riscaldarvi le punte delle 
frecce, avvolte da stoppe impregnate di pece, e lasciare ad arcieri e baliste 
il compito di scagliarle sulle assi dei tetti, unitamente ai tizzoni ardenti. I 
piromani meno specializzati avranno potuto valersi di semplici bastoni con 
la punta immersa in grasso o pece, o lanciare piccoli vasi di terracotta o 
vetro - i barili erano affidati a catapulte e mangani - il cui contenuto, pece, 
catrame, carbone o grasso animale, fuoriusciva al suolo o sull’edificio a 
seguito dell’impatto. E probabile che, in quest’occasione, non abbia fatto la 
sua letale comparsa il combustibile per eccellenza, il fuoco greco, sviluppa¬ 
to dai bizantini fin dal vii secolo ma conosciuto in Europa solo in seguito 
alle crociate. Esso consisteva in una mistura di zolfo vivo, tartaro, pece, 
sale bollito, petrolio e olio comune, bolliti e inzuppati nella stoppa prima 
di incendiarla. Tra le tante varianti, un suo distillato poteva essere usato 
inzuppandovi degli stoppini di carta, che poi venivano avvolti intorno a 
dardi appositamente forati, incendiati e scagliati con archi e baliste. Né 
l’acqua né la sabbia erano in grado di spegnere una simile diavoleria, ma 
solo, e non sempre, l’aceto. Se i romani, invece, avessero avuto il tempo di 
fronteggiare le fiamme, avrebbero potuto utilizzare più di un metodo: dalle 
pelli vigorosamente scorticate agli strati di cuoio sulle travi più esposte, dal 
feltro alla lana impregnata con orina o aceto, dalle zolle di terra al letame, 
dal gesso all’argilla. 

I danni provocati dallo scempio normanno furono pari solo a quelli che 
avevano caratterizzato le invasioni dell’ultimo secolo dell’Impero Romano. 
Gli assedi di Enrico iv avevano provocato danni localizzati, come il crollo 
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Momenti salienti della vita di Gregorio vii: in alto, Enrico iv crea Vantipapa Clemente ni e caccia dal 
trono Gregorio, in basso il pontefice, abbandonata Roma dopo anni di ostinata resistenza alVimperato- 
re, muore a Salerno, sotto la tutela forzata di Roberto il Guiscardo (da Ottone di Frisinga, Chronicon, 
sive Historia de duabus civitatibus). 


dei porticati delle basiliche di San Pietro e San Paolo nel corso dei combat¬ 
timenti, gli incendi nella città leonina e nella stessa basilica vaticana, la 
distruzione di edifici su Campidoglio e Palatino. Ma le fiamme appiccate 
dalla furia normanna furono di ben altra portata. Il Campo Marzio fu ri¬ 
dotto in cenere dalla porta Flaminia fino al ponte Adriano, e dalle macerie 
si ersero incolumi solo il mausoleo di Augusto e la colonna di Marco Aure¬ 
lio. L’incendio di tre giorni dopo investì tutta la zona tra il Luterano e il 
Colosseo, tra i colli Oppio e Celio, devastando decine di chiese e danneg¬ 
giando molti dei monumenti che siamo abituati a vedere tuttora, dallo stes¬ 
so Colosseo al Circo Massimo. Crollarono alcuni degli obelischi sopravvis¬ 
suti alle invasioni barbariche, tra i quali quello di Augusto nel Campo Mar- 
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zio, che svolgeva la funzione di orologio solare; la stessa porta Asinaria 
venne da allora soprannominata “porta bruciata”. 

Il livello del Celio si alzò sensibilmente per lo strato di macerie carboniz¬ 
zate degli edifici distrutti, e le due chiese sovrapposte di San Clemente, la 
cui seconda venne costruita dai cardinali Anastasio e Pietro di Pisa nella 
prima metà del secolo successivo, indicano chiaramente, secondo alcuni 
archeologi, la variazione del terreno pre e post-incendio, un dislivello di 
quattro metri. La chiesa dei Santi Quattro Coronati sul Celio, invece, com¬ 
pletamente distrutta dalle fiamme, venne ricostruita da Pasquale ii tra il 
1111 e il 1116 allo stesso livello della precedente, perché le rovine erano 
cadute lungo il pendio; negli stessi anni il papa promosse la riedificazione 
di Sant’Adriano nel Foro Romano, Santa Maria in Monticelli, San Panta¬ 
leo ai Monti, Santo Redentore in Primicerio. 

Indiretto responsabile di un’Apocalisse di tal genere, Gregorio non pote¬ 
va certo gioire di aver recuperato la propria potestà, e non era d’altronde 
tanto illuso da pretendere di esercitarla in una città il cui tragico destino in 
quegli anni era stato determinato dalla sua presenza. Al papa non rimase 
quindi che partire con Roberto, il cui esercito si portò dietro decine di 
cittadini - tra i quali non mancavano personaggi di estrazione nobiliare o 
amm i ni stratori di primo piano come lo stesso prefetto, nonché vergini e 
monache ripetutamente violentate -, in gran parte venduti come schiavi ai 
saraceni; il convoglio era arricchito inoltre dal bottino del duca e dei suoi 
cavalieri, in cui avranno trovato spazio beni della Chiesa e ornamenti sacri. 

È estremamente improbabile che Gregorio abbia provato un sentimento 
più profondo del semplice imbarazzo nel constatare quante atrocità, mise¬ 
rie e sofferenze si erano rese necessarie per la sua salvezza. Ma non si 
trattava di mancanza di umanità o di scrupoli, bensì di una totale e profon¬ 
da convinzione di essere nel giusto, di seguire una causa superiore a qual¬ 
siasi esigenza umana, e di fronte alla quale ogni altro principio doveva pie¬ 
garsi ed essere sacrificato. La tragedia suprema era che non solo il pontefi¬ 
ce aveva perso, ma che Enrico, assediata Roma per tre anni, dopo essersi 
procurato la corona che voleva e aver investito il papa che desiderava, ave¬ 
va lasciato a Gregorio la responsabilità della distruzione della città e delle 
sofferenze dei romani. 

Senza mollare mai per un attimo il papa, Roberto fece un timido tentativo 
per prendere Tivoli, dove rimaneva asserragliato Clemente iii, ma dovette 
limitarsi a devastarne i dintorni, cozzando contro la difesa della guarnigio¬ 
ne tedesca. Quindi tornò a Roma il 28 giugno e, ai primi di luglio, dopo 
aver lasciato una modesta guarnigione a Castel Sant’Angelo, si ritirò verso 
sud. Lasciò il pontefice, che voleva soggiornare a Montecassino, a Salerno, 
dove questi visse ancora un anno accarezzando propositi di rivincita, men¬ 
tre già a Natale l’antipapa poteva tornare a Roma. Dopo aver organizzato 
un ultimo sinodo, nel quale ribadì la scomunica a Enrico, Gregorio spirò il 



LA LOTTA PER LE INVESTITURE 


133 


25 maggio 1085 dicendo: «Amai la giustizia, odiai l’iniquità; per questo 
muoio in esilio». Il suo “salvatore” lo seguì nella tomba a meno di due mesi 
di distanza, il 17 luglio, mentre era ancora impegnato nel tentativo di con¬ 
quista del Mediterraneo bizantino. 

Almeno fino al declino di Enrico, i successori di Gregorio ebbero molte 
difficoltà a rientrare a Roma - dilaniata dalle lotte tra fazioni - che spesso 
dovettero condividere con Clemente iii. L’immarcescibile Guiberto, infatti, 
fu antipapa di altri tre pontefici. 

L’imperatore scomunicato e incoronato da un antipapa non trovò mai il 
tempo per godersi i frutti del proprio trionfo, perseverando in uno scisma 
che finì per privarlo dell’appoggio di gran parte dei suoi sostenitori e del¬ 
l’intera sua famiglia. Morì a Liegi il 7 agosto 1106 in piena guerra con il 
figlio, solo, distrutto dal dolore e dalla delusione, pieno di sentimenti di 
rivalsa, proprio come il suo grande avversario di un tempo, Gregorio, di cui 
aveva imitato fino all’ultimo l’intransigenza, causa della loro rovina. Il suo 
corpo di scomunicato non trovò pace per almeno cinque anni quando, 
dopo aver peregrinato da una tomba a un’altra, ottenne finalmente l’as¬ 
soluzione e la possibilità di essere sepolto, secondo il suo ultimo desiderio, 
accanto al padre nella cattedrale di Spira. 

La questione delle investiture venne risolta solo nel 1122 con il concorda¬ 
to di Worms, tra Enrico v e papa Callisto ii, in cui venne stabilito che l’in¬ 
vestitura con anello e pastorale spettava al solo papa, mentre quella feuda¬ 
le era di pertinenza dell’imperatore, c in Germania quest’ultima aveva la 
precedenza, al contrario che in Italia. Un accordo del genere non avrebbe 
mai potuto essere raggiunto, né compreso, dai due principali protagonisti 
del lungo conflitto che aveva caratterizzato un’epoca, Enrico iv e Grego¬ 
rio vii; la loro intransigenza, la reciproca convinzione di combattere per 
una causa giusta e suprema, ne avevano fatto due avversari irriducibili, 
nonché i protagonisti di una delle pagine più intense della storia medieva¬ 
le. 



Guelfi e ghibellini 


Federico Barbarossa assedia la città leonina (1167) 

La concordia tra papi e imperatori instaurata a Worms nel 1122 durò 
meno del lungo e sofferto cammino che aveva portato all’accordo sulla 
questione delle investiture. La successione di sovrani dal trono troppo va¬ 
cillante per non essere accomodanti col papato garantì il formale rispetto 
del patto, e soprattutto evitò di porre questioni di ben altra portata, quali 
la risoluzione della effettiva gerarchia tra Regnum e Sacerdotium. 

Ma l’avvento di un imperatore determinato a ricondurre l’impero ai fasti 
di Carlomagno e Ottone i, Federico i di Svevia, detto in seguito il Barba¬ 
rossa, parve da subito minare i fragili equilibri che si erano venuti co¬ 
stituendo nel precedente quarto di secolo. 

Per gran parte del suo imperio Federico si ostinò a sostenere antipapi, 
nonostante che, nel corso dello scisma venutosi a creare nel 1159, una fetta 
sempre maggiore della Cristianità riconoscesse come papa Rolando Bandi- 
nelli, ex cancelliere e stimato canonista, che col nome di Alessandro iii 
rappresentava il partito autonomista; ma perseguendo una tale politica, il 
Barbarossa si espose fin dall’inizio al rischio di venire schiacciato dalla na¬ 
scente coalizione tra papato, Impero Bizantino, comuni lombardi, regno di 
Sicilia e Francia. 

L’anno 1166 vide l’imperatore per la quarta volta in Italia, in Lombardia. Il 
suo programma era di colpire la penisola nei quattro punti nevralgici: Roma, 
per esautorare il papa avversario; la Sicilia, il maggiore appoggio del pontefi¬ 
ce, e sul cui trono sedeva da appena un anno, sotto la tutela della madre, il 
piccolo Guglielmo ii; la Lombardia, eterna spina nel fianco dei suoi domini; 
e infine Ancona, testa di ponte in Italia dell’Impero Bizantino, il cui impera¬ 
tore, Manuele Comneno, aveva appena proposto alla reggente del regno di 
Sicilia un’alleanza e al papa la possibile riunificazione tra le due Chiese. 

All’inizio dell’anno seguente Federico si spostò a Bologna, dove si fece 
consegnare degli ostaggi, inviando due colonne a Roma perché liberassero 
la strada a Pasquale in, insediato a Viterbo, e affidandone il comando a 
Rainaldo di Dassel, arcivescovo di Colonia e cancelliere dell’impero, e a 
Cristiano di Magonza. Frattanto si concentrava sulla conquista della costa 
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adriatica assediando Ancona nel mese di maggio. L’impresa si risolse in tre 
settimane, ma l’imperatore non aveva un numero sufficiente di mani per 
turare le falle che si aprivano continuamente sulla barca che intendeva go¬ 
vernare. In seguito al suo passaggio a sud del Po, le città venete e lombarde 
si coalizzavano e si giuravano aiuto reciproco il 7 aprile, in un convegno 
che la leggenda ha voluto ambientare nel monastero di Pontida. 

Le armate inviate a Roma da Federico, nel frattempo, erano riuscite nel¬ 
l’intento di isolare il papa nella città, sfruttando l’attrito tra i comuni della 
Campagna, che non volevano riconoscere l’autorità del senato, e i romani, 
recentemente costituitisi in repubblica indipendente nello Stato della Chie¬ 
sa ma solleciti, nell’occasione, ad aderire alla causa papale. In un momento 
che non poteva essere meno felice, il comune romano aveva deciso di attac¬ 
care la ribelle Tuscolo, il cui signore aveva chiamato in suo aiuto Rainaldo; 
questi, d’altronde, era a portata di mano, perché sulla strada di Roma si era 
fermato a conquistare Civitavecchia, refrattaria al potere imperiale; l’impre¬ 
sa era stata felicemente conclusa il 10 maggio, con l’appoggio dei pisani. 
Così, la piccola armata tedesca pose a Tuscolo il proprio quartier generale, 
sostenendo l’assedio sempre più serrato delle milizie romane. 

Non passò molto tempo che, in soccorso di Rainaldo, sopraggiunse anche 
il secondo contingente di Cristiano, di Magonza, composto da 1300 merce¬ 
nari tedeschi e brabantini scelti tra gli elementi migliori deH’armata impe¬ 
riale, nonché da esuli siculo-normanni come Roberto di Bassavilla e An¬ 
drea di Rupecanina, che speravano di rientrare nel loro paese da conqui¬ 
statori. La colonna di rinforzo sì accampò nei pressi di Monteporzio, alle 
spalle degli assediantì, mentre il bellicoso prelato avviava trattative con i 
romani, più che altro per recuperare le forze dopo le fatiche del precipito¬ 
so viaggio. Ma un’armata di modeste proporzioni, isolata in piena Campa¬ 
gna romana, costituiva una preda troppo ghiotta perché i romani si lascias¬ 
sero sfuggire l’occasione di assestare un colpo mortale all’orgoglio imperia¬ 
le e a quello dei comuni refrattari alla loro autorità. Sembra che ben 40.000 
cittadini in armi siano usciti fuori dalle mura di Roma con il fermo proposi¬ 
to di massacrare i nemici; il giorno di Pentecoste, 29 maggio 1167, essi si 
gettarono sullo schieramento tedesco già in assetto di battaglia. In un pri¬ 
mo momento, i romani, confortati dal numero di gran lunga superiore, sem¬ 
brarono prevalere, facendo arretrare le schiere dei brabantini, ma poi il 
loro centro fu infranto da una carica congiunta delle schiere di Cristiano e 
di una colonna uscita da Tuscolo per ordine di Rainaldo. Poco avvezze agli 
scontri in campo aperto e a mantenere un ordine di battaglia, le truppe 
romane faticarono a mantenere la coesione e la cavalleria si diede ben 
presto alla fuga, lasciando alla mercé degli imperiali i fanti e il proprio 
campo sguarnito, prontamente conquistato e saccheggiato dai brabantini; 
lungo il cammino, i vincitori catturarono o trucidarono migliaia di fuggitivi, 
tanto che, pare, solo un terzo delle milizie romane riuscì a riparare entro le 
mura. Almeno un migliaio di prigionieri vennero deportati a Viterbo, e tra 
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Balista medievale (da /. Bradbury). Il principio su cui era basata quest*arma micidiale era quello della 
balestra. 

questi vi era anche il figlio del console Oddone Frangipane che, con tutta 
probabilità, aveva guidato lo sciagurato attacco, e al quale fu negata la pos¬ 
sibilità di riscattare il prigioniero. 

L’effetto prodotto a Roma dalla imprevedibile sconfitta fu enorme e nes¬ 
suno saprebbe descriverlo meglio di Gregorovius: 

I romani, abituati a combattere airinterno delle mura o a effettuare sortite, perse¬ 
ro la prima battaglia in cui avevano osato cimentarsi in campo aperto, come prova 
armata della forza recentemente acquisita. La memoria dei grandi antenati, dei 
quali vaneggiavano di aver ritrovato sul Campidoglio la repubblica, dovette farli 
arrossire di vergogna. La tradizione fece poi fiorire ogni sorta di leggende su que¬ 
sta sconfitta, ma a Roma non vi è più una pietra che ricordi la nera giornata di 
quella Canne del Medioevo. In effetti la costernazione che regnava in città era 
grande quanto lo era stata dopo la vittoria di Annibaie, Vecchi e matrone percor¬ 
revano piangendo le strade o sostavano gementi aspettando i convogli che riporta¬ 
vano i morti dei quali il nemico aveva concesso la sepoltura. Il papa pianse di 
dolore; diffìdando dei tedeschi, si rifugiò sotto la protezione dei Frangipane presso 
il Colosseo, nella torre Cartularia, ma nello stesso tempo si occupò diligentemente 
della sorveglianza delle mura e provvide a fare arrivare nuove truppe in città. I 
tedeschi, che avevano ricevuto contingenti di rinforzo da diversi luoghi della Cam¬ 
pagna, erano già accampati di fronte a Roma. Uno spirito incline ai sogni e alle 
fantasie avrebbe potuto credere di essere tornato ai tempi di Manlio Torquato o di 
Coriolano, quando Emici, Equi, Latini, Volsci muovevano tutti insieme contro 
Roma o si accampavano presso TAlgido. Erano sempre le stesse antiche città di 
Tivoli, Alba, Tuscolo e tante altre, che assediavano Roma, tornata fanciulla quan- 
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Mangano o pctriera (da J. Bradhury). Diretto erede della catapulta romana, questo macchinario era in 
grado di lanciare massi con considerevole potenza. 


do era già alle soglie della vecchiaia. Questi borghi sognavano ora di scagliarsi sulla 
città avvilita, come Cremona e Pavia si erano accanite contro Milano. 

Difficilmente un monarca tanto rispettoso dell’antica gloria romana 
avrebbe permesso un simile scempio della città, ma l’ansia dei romani al 
riguardo era legittima, tanto più che, invertita la sua marcia alla volta della 
Puglia, il 24 luglio l’imperatore si accampava alle pendici di Monte Mario 
con il proprio esercito. A distinguere Roma da Milano era, tra l’altro, la 
presenza del papa, la cui capitolazione non avrebbe reso necessario un ac¬ 
canimento nei confronti del comune da parte del sovrano. Dopo aver re¬ 
spinto un contingente siciliano inviato dalla reggente, ultima speranza dei 
romani, le truppe imperiali diedero l’assalto alla città leonina, riuscendo a 
sfondare la porta Viridiana e penetrando facilmente all’interno delle mura. 
Qui trovarono solo milizie papali, asserragliate non a Castel Sant’Angelo, 
ma nella stessa basilica, munita da una serie impressionante di fortificazio¬ 
ni che culminavano con l’atrio e il campanile di Santa Maria in Turri, dove 
erano state sistemate catapulte e baliste, e forse anche qualche trabucco, 
un nuovo esempio di macchina da lancio che rompe finalmente l’egemonia 
incontrastata di cui le prime due hanno goduto fin dall’antichità. 

Diffusosi su larga scala solo nel xiii secolo, il trabucco era tuttavia già 
utilizzato nella seconda metà del xii, ed è forse l’unico arnese che il Me¬ 
dioevo non abbia ereditato o mutuato dalle epoche precedenti. Esso era 
basato su un braccio basculante, la cui parte più lunga terminava con 
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un’imbracatura in cuoio, nella quale trovavano posto i proietti, fossero essi 
pietre, cadaveri, carogne, escrementi, prigionieri rispediti al mittente; al¬ 
l’altra estremità veniva posta una zavorra di pietra che, una volta caricati 
gli argani e staccati i tiranti, permetteva la rotazione dell’asta con un ango¬ 
lo ben maggiore delie altre macchine a bilanciere, tanto da consentire il 
lancio di proietti di gran lunga più pesanti. 

Il Basso Medioevo vide comunque una fioritura degli studi balistici e os- 
sidionali, dopo il lungo ristagno dei secoli bui, durante i quali, nella miglio¬ 
re delle ipotesi, ci si limitava a perpetuare supinamente la produzione degli 
antichi romani. Perfino le scale testimoniano lo sforzo di creare qualcosa di 
nuovo: nei trattati medievali se ne vedono a corda, a pertica, a pioli, a 
forbice, a manovella, a ruote, fisse o smontabili, con ganci o uncini. Com¬ 
paiono gli arieti a vite, i martinetti a vite e a leva per scardinare le porte, le 
serrature e le cancellate delle fortezze, i ponti levatoi mobili per superare i 
fossati. Ingegnoso prodotto della poliorcetica medievale è infine il tolleno, 
costituito da una grossa trave in bilico su un palo, alla cui estremità era 
agganciata un’ampia cesta di legno o vimini, che “depositava”, letteralmen¬ 
te, un drappello di armati sugli spalti avversari. 

Solo l’ottavo giorno di assedio, forse per via di inevitabili scrupoli di co¬ 
scienza, i tedeschi riuscirono ad abbattere le difese papali, demolendo la 
cortina muraria e il portico, e incendiando la stessa Santa Maria in Turri - 
nella quale dodici anni prima l’imperatore aveva giurato di difendere la 
Chiesa romana -, di cui andò perso un famoso mosaico sulla facciata, non¬ 
ché i portali di bronzo, portati via dai viterbesi come trofeo. Probabilmente 
le forze imperiali avrebbero compiuto il medesimo scempio nei confronti 
della stessa basilica, di cui vennero abbattute a colpi d’ascia le porte, su 
iniziativa di Federico di Rotenburg, duca di Svevia, cugino dell’imperatore 
e marito della figlia di Enrico il Leone, se la sparuta guarnigione non si 
fosse infine arresa, sabato 29 luglio. Gregorovius fa giustamente rilevare il 
contrasto tra l’intonazione del Te Deum sul portico della chiesa e l’opera di 
pulizia del sangue sui pavimenti al suo interno, da parte di un esercito che 
combatteva al grido di «Cristo, tu che eri nato». Ma di questi paradossi 
l’età medievale è piena, e il Barbarossa non si discosta dalla linea di stretto 
pragmatismo che guidò pressoché tutti i sovrani nei loro rapporti con il 
potere spirituale. 

Come Enrico iv, infatti, Federico si premurò immediatamente di insediare 
in Vaticano, il 30 luglio, il proprio pontefice. Pasquale iii, che incoronò lui 
e sua moglie Beatrice già il primo agosto. Quindi intavolò trattative con i 
romani, saldamente insediati sugli spalti della città ancora preclusa all’ira- 
peratore, perché abbandonassero il papa, asserragliato nella ben munita 
zona compresa tra il Colosseo, la torre Cartularia e Santa Maria Nuova. 
Alessandro, in verità, avrebbe potuto fuggire, approfittando di due galee 
siciliane arrivate fino a San Paolo, ma si limitò a rimandarle indietro, con 
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Scale in corda e in legno, con uncini, puntali e ruote (da Roberto Valturio, op. cit./ Non di rado un 
assedio veniva risolto con espedienti di tal genere. 


due cardinali a bordo, e a utilizzarne il carico di oro per rinsaldare la fedel¬ 
tà alla sua persona dei Frangipane, dei Pierleoni e delle sentinelle di guar¬ 
dia alle porte della città. Ma Federico non aveva bisogno di escogitare nul¬ 
la di nuovo per indebolire l’alleanza tra papa e romani; gli fu sufficiente 
rifarsi alla tattica dei suoi predecessori, proponendo alla città la pace in 
cambio dell’abdicazione di entrambi i papi e l’elezione formale di un terzo; 
soluzione che, naturalmente, l’entourage di Alessandro rifiutò sdegnosa¬ 
mente. Inoltre il sovrano, per allettare ulteriormente i romani, offrì loro la 
restituzione dei prigionieri e del bottino della battaglia di Monteporzio. 

Ancora una volta, un imperatore assediante aveva trovato il modo di far 
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apparire il pontefice come il vero responsabile dei patimenti di Roma, 
come un personaggio, cioè, che sacrificava il benessere dei suoi cittadini 
per la propria brama di potere. Ma stavolta, con l’avvento della repubblica 
e la ricostituzione del senato, l’autorità del papato non era più incontrasta¬ 
ta a Roma e la sua posizione si era fatta più debole; di conseguenza, Ales¬ 
sandro non poteva certo contare sulla pazienza dimostrata in passato dai 
cittadini. Una serie di tumulti popolari e di pressanti richieste di abdicazio¬ 
ne costrinsero infatti il pontefice a fuggire. Camuffato da pellegrino, Ales¬ 
sandro riparò a sud, sostando dapprima sul promontorio del Circeo, presso 
una fonte che da allora fu definita “fontana di papa”, quindi a Terracina e 
di lì a Benevento, dove riprese le sue funzioni. 

Con la fuga di Alessandro, Federico aveva conseguito il suo obiettivo mi¬ 
nimo; insediare il proprio pontefice in San Pietro. Di ben altra portata 
sarebbe stata la sua impresa se fosse riuscito a rappacificare la Chiesa so¬ 
vrintendendo un concilio che eleggesse un nuovo e più accomodante papa. 
Ma intanto, giacché era a Roma, tanto valeva ottenere un altro risultato 
secondario, ovvero il vassallaggio dei romani. La partenza di Alessandro 
sembrò facilitare le trattative, ma entrambe le fazioni potevano fruire di 
assi nella manica in grado di allungare i tempi dei negoziati: i romani, la 
calura estiva e le oggettive difficoltà di un assedio, il Barbarossa, una picco¬ 
la flotta di otto galee pisane che, risalendo il corso del Tevere, stava di¬ 
struggendo ville e castelli lungo il fiume. Alfine le trattative, condotte per 
parte imperiale dallo storico Acerbo Morena di Lodi, portarono al ricono¬ 
scimento del senato da parte di Federico e all’accettazione deH’autorità 
imperiale da parte dei romani. Roma fu esentata da tasse e gabelle ma 
dovette accettare un nuovo consiglio comunale composto da filoimperiali e 
il ripristino della carica di prefetto, nonché rappresentante dell’impero, di 
cui fu investito Giovanni di Vico, figlio del precedente prefetto. A testimo¬ 
nianza della diffidenza con cui entrambe le parti condussero le operazioni 
di pace, l’atto di omaggio venne fatto dai romani ai plenipotenziari dell’im¬ 
peratore, Federico essendo stato impedito di entrare in città; da parte sua, 
il Barbarossa si premurò di farsi consegnare 400 ostaggi a garanzia del trat¬ 
tato; inoltre, è certo che alcune importanti famiglie, come i Pierleoni e i 
Frangipane, non lo sottoscrissero affatto. 

Risolta la questione romana, all’imperatore non rimaneva che cogliere il 
frutto ormai maturo del regno di Sicilia, mai così debole e indifeso sotto 
una reggenza che non aveva saputo impedire lo scatenarsi di lotte intestine. 
Ma subito dopo la sua incoronazione si era scatenata quella che ai contem¬ 
poranei dovette apparire come una punizione divina. Il 2 agosto si era veri¬ 
ficato un nubifragio, cui aveva fatto seguito una tremenda calura, la cui 
ineluttabile conseguenza era stata la malaria, questa volta di proporzioni 
davvero epidemiche. La pronta partenza dell’imperatore, che levò le tende 
il 6 agosto, non salvò il suo esercito, che nell’arco di una settimana perse 
molti degli esponenti più illustri, da Rainaldo di Colonia il 14 agosto a 



GUELFI E GHIBELLINI 


141 


Federico di Rotenburg, dai conti di Nassau e di Lippe, ai vescovi di Liegi, 
Ratisbona, Spira, Verdun. Nella stessa Roma si verificò una morìa che 
andò ben al di là degli endemici problemi di vivibilità delle estati romane 
medievali. 

Con la sua “schiera di ombre”, Federico raggiunse Viterbo, dove depositò 
Pasquale in e gli ostaggi romani, quindi si spostò a Pisa, perdendo 2000 
uomini lungo la strada, tra cui lo stesso Acerbo Morena, e Guelfo vii, il 
duca di Spoleto e Sardegna che amministrava anche i territori che erano 
stati di Matilde di Canossa e la cui eredità divenne motivo di disputa tra il 
sovrano ed Enrico il Leone. Sempre attento a evitare le arterie principali, 
presidiate dai lombardi che avrebbero facilmente avuto ragione dei suoi 
magri effettivi, Federico trascinò i sopravvissuti lungo le alture della Luni- 
giana, riparando finalmente a Pavia solo il 12 settembre, dove due mesi 
dopo venne addirittura assediato dai milanesi. 

Trasferitosi a Susa per Tinvemo, a seguito di una ribellione Federico fu 
costretto a fuggire alla chetichella, travestito da servo, abbandonando la 
stessa consorte ai cittadini - Beatrice fu comunque lasciata libera -, e rag¬ 
giungendo Basilea attraverso il Moncenisio a metà marzo. 

Ennesima dimostrazione della caducità della gloria e delle cose umane, 
l’impresa di Federico, nata e proseguita per condurre all’apoteosi l’impera¬ 
tore, si era risolta in un clamoroso fallimento, con grande spreco di vite 
umane e di mezzi solo per lasciare irrisolte pressoché tutte le questioni più 
importanti. Il suo papa morì nel 1168 e il successore, Callisto iii, non fece 
altro che trascinare stancamente uno scisma rimasto tale solo per l’impera¬ 
tore. Alessandro, infatti, continuò a essere riconosciuto da tutte le maggio¬ 
ri istituzioni europee, pur non potendo rientrare a Roma che nel 1178, tre 
anni prima della sua morte. 

Sconfitto dalla lega lombarda nella primavera del 1176, il giorno del nono 
anniversario della battaglia di Monteporzio, a Legnano, il Barbarossa fu 
alfine costretto ad addivenire a più miti consigli, stipulando la pace con il 
papa ad Anagni; poi Alessandro fece da intermediario per i trattati bilate¬ 
rali, conclusi dopo defatiganti trattative a Venezia nel corso del 1177, con i 
lombardi e la Sicilia. La fine delle ostilità venne coronata da un commo¬ 
vente abbraccio tra l’imperatore e il papa davanti alla chiesa di San Marco: 
Federico mostrò grande deferenza inginocchiandosi di fronte ad Alessan¬ 
dro, e il pontefice, in lacrime, lo dispensò da ulteriori atti di omaggio. La 
lotta ventennale era terminata, e con un lieto fine: un evento mai avvenuto 
prima, e che mai più si sarebbe ripetuto, nel secolare contrasto tra papi e 
imperatori. 

L’impresa di Enrico vii di Lussemburgo (1312) 

Con il celebre episodio dello schiaffo, dato da Sciarra Colonna a Bonifa¬ 
cio vili nel 1303 ad Anagni, crollarono definitivamente le speranze del pa- 
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pato di essere un punto di riferimento per i poteri temporali d’Europa; 
sconfitta e pressoché inglobata dall’ascendente potenza francese di Filip¬ 
po IV il Bello, l’istituzione papale, che giusto un secolo prima, con Innocen¬ 
zo ni, aveva sancito la costituzione dello Stato della Chiesa, da allora prese 
fissa dimora nelle terre d’Oltralpe, ad Avignone. 

Il suo grande avversario, l’impero, aveva ammainato la bandiera già molto 
tempo prima, sprofondando nell’interregno per ventisei anni; ma la presen¬ 
za a sud delle Alpi di Federico ii aveva riproposto in termini ancor più 
estremi, e lasciato in eredità alla penisola, la lotta tra fazioni favorevoli o 
meno all’egemonia imperiale che aveva caratterizzato l’epoca del Barba¬ 
rossa. Nacquero infatti negli ultimi anni del suo regno i termini di ghibelli¬ 
no - dal castello di Weiblingen appartenente alla casata degli Hohenstau- 
fen, il cui nome era usato come grido di battaglia dai tedeschi - per defini¬ 
re un sostenitore del partito imperiale, e guelfo - dal nome della famiglia 
di Ottone iv, oppositore sassone del sovrano -, a significare il rifiuto del¬ 
l’ingerenza imperiale e, di conseguenza, l’adesione alla causa papale. 

Il 27 novembre 1308 i grandi elettori conferirono la sovranità tedesca a 
Enrico (l’Arrigo di Dante) di Lussemburgo che, una volta eletto re dei 
romani, si preparò a scendere in Italia per ricevere la corona imperiale. Il 
suo arrivo era atteso da molti esuli, fuorusciti o semplicemente scontenti 
dello stato di anarchia in cui versava la penisola divisa in tante città-stato, 
le cui fazioni interne parevano incapaci di dar vita a governi democratici; 
l’esigenza di un pacificatore con pieni poteri veniva avvertita anche su scala 
nazionale. Illustri pensatori, come lo stesso Dante, ritenevano che l’impe¬ 
ratore avesse ÌF dovere di intervenire nelle faccende italiche e mantenere il 
legame con Roma che aveva caratterizzato l’epoca antica e altomedievale. 

Ma poiché i guelfi avevano già il loro campione, nella persona di Roberto 
d’Angiò re di Napoli - il Meridione era pervenuto in mani francesi grazie 
ai maneggi dei papi, timorosi di vedersi accerchiati dai possedimenti impe¬ 
riali, una volta eclissatasi la stella normanna - suo malgrado Enrico finì 
inevitabilmente per diventare il punto di riferimento di coloro che non ne 
accettavano l’autorità, confluenti in quel partito ghibellino che dall’epoca 
di Federico ii non aveva più avuto un leader. Tuttavia, con i suoi ripetuti 
proclami di pacificazione e buongoverno, Enrico sembrò conquistarsi per¬ 
fino la fiducia del papa Clemente v che, comunque, conferendo a Roberto 
d’Angiò il rettorato dei possedimenti della Chiesa in Romagna, volle riba¬ 
dire il ruolo di campione della Chiesa affidato agli Angioini. 


La campagna dell’esercito ghibellino 

Accompagnato dai migliori auspici, Enrico valicò il Moncenisio e giunse a 
Susa il 23 ottobre 1310, fermandosi poi a Torino il 30. Le sue truppe am¬ 
montavano a soli 5000 uomini e tra gli alti ranghi si distinguevano pochi 
principi di spicco: suo fratello Baldovino, arcivescovo di Treviri, Walram 
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Tolleno in azione (da Roberto Valturìo, op. cit.). Grazie ad essagli assediami potevano essere Ietterai- 
mente depositati sugli spalti 
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conte di Lussemburgo, Ugo e Guido di Vienna, i vescovi di Liegi e Basilea, 
i duchi d’Austria e di Brabante; d’altronde, l’imperatore contava di rinfolti- 
re le proprie armate con le adesioni progressive degli italiani, a cominciare 
dal conte Amedeo v di Savoia, cui il 24 novembre conferì il titolo di princi¬ 
pe. Infatti, in poco tempo i signori dei comuni settentrionali, molti dei qua¬ 
li esponenti del partito guelfo, lo raggiunsero con i propri eserciti, facendo 
arrivare il numero dei suoi effettivi a 12.000 cavalieri. 

A Torino Enrico ricevette anche, il primo novembre, la visita dei maggio¬ 
renti romani, i Colonna, gli Orsini e gli Annibaldi, che allora dominavano 
la scena politica della città; scortati da trecento cavalieri costoro, in nome 
del senato, gli prospettarono la corona imperiale esortandolo a invitare il 
papa a presenziare alla cerimonia. A Roma Enrico poteva contare sul go¬ 
verno del figlio di Amedeo di Savoia, Ludovico, invitato dai romani fin 
dall’estate precedente a rivestire la carica di senatore unico dell’Urbe, con 
il beneplacito del papa; Clemente infatti, in considerazione della particola¬ 
re situazione in cui si era venuta a trovare la città in assenza della curia 
pontificia, aveva concesso ai romani di sospendere la consueta elezione di 
due senatori, sotto il cui mandato, negli ultimi tempi, si erano avuti forti 
contrasti tra le fazioni dei Colonna e degli Orsini. Inoltre, Baldovino fu 
inviato ad Avignone per convincere il papa perlomeno a inviare suoi dele¬ 
gati. Il pontefice declinò l’invito adducendo il pretesto di un concilio immi¬ 
nente, ma per il resto fu accomodante, concedendo all’imperatore designa¬ 
to la facoltà di stabilire il giorno dell’incoronazione. 

Enrico trascorse il mese di dicembre a pacificare le fazioni delie città lom¬ 
barde. Senza celare le sue velleità di dominio, il sovrano insediò in molti 
comuni dei vicari imperiali, i quali spesso non erano altri che gli stessi per¬ 
sonaggi che avevano ricoperto la carica di podestà, ma che adesso accetta¬ 
vano di governare in sua vece; molti di essi, come gli Scaligeri a Verona, i 
Bonaccolsi a Mantova, i De Camino a Treviso, si guadagnarono il posto 
finanziando la campagna di Enrico. Il 6 gennaio 1311 il sovrano cinse in 
Sant’Ambrogio la corona d’Italia - o meglio una copia di quella ferrea, 
dato che l’originale era stata impegnata dai Torriani -, alla presenza dei 
delegati di quasi tutti i comuni dell’Italia centrosettentrionale, a eccezione 
di Firenze, di radicata tradizione guelfa, Genova e Venezia. 

Ma era del tutto utopistico pensare che la sola presenza di un imperatore, 
per di più sprovvisto di mezzi per esercitare la propria autorità, potesse 
risolvere gli endemici contrasti che dilaniavano da decenni i comuni italia¬ 
ni. Povero in canna, Enrico si diede subito a pretendere tributi tramite i 
suoi vicari, inducendo alla rivolta diversi centri della Padania. 

Costretto a saltare la data concordata per l’incoronazione a Roma a causa 
di un drammatico assedio alla ribelle Brescia, dopo una puntata a Pavia 
Enrico si stabilì il 21 ottobre a Genova, per raccogliere le truppe della 
spedizione romana, che ormai non intendeva più dilazionare; qui venne a 
sapere da Sciarra Colonna, autore un decennio prima deir“affronto di 
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Anagni” a Bonifacio vili, che gli Orsini avevano approfittato della partenza 
del vicario Ludovico, necessario a Brescia - un errore inspiegabile che con¬ 
dizionerà in negativo tutta la campagna del sovrano -, per sollevarsi e 
prendere contatti con Roberto d’Angiò. Questi, infatti, temeva che l’impre¬ 
sa italica di Enrico preludesse a un ridimensionamento del proprio potere, 
e già dalla primavera dello stesso anno aveva mandato rinforzi alle città 
guelfe, per ostacolare il cammino del sovrano tedesco. Alle richieste degli 
Orsini inoltre, Roberto non si era fatto pregare e aveva inviato a Roma un 
contingente di 600 cavalieri catalani, al comando del fratello Giovanni, 
conte di Gravina, che si erano insediati nella città leonina aggiungendosi 
agli uomini che le città guelfe avevano mandato a Roma - soltanto Firenze 
aveva mandato 200 cavalieri della milizia, 300 catalani e mille fanti. Nei 
frattempo, però, l’angioino continuava a trattare con Enrico, facendo mo¬ 
stra di essere interessato alle sue ripetute offerte di alleanza; Roberto, 
inoltre, giustificava l’invio del fratello a Roma con la necessità di una 
rappresentanza angioina all’incoronazione, poiché egli non poteva interve¬ 
nire di persona. 

Afflitto dalla morte dell’imperatrice, avvenuta in quei giorni nella città 
marinara, e distratto dalle beghe politiche di un comune diviso tra le fazio¬ 
ni dei Doria e degli Spinola, e che oltretutto era poco disposto a sostenere 
le gravose spese del sostentamento della corte imperiale, Enrico non si 
rese subito conto che gli eventi erano precipitati; si limitò soltanto a inviare 
di nuovo a Roma Ludovico di Savoia, con una scorta di 50 cavalieri, al 
fìanco di Sciarra. Per inciso, il loro tragitto fu compiuto via mare, almeno 
fino a Talamone, per l’ostilità di Firenze. Arrivati in città all’inizio del feb¬ 
braio 1312, i rappresentanti imperiali, cui i Colonna diedero tutto il loro 
appoggio, trovarono una situazione a dir poco esplosiva: il Vaticano, Castel 
Sant’Angelo e Trastevere, grossomodo tutta la parte a ovest del Tevere, 
erano saldamente nelle mani dei guelfi e Riccardo Orsini e Giovanni Anni¬ 
baldi si erano asserragliati rispettivamente sul Campidoglio - dove, dal se¬ 
colo precedente, campeggiava un nuovo palazzo senatorio, simbolo del ri¬ 
trovato vigore comunale -, e nella Torre delle Milizie, che Ludovico, par¬ 
tendo, aveva semplicemente affidato al loro controllo nominandoli improv¬ 
vidamente suoi vicari. Al conte di Savoia non rimase che insediarsi in 
Laterano e aspettare l’arrivo dell’imperatore, avviando nel frattempo trat¬ 
tative con Giovanni, che non voleva saperne di abbandonare la città, e con 
gli Orsini, che pretendevano 4000 fiorini in cambio delle postazioni occu¬ 
pate. Pochi giorni dopo, nonostante avessero ricevuto il denaro, i vicari 
non solo non abbandonarono le posizioni, ma promossero un’assemblea 
popolare in Campidoglio, chiaramente ispirata dalle direttive angioine e 
guelfe, che depose Ludovico dalla sua carica. 

Enrico salpò infine da Genova il 16 febbraio 1312, valendosi di 30 galee 
pisane e genovesi per aggirare il blocco di terra organizzato sull’Appennino 
da Firenze, Lucca e Parma; ma fu costretto a ormeggiare le proprie navi a 
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Porto Venere a caus^ di una serie di tempeste, e solo il 6 marzo riuscì a 
raggiungere Pisa, abituale testa di ponte degli imperatori tedeschi in viag¬ 
gio per Roma. Qui attese ancora due mesi, guerreggiando con i lucchesi 
ribelli («senza tenere campo o assedio» dice il Villani), più che altro per 
rimpinguare il suo misero esercito; il subitaneo afflusso di esuli ghibellini, 
peraltro, pur utile alla causa imperiale, stava a significare che le fazioni 
guelfe avevano ripreso il sopravvento nell’Altitalia, e i vicari imperiali era¬ 
no stati cacciati uno dopo l’altro. Convinto che l’insediamento armato a 
Roma di Giovanni fosse un colpo di testa del fratello del re napoletano, 
Enrico gli scrisse, tramite gli ambasciatori Stefano Colonna, il notaio Pan¬ 
doro Savelli e il vescovo Niccolò, che lo lasciasse entrare pacificamente, 
perché aveva avuto assicurazione da Roberto che lui, Giovanni, era venuto 
a Roma solo per presenziare all’incoronazione. Inoltre, lo invitò a conclu¬ 
dere l’affare del matrimonio di sua figlia con il figlio di Roberto. 

Il 23 aprile Enrico partì da Pisa, con soli 2000 cavalieri e due grosse briga¬ 
te di fanteria, accompagnato dai delegati papali, i cardinali della Sabina 
Arnaldo Pelagru, di Ostia Niccolò, di Santa Maria in via Lata Luca Fieschi, 
già artefice della liberazione di Bonifacio viii ad Anagni; erano con lui an¬ 
che il fratello Baldovino, Teobaldo di Liegi, Rodolfo duca di Baviera, 
Amedeo di Savoia, Guido di Vienna, il maresciallo Enrico di Fiandra e suo 
figlio Roberto, i conti di Leiningen, Goffredo, e di Katzenellenbogen, Die- 
tero, l’abate di Fulda Enrico. Una marcia circospetta attraverso la Marem¬ 
ma, poi per i contadi di Siena e Orvieto, lo portò il primo maggio, il giorno 
dopo l’arrivo della sua lettera a Roma, a Viterbo, dove poteva contare su 
uno stuolo di alleati, dal prefetto Manfredi di Vico al conte di Anguillara, 
imparentato con i Colonna. Sotto il suo comando si posero i conti di Santa 
Fiora e Corrado di Antiochia, un Hohenstaufen, e molti borghi del territo¬ 
rio circostante, Amelia, Narni, Todi e Spoleto, gli inviarono soldati. Ripre¬ 
so il cammino alla volta di Roma, Enrico proseguì lungo la via Claudia 
toccando Sutri e fermandosi a Isola Farnese, presso le rovine dell’antica 
Veio, dove i suoi ambasciatori, dopo aver assistito con i loro occhi alla 
guerriglia in atto tra Colonna e Orsini in Roma, gli confermarono una volta 
per tutte che Giovanni aveva ricevuto da Roberto l’ordine di impedire l’in¬ 
coronazione. 

La guerra a Roma 

Schierate le proprie truppe in ordine di battaglia, Enrico si mosse subito, 
la mattina dei 6 maggio 1312, e in poco tempo giunse in vista di ponte 
Molle (Milvio), che i guelfi avevano sgombrato precipitosamente lasciando 
però una quarantina di balestrieri nella vicina torre detta del Tripizone per 
la sua forma triangolare. I movimenti dell’esercito imperiale vennero co¬ 
stantemente spiati dalla cavalleria di Giovanni, uscita in assetto di guerra 
dal Vaticano senza dare battaglia a causa del terreno sconnesso, ma Enrico 
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potè infine attraversare il ponte alla testa delle proprie truppe, perdendo 
solo alcuni cavalieri della retroguardia, bersagliati dai tiratori appostati sul¬ 
la torre. Scesa la sera il re, che non aveva alcuna intenzione di penetrare a 
Roma furtivamente, pose il campo per la notte tra il ponte e la città, senza 
subire attacchi fino al mattino, quando entrò attraverso porta del Popolo 
(Flaminia), accolto dai suoi sostenitori, che probabilmente facevano capo 
ai soli Colonna. Badando a percorrere solo le zone in mano ai ghibellini, 
Enrico passò per il Campo Marzio e Santa Maria Maggiore, alla testa di un 
corteo degno di una incoronazione imperiale, lungo tre colonne precedute 
ciascuna da un cavaliere sventolante il vessillo con il leone rosso dei Lus¬ 
semburgo. Ma i parallelismi con un’incoronazione ufficiale iniziavano e fi¬ 
nivano con il corteo: con il Vaticano, luogo deputato alla cerimonia, pre¬ 
clusogli dai guelfi, il sovrano dovette raggiungere il Luterano, per stabilirsi 
poi presso i Colonna e quindi, dal 29, in Santa Sabina. Oltre ai luoghi citati, 
le postazioni fortificate e i settori controllati da Sciarra e Stefano Colonna 
facevano capo al Quirinale e a Montecitorio, al Pantheon, al rione Monti, 
al mausoleo di Augusto, a Santa Maria Maggiore, a Santa Sabina e a Santa 
Maria della Rotonda. 

La città leonina era dunque saldamente nelle mani dei guelfi, a capo dei 
quali erano Giovanni d’Angiò e Gentile e Poncello Orsini, in possesso an¬ 
che di Castel Sant’Angelo, dell’intera zona trasteverina, di tutti i ponti ec¬ 
cettuato il Milvio, della Minerva e di Campo dei Fiori. Divise tra i due 
campi, le principali famiglie romane si erano trincerate nelle loro roccafor¬ 
ti in attesa degli eventi, delimitando i loro quartieri d’influenza con lunghe 
file di trincee tra torri e case, guarnite da contingenti che variavano da 
trenta a cento uomini, al cui comando era il rispettivo capitano del rione. 
Campidoglio e Torre delle Milizie erano ancora nelle mani di Riccardo 
Orsini e Giovanni Annibaldi; ma il primo, non appena Enrico arrivò in 
città, vendette la propria roccaforte a Giovanni, che aveva insediato le pro¬ 
prie forze nel convento dell’Aracoeli e sulla torre del Cancelliere Mala- 
branca alle pendici del colle. Infine, gli Annibaldi tenevano anche il Colos¬ 
seo, l’Aventino e la torre di San Marco, i Frangipane il Palatino, i Savelli il 
teatro di Marcello - allora Monte Savello, fondamentale baluardo a con¬ 
trollo delle comunicazioni con l’altra sponda del Tevere, al pari dell’Isola 
Tiberina - i Conti la torre di loro proprietà. 

Un’incoronazione credibile avrebbe dovuto aver luogo soltanto a San Pie¬ 
tro, ma l’unico modo che Enrico aveva per raggiungere la basilica era di 
combattere, anche se non rinunciò, almeno per l’intero mese di maggio, a 
tentare una serie di approcci diplomatici nei confronti di Giovanni di Gra¬ 
vina. La guerra civile che già da tempo si combatteva a Roma assunse così, 
con l’arrivo del lussemburghese, toni più drammatici, e la città divenne un 
vero e proprio campo di battaglia, perlomeno nella sola zona densamente 
urbanizzata, compresa nell’ansa del Tevere delimitata da Castel Sant’An¬ 
gelo, l’Isola Tiberina e il Campidoglio. 
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Ma le cattive notizie continuavano ad affluire dall’Italia centro-settentrio¬ 
nale ed Enrico si vide costretto, intanto, a privarsi di uno dei suoi più validi 
generali, Werner di Homburg, che dovette inviare a fronteggiare la riscossa 
guelfa. AI contrario, in campo guelfo le file vennero ingrossate dall’afflus¬ 
so, tra il 9 e il 21 maggio, di 200 cavalieri fiorentini, 200 cavalieri e 600 fanti 
senesi, 300 cavalieri e 1000 fanti lucchesi e, infine, di forze mercenarie ope¬ 
ranti in Toscana, al comando del siniscalco di Roberto, Giovanni di Biser- 
no, con 300 catalani e 1000 fanti. 

La festa della Pentecoste venne celebrata da Enrico in Laterano con una 
sola conquista significativa al suo attivo: la torre del Tripizone, caduta nel¬ 
le mani di Baldovino di Treviri e Roberto di Fiandra il 13 maggio, tre gior¬ 
ni dopo che il re aveva deciso di aprire le ostilità. Svantaggiato da un punto 
di vista strettamente militare, Enrico approfittò della festività per convoca¬ 
re nel palazzo lateranense i maggiorenti romani, cui offrì un sontuoso ban¬ 
chetto chiedendo nel contempo il loro appoggio. Ma le loro risposte non 
fecero altro che sancire Io stato di disunione che regnava aH’interno della 
nobiltà romana e le difficoltà che avrebbe incontrato Enrico nel perseguire 
i propri obiettivi; l’imperatore si risolse allora ad adoperare la forza, facen¬ 
doli prontamente imprigionare e ottenendo, in cambio del loro rilascio, le 
fortezze che presidiavano. 

Il colpo di mano fruttò a Enrico, prima di tutto, l’importante caposaldo 
della torre delle Milizie, che Annibaldo Annibaldi non potè fare a meno di 
consegnargli. La resa di questa famiglia fece pervenire nelle sue mani an¬ 
che la torre di San Marco, ai piedi del Campidoglio, il Colosseo e l’Aventi- 
no, permettendogli così di stringere la morsa attorno al colle capitolino; 
l’isolamento del colle fu completato dalla precettazione dei Savelli, obbli¬ 
gati dal re a presidiare le strade di loro pertinenza, nella zona del teatro di 
Marcello, per impedire un intervento degli Orsini. 

Non c’era più porta, arteria, ponte, torre, fortezza che non fosse presidia¬ 
ta costantemente dalle forze di entrambi i fronti, e la posizione di stallo si 
sarebbe prolungata ancora per molto se l’affluenza continua di truppe 
guelfe non avesse modificato l’equilibrio a favore di Giovanni. I contingen¬ 
ti di rinforzo spinsero i guelfi all’offensiva e il 21, il giorno stesso deH’arrivo 
dell’ultimo squadrone toscano, si accesero violenti scontri intorno al fonda- 
mentale baluardo del Campidoglio, intorno alla torre del cancelliere Mala- 
branca e tra le abitazioni degli Annibaldi. I guelfi tentarono di liberare dal 
blocco il colle penetrando attraverso la Minerva, ma il loro attacco si im¬ 
pantanò di fronte alla reazione imperiale e Inghiramo di Biserno, coman¬ 
dante di un contingente toscano, cadde prigioniero dei bavaresi. Gli impe¬ 
riali, guidati da Ludovico di Savoia, diedero alle fìamme il quartiere della 
Minerva e, con l’aiuto di frati francescani, espugnarono il convento dell’A- 
racoeli; in seguito a tale impresa, il giorno successivo, 23 maggio, il presidio 
guelfo sul Campidoglio si arrese; Ludovico, memore deU’errore compiuto 
in precedenza, non aveva alcuna intenzione di affidare la preziosa rocca- 
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forte a un esponente della nobiltà romana, che avrebbe potuto utilizzarla 
contro l’imperatore; confermato senatore da Enrico, nominò quindi suo 
vicario il senese Niccolò Bonsignore, già rappresentante del re ad Asti e 
Milano. 

Sulle ali dell’entusiasmo per la presa del Campidoglio, gli imperiali scate¬ 
narono, il giorno 26, un attacco per aprirsi la strada verso il Vaticano. Il 
campo di battaglia divenne così il Campo Marzio che, con le regioni di 
Ponte e Parione, era bloccato dalle barricate guelfe e da trincee scavate 
trasversalmente lungo le strade. Lo sfondamento avvenne a Campo dei 
Fiori, dove furono abbattute le barricate del caporione Lorenzo Stazio, 
dando luogo al saccheggio, da parte degli imperiali, del palazzo di Gentile 
Orsini, che fu messo a ferro e fuoco. I ghibellini, ebbri per il bottino e non 
più in formazione compatta, proseguirono quindi la loro corsa verso ponte 
Sant’Angelo ma le truppe di Giovanni, asserragliate dall’altra parte del fiu¬ 
me, al castello, uscirono dalla fortezza per un contrattacco; sorpresi da 
questa mossa inaspettata dei nemici, gli imperiali si sbandarono e si diede¬ 
ro alla fuga, inseguiti dai guelfi fin dalla parte opposta, nel quartiere dei 
Monti in mano ai Colonna. 

Il tentativo di conquistare San Pietro il 26 maggio costò assai caro ai 
ghibellini, che lasciarono sul campo, oltre a un paio di centinaia di combat¬ 
tenti - quanti i guelfi, d’altronde - parecchi personaggi di spicco, a comin¬ 
ciare da Pietro di Savoia, fratello di Ludovico, e alti dignitari ecclesiastici 
che, come del resto dalla parte opposta, avevano preso parte ai combatti¬ 
menti «mutando le loro tonache con le pesanti armature di guerra», senza 
che ciò causasse loro alcuno scrupolo di coscienza: tra questi, l’abate alsa¬ 
ziano di Weissenburg, Egidio di Warnsberg, e il vescovo di Liegi, nonché 
cugino dell’imperatore. Teobaldo di Bar, catturato da un cavaliere nemico 
e portato al cospetto del principe Giovanni, di fronte al quale un catalano 
lo spinse giù da cavallo provocandone la morte. L’elenco dei caduti di pre¬ 
stigio da parte imperiale si è conservato nelle chiese dell’Aracoeli e in San¬ 
ta Sabina sull’Aventino, dove sulle pietre sepolcrali si intravedono gli stem¬ 
mi nobiliari accanto ai nomi e alla data della morte. 

La sconfitta inflisse un duro colpo alle velleità di Enrico e alla credibilità del 
suo partito. L’imperatore venne abbandonato dal prefetto della città Man¬ 
fredi, dai conti di Anguillara e di Santa Fiora, da Corrado di Antiochia, e 
anche le truppe di Spoleto, Narni e Todi lasciarono la città. Una flotta 
proveniente da Pisa, su cui erano stati caricati macchine d’assedio, riforni¬ 
menti e 500 balestrieri, finì nelle mani deH’ammiraglio di Roberto, Vanni 
Masca, che presidiava il Tevere entro la città con cinque galee. Sfiduciato, 
disilluso e soprattutto privo di mezzi economici, Enrico ricorse all’espedien¬ 
te demagogico di convocare il popolo, esercitando sulla cittadinanza quella 
giurisdizione che il senato gli aveva conferito quale imperatore. Il suo vicario 
Niccolò Bonsignore proclamò in Campidoglio, di fronte a una folla di dieci¬ 
mila persone, l’assoggettamento dell’intera città all’autorità imperiale, met- 
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tendo al bando chi non avesse riconosciuto Enrico e proclamando l’amni¬ 
stia per tutti coloro che si fossero posti sotto la sua sovranità. Vennero 
convocati a giudizio per primi i trasteverini, ma solo pochi di essi risposero 
all’appello. Tra questi, però, alcuni esponenti deH’aristocrazia cittadina, 
fino ad allora membri del partito avverso, come Piero di Montenero. 

Nei successivi scontri armati Enrico rischiò di perdere il suo più convinto 
sostenitore, Stefano Colonna, rimasto ferito gravemente. Fu allora che si 
rassegnò a rinunciare al Vaticano, pretendendo però dai cardinali legati di 
essere incoronato in Laterano. Ma costoro si fecero ottimi interpreti della 
volontà di Clemente v di evitare per quanto possibile l’incoronazione, e 
rifiutarono risolutamente, adducendo il pretesto che le formule per la ceri¬ 
monia erano state approntate in previsione di un suo svolgimento esclusi¬ 
vamente in San Pietro. Enrico ricorse ancora una volta al popolo, cui rico¬ 
nobbe per una volta il diritto ab antiquo vantato di eleggere l’imperatore, 
un principio democratico rimasto da sempre sulla carta e mai attuato se 
non, come in questo caso, per opportunità politica. 

Senato e popolo si riunirono quindi in assemblea e deliberarono che i 
cardinali incoronassero Enrico, ma questi opposero ai dieci deputati incari¬ 
cati di trattare con loro la volontà di consultarsi prima con il papa. I legati 
pontifici rimasero per due settimane asserragliati nella torre delle Milizie 
senza che le continue pressioni e ambascerie riuscissero a farli recedere dai 
loro propositi, fino a quando, il 22 giugno, un’insurrezione popolare non 
prese d’assalto la roccaforte. L’intervento del sovrano, che domò l’insurre¬ 
zione, fu decisivo per convincere i cardinali, più volte minacciati di morte 
dalla popolazione, a esaudire le richieste di Enrico, con l’unica condizione 
di aspettare un’altra settimana la risposta del papa. Questa non venne e il 
29 giugno, festa dei Santi Pietro e Paolo, giorno stabilito per la cerimonia, 
Enrico si portò con il suo seguito a Santa Sabina sull’Aventino, dove sareb¬ 
be partito il corteo per il Laterano. Su un cavallo bianco e vestito di chiaro, 
il cinquantenne imperatore si mosse quindi alla volta del Circo Massimo 
dove, sulle rive del rio Marrana, tenne conto del suo debito con i romani 
giurando di rispettare la repubblica romana e le sue leggi. Lungo il cammi¬ 
no, attorniato da lunghe file di sacerdoti, Enrico ricevette l’omaggio della 
comunità ebraica, l’unica parte della cittadinanza che avesse accettato di 
pagare il tributo da lui richiesto per l’incoronazione; secondo la tradizione, 
i camerari del sovrano gettarono lungo la strada, a beneficio del popolo, 
alcune monete d’oro e d’argento «simbolo - afferma Gregorovius — più 
dell’indigenza che della ricchezza di questo debole imperatore». 

Giunto nella basilica lateranense, solo parzialmente ricostruita dopo un 
incendio di quattro anni prima, Enrico venne infine incoronato senza tanti 
formalismi dai cardinali, che non mancarono di ribadire come il rito non 
ortodosso dell’incoronazione fosse stato loro imposto dal popolo. Non era 
peraltro la prima volta che un imperatore veniva incoronato in Laterano e 
non in San Pietro: era già accaduto nel 1133, quando Lotario, cui il partito 
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avverso guidato da papa Anacleto ii aveva precluso il Vaticano, aveva se¬ 
guito lo stesso percorso; ma era la prima volta che la cerimonia si compiva 
senza un papa che mettesse fisicamente la corona sul capo del monarca, il 
che rese ancor più povero l’atto. Perfino il banchetto seguente, tenutosi 
all’aperto sull’Aventino, non potè svolgersi con le dovute formalità, poiché 
i guelfi, ancora asserragliati in varie zone della città, fecero piovere intorno 
ai commensali più di un macigno o di una freccia dalle loro macchine belli¬ 
che, costringendoli a riparare al chiuso. 

Con l’incoronazione, Enrico e il suo entourage avevano conseguito il loro 
scopo minimo. La realizzazione della pace, obiettivo proclamato a gran 
voce da Enrico prima della sua partenza per l’Italia, era invece fuori dalla 
portata dei suoi limitati mezzi, perfino se riferito alla sola Roma; perciò, 
per suo ordine, Bonsignore di Siena dichiarò alla cittadinanza riunita in 
assemblea che l’imperatore e le sue truppe si sarebbero spostati altrove, 
per risolvere i problemi che ancora angustiavano la penisola e per sottrarsi 
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alla calura estiva. Sentitisi usati per l’ennesima volta, i romani pretesero 
invece che Enrico si adoperasse per pacificare la città o perlomeno cercas¬ 
se di attenuare la situazione di endemica guerra civile che si era venuta a 
creare. Abituata a ospitare nei secoli un’importante istituzione, Roma ane¬ 
lava ora a provvedere all’assenza della curia pontificia ripristinando la cor¬ 
te imperiale. Contro il parere del suo stato maggiore l’imperatore, sempre 
guidato dai suoi ideali cavallereschi, si risolse quindi a insediarsi di nuovo 
nella torre delle Milizie, addossando ai romani il pesante compito di man¬ 
tenere le proprie truppe e fronteggiare la reazione guelfa. I più importanti 
fuorusciti, infatti, da Giovanni Savelli ad Annibaldo Annibaldi e Tebaldo 
Orsini, riparati nelle loro residenze di campagna, avevano tutto l’agio di 
ricevere le truppe che affluivano dalla Toscana e le loro scorribande costitui¬ 
rono una costante spina nel fianco delle difese ghibelline. Il primo, che ce 
l’aveva con Riccardo Annibaldi, reo di aver scelto la causa imperiale, assediò 
infatti porta Appia; per tutta risposta, l’imperatore inviò il suo maresciallo 
Enrico di Fiandra, con Stefano Colonna e lo stesso Annibaldi ad attaccare e 
distruggere la sua roccaforte, incendiando il borgo di Campo di Bove e 
radendo al suolo per rappresaglia le proprietà dei Savelli sull’Aventino. 

Ma intanto il clima, per l’imperatore e per i tedeschi, si era fatto talmente 
insalubre che Enrico, timoroso di fare la fine del Barbarossa, addivenne a 
un compromesso con i suoi maggiorenti e si trasferì a Tivoli, dopo aver 
ribadito il bando contro i ribelli e aver affidato il governo della città, scadu¬ 
to il termine di quello di Ludovico, a Giovanni di Savigny, cavaliere del 
seguito di Enrico di Fiandra. Il vicario imperiale assunse la carica di capita¬ 
no del popolo e si insediò in Campidoglio presidiando la città con soli 400 
cavalieri, mentre il 21 luglio l’imperatore, dopo aver dato ordine di abbatte¬ 
re le case degli Annibaldi e la torre di San Marco, con il suo seguito entrava 
a Tivoli, feudo romano da cinquant’anni. L’insediamento a Tivoli sanzionò 
però l’isolamento di Enrico, subito abbandonato da molti feudatari che con¬ 
testavano la durata della campagna, richiamandosi ai loro sempre più flebili 
obblighi feudali; partirono anche Ludovico di Savoia, i delfini di Vienna, il 
cardinale di Ostia e il duca Rodolfo di Baviera, che raggiunsero Viterbo e 
Todi con un salvacondotto di Giovanni. Sempre più dipendente dalla prote¬ 
zione di Sciarra Colonna - perfino Stefano si defilò -, l’imperatore rimase 
con soli 900 cavalieri e tre importanti feudatari, Amedeo di Savoia, Roberto 
di Fiandra e Giovanni di Fores. Dal palazzo vescovile in cui risiedeva, Enri¬ 
co fu costretto a subire impotente, per tre settimane, i lazzi e le provocazio¬ 
ni di Annibaldo Annibaldi e Giovanni Savelli, che arrivavano fin sotto le 
mura per chiamarlo a una battaglia dall’esito scontato. 

Un’ulteriore mazzata sul capo dell’imperatore piovve con l’arrivo, pochi 
giorni dopo il suo insediamento a Tivoli, dei legati papali, il cardinale An¬ 
tonio e Luca Fieschi, con le disposizioni papali relative all’incoronazione. 
Clemente v limitava ancor più la libertà di azione di Enrico, imponendogli 
di non attaccare mai Napoli, di lasciare Roma il giorno stesso dell’incoro- 
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Ingegnoso congegno di matrice prettamente medievale, il trabucco superava in gittata, grazie al braccio 
basculante, le altre macchine da lancio ereditate dalVantichità (da J. Bradbury). 
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nazione, abbandonando la città nelle mani del principe Giovanni, al pari di 
tutti i prigionieri e i beni mobili di cui si era impossessato durante la guerra 
e, per finire, di uscire dallo Stato della Chiesa senza rientrarvi se non die¬ 
tro espressa autorizzazione del pontefice. Era la prima volta che il papa 
prendeva apertamente posizione contro la politica di Enrico. Timoroso di 
perdere vaste porzioni dello Stato della Chiesa, egli aveva sempre sostenu¬ 
to a malincuore l’impresa dell’imperatore, e solo perché quest’ultimo l’ave¬ 
va iniziata in nome di princìpi che il papa non poteva disconoscere senza 
alienarsi le simpatie degli italiani; ma al concilio di Vienne il re di Francia 
Filippo IV aveva fatto sentire al pontefice tutto il peso della propria autori¬ 
tà come padrone di casa, ribadendo l’intenzione di difendere ^i interessi 
fìrancesi nella penisola. 

Conscio della propria debolezza, l’imperatore dovette per il momento 
stipulare l’armistizio di un anno con il regno di Napoli, preteso dal papa. 
La tregua gli permise di spostarsi U 19 agosto, senza aprirsi un varco com¬ 
battendo, a Roma, ancora a maggioranza guelfa. In Laterano, dove allog¬ 
giò per il breve periodo in cui rimase in città, Enrico incontrò alcuni dele¬ 
gati fiorentini che, offrendogli la prospettiva di un’alleanza con la loro cit¬ 
tà, gli fecero balenare la speranza, a lungo coltivata, di estirpare la perenne 
spina nel fianco di una Toscana guelfa. 

L’imperatore lasciò quindi un presidio di 300 uomini nella città capitolina, 
al comando di Ugo di Bucheck, e partì il 20 agosto, controllato a vista dalle 
truppe guelfe schierate su Monte Mario, le quali non lo infastidirono se 
non verbalmente, con i soliti lazzi, mentre la modesta armata imperiale 
passava ponte Molle. Del seguito di Enrico facevano ancora parte Baldovi¬ 
no di Treviri, Amedeo di Savoia, Giovanni di Fores, Roberto di Fiandra, 
Niccolò di Butrinto, Goffredo di Leiningen e il vescovo di Costanza, Ge¬ 
rardo. Nonostante i suoi effettivi si fossero notevolmente ridotti, l’impera¬ 
tore fece un giro piuttosto largo, passando per Viterbo, Todi, Tortona, Pe¬ 
rugia, dove tentò una rappresaglia, giungendo finalmente il 12 settembre 
ad Arezzo. Quindi si spostò nella zona di Firenze dove, prima di andare a 
svernare a Poggibonsi, si impegnò in una serie di brillanti ma poco redditi¬ 
zie operazioni militari. 

La sua partenza aveva sguarnito automaticamente Roma di gran parte 
degli effettivi guelfi, perché le truppe toscane erano tornate precipitosa¬ 
mente nella loro regione a fronteggiare la spedizione imperiale, e Giovan¬ 
ni, dal canto suo, era partito alla volta di Napoli ritenendo concluso il pro¬ 
prio compito nella città. Con l’appoggio di Stefano Colonna, il contingente 
imperiale ebbe così buon gioco nel riconquistare finalmente San Pietro, 
debellando la resistenza degli Orsini. Ma presto anche i Colonna rimasero 
senza protettore, perché il papa pretese che Enrico ritirasse il proprio pre¬ 
sidio da Roma, così come aveva fatto Giovanni. 

Quando Ugo fu costretto a raggiungere l’imperatore in Toscana, Orsini e 
Colonna rimasero di nuovo a fronteggiarsi, ma lo stato di anarchia in cui 
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versava da tempo la città li spinse a cercare un accordo, al quale i secondi 
sacrificarono volentieri il Savigny, ancora in Campidòglio come rappresen¬ 
tante imperiale; questi fu infine costretto a fuggire da Enrico in seguito 
all’intesa tra le due fazioni, che ripristinava l’uso di eleggere due senatori 
rappresentanti dei due blocchi e stabiliva nuovi vincoli matrimoniali. 

La pace tra i nobili, che sfociò nella nomina a senatori di Francesco Orsi¬ 
ni e del solito Sciarra Colonna, altro non era, in realtà, che una coalizione 
degli stessi per fronteggiare la presa di coscienza del popolo, coinvolto nel¬ 
la politica cittadina dai demagogici e forse pretestuosi appelli di Enrico, ed 
evidenziava anche a Roma una dicotomia di classe che ormai da tempo 
infiammava i comuni italiani. La rivolta popolare non tardò a scoppiare, 
ma il nuovo governo di ventisei boni homines, presieduto dal capitano del 
popolo Iacopo Arlotti, che si era posto sotto la protezione dell’imperatore, 
non durò che pochi mesi, soffocato dalla reazione nobiliare. 

Frattanto, la frustrazione per la inconcludente campagna toscana non 
aveva dissuaso Enrico dal fermo proposito di punire i suoi vassalli ribelli. 
In marzo si diede quindi a raccogliere truppe per invadere il regno angioi¬ 
no, riuscendo infine a creare una coalizione di tali proporzioni da sconcer¬ 
tare i suoi nemici, che lo avevano visto barcamenarsi nel corso di un anno 
in una miriade di difficoltà. L’impresa sembrava destinata a buon fine, al 
punto che Roberto d’Angiò abbandonò il proprio regno al suo destino e 
fugg? precipitosamente ad Avignone, sotto la protezione del papa. 

Ma Ù cinquantunenne imperatore era già ammalato, e non fece molta 
strada. La sua campagna, accuratamente preparata per mesi, terminò al 
primo assedio, quello della guelfa Siena, durante il quale Enrico morì, il 24 
agosto 1313, a Buonconvento, due miglia dalla città. Si sparse la voce che 
fosse stato avvelenato con l’ostia santa, e la soldataglia tedesca irruppe nel 
convento dove era spirato e massacrò tutti i monaci domenicani che lo 
occupavano. Ma i suoi uomini non poterono far altro che riportare la sal¬ 
ma di Enrico a Pisa e disgregarsi, ritirarsi Oltralpe o trasformarsi in merce¬ 
nari. Mentre il campo ghibellino restava privo di coesione e punti di riferi¬ 
mento - Arezzo, in segno di lutto, sostituì sullo scudo il cavallo bianco con 
uno nero -, agli Angioini si presentava la possibilità di imporre la propria 
sovranità su gran parte della penisola; anche se, come aveva dimostrato 
l’impresa del commovente imperatore, l’Italia «non era più terra da tollera¬ 
re un sistema imperiale». 



I capitani di ventura 


Il XIV secolo, trascorso da Roma nella più totale assenza dei pontefici, 
trasferitisi ad Avignone, si concluse con il lacerante scisma d’Occidente, 
che tenne la Cristianità divisa in due partiti - in seguito anche in tre - per 
circa quarant’anni. Nel 1378 infatti, i romani, circondando il Vaticano, im¬ 
posero al conclave la scelta di un papa italiano, che si contrappose a quello 
che gli stessi cardinali elessero, liberi da costrizioni, solo pochi mesi dopo. 
Il papa romano e il suo rivale, che si pose come ideale continuatore della 
“linea avignonese” filofrancese, presero da subito a scomunicarsi a vicenda, 
tracciando un solco tra i due partiti che si sarebbe perpetuato nei loro 
rispettivi successori. 

Il ritorno di un papa a Roma sollevò fin dal primo momento le antiche 
questioni che avevano costretto i pontefici a girovagare per l’Italia centrale 
nel corso del xiit secolo, accentuando anzi lo scontro politico con il comune 
per via della lunga indipendenza goduta dalla città nel xiv secolo. Venuto 
meno il potere assoluto della nobiltà con la rottura provocata dall’espe¬ 
rienza di Cola di Rienzo, Roma aveva ormai delineato, infatti, la sua strut¬ 
tura amministrativa: un senatore straniero con mandato semestrale aveva 
sostituito fin dalla seconda metà del xiv secolo i due senatori di estrazione 
aristocratica, e il suo governo era stato affiancato da un collegio di sette 
“riformatori della Repubblica”, eletti direttamente dal popolo, sul modello 
di Firenze. Sempre di matrice fiorentina fu la istituzione della felix societas 
balestrariorum et pavesatorum, una sorta di compagnia di ventura fatta in 
casa, a testimonianza del fatto che ai nobili era stato sottratto anche il 
controllo sull’apparato militare. Divisa per regioni e posta sotto il comando 
di due gonfalonieri, detti banderesi, la compagnia era diventata una vera e 
propria corporazione con diritti politici, il braccio armato dei riformatori, 
fermamente intenzionati a lasciare al pontefice, una volta tornato, solo un 
limitato spazio di manovra. 

Come i figli cadetti della nobiltà feudale di un tempo che, esclusi dall’ere¬ 
dità paterna, si davano a girovagare il mondo in cerca di conquiste, così 
anche i rampolli dell’aristocrazia cittadina, privati di un avvenire nell’am- 
ministrazione comunale, si diedero all’attività bellica formando compagnie 
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di ventura e vendendosi al miglior offerente, condizionando ancora pesan¬ 
temente, in un modo o nell’altro, la politica cittadina. Agli inizi del Quat¬ 
trocento, emergono i nomi di Giovanni, Ludovico e Lorenzo Colonna, o di 
Paolo Orsini, le cui gesta come condottieri li pongono all’attenzione gene¬ 
rale al pari di altri feroci, spietati e spregiudicati personaggi del periodo. 

Il clima di tensione instauratosi tra papato e comune venne fin dal primo 
momento abilmente sfruttato da Ladislao, re di Napoli. Nato nel 1376, 
questi era figlio di Carlo di Durazzo, esponente di un ramo collaterale de¬ 
gli Angioini, subentrato alla linea principale sul trono di Napoli grazie al¬ 
l’appoggio di Urbano vi e ad acerrime lotte in famiglia. Morto Carlo, come 
re d’Ungheria, nel 1386, il giovane aveva dovuto disputare la corona di 
Napoli a Ludovico ii d’Angiò, conte di Provenza, riuscendo alfine a cinger¬ 
la nel 1390. Ma solo nove anni dopo, nel 1399, Ladislao sarebbe riuscito a 
conquistare la capitale del suo regno e a cacciarne i provenzali. 

L’assedio di Ladislao di Napoli (1405) 

Nonostante l’opera di mediazione di Ladislao, gradualmente i romani cer¬ 
carono di sottrarre al papa tutti i suoi possedimenti e poteri temporali. La 
potestà del settantenne Innocenzo vii, eletto nel 1404, finì per non andare 
al di là della sola città leonina, dove il papa viveva asserragliato e protetto 
dalle sue truppe al comando di Giovanni Mostarda e del proprio nipote 
Ludovico Mi^iorati. Del tutto impotente, il pontefice si mise anche in con¬ 
tatto col celebre condottiero Paolo Orsini, già in forza alle milizie papali 
bolognesi della Chiesa, ma il popolo non permise al capitano di entrare in 
città per tutto il periodo della vendemmia. 

Sugli spalti di Castel Sant’Angelo, a fianco delle macchine da lancio che 
abbiamo incontrato finora, si stagliavano minacciose le prime, rudimentali 
bocche da fuoco. La loro efficacia era ancora relativa; la polvere da sparo, 
una miscela di salnitro, zolfo e carbonella, almeno fino agli anni Trenta del 
Quattrocento era costosa, di scarsa qualità e con una modesta forza pro¬ 
pulsiva; ma il fatto che fosse ritenuta un’invenzione del diavolo era motivo 
sufficiente per intimorire qualunque avversario. Già da più di mezzo secolo 
esistevano tubi o vasi di ferro montati su cavalletti, che, grazie allo scoppio 
prodotto dalla polvere, scagliavano frecce, quadrelli o verrette o, nella mi¬ 
gliore delle ipotesi, palle di ferro, successivamente di pietra, marmo e ala¬ 
bastro, dal peso di 300 libbre. A^i albori del xv secolo gli unici nomi con 
cui erano conosciute le bocche da fuoco erano bombarda e cannone, e solo 
nei decenni seguenti sarebbero cominciati ad apparire sui campi di batta¬ 
glia colubrine, serpentine, archibugi, falconi e mortai (questi ultimi si dif¬ 
ferenziavano dai cannoni per la canna più corta e il tiro curvo, che permet¬ 
teva di scavalcare le difese nemiche), nonché l’artiglieria trainata, le cui 
ruote evitavano finalmente il trasporto dei cannoni su carri, e in bronzo, 
notevolmente più leggera. 
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Raffigurazione di Roma alla fine del xv secolo; si tratta della più antica rappresentazione verosimile 
della città (dipinto su tela di anonimo, Palazzo Ducale, Mantova). 


Il 6 agosto 1405 una delegazione di quattordici magnati tornava dall’enne- 
sima, infruttuosa trattativa in Vaticano col pontefice quando, presso l’O¬ 
spedale di Santo Spirito, undici delegati, tra cui due governatori della re¬ 
pubblica e un capitano di regione, vennero catturati da Ludovico Migliorati 
e trucidati uno a uno nello stesso ospedale; il sanguinario nipote del papa 
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ordinò quindi di defenestrarne i cadaveri, che rimasero in strada a gridare 
vendetta al popolo romano. 

Le rappresaglie non si fecero attendere. I palazzi cardinalizi furono incen¬ 
diati, i membri della curia presenti in città quasi linciati e poi imprigionati. 
Con pochi armati a disposizione, le mura leonine crollate in più punti, e il 













162 


OLI ASSEDI DI ROMA 


possessore di Castel Sant’Angelo, Antonio Tomacelli, di dubbia fedeltà, il 
papa decise di fuggire immediatamente, e la notte stessa, preceduto dalla 
cavalleria e dai bagagli, si avviò col clero e con il famigerato nipote alla 
volta di Viterbo. Il convoglio, che aveva il fiato dei romani sul collo, si 
lasciò dietro una scia di una trentina di morti, uccisi dalla fatica o abbando¬ 
nati agonizzanti lungo la strada: Ceccolino da Perugia, per esempio, non 
esitò a finire un abate conterraneo. 

Nel frattempo, il Vaticano venne sottoposto alla furia devastatrice del po¬ 
polo romano, che si accanì contro l’archivio, parzialmente distrutto insieme 
a molti preziosi documenti, cancellando inoltre tutti gli stemmi papali. Nel 
rione di Borgo, dopo aver promosso il saccheggio di Ponte, Parione e Re¬ 
gola, si istallò con il fratello Niccolò Giovanni Oslonna, uno dei promotori 
della sommossa, il quale, senza tenere in alcun conto le aspirazioni demo¬ 
cratiche del popolo, si premurò di mettersi immediatamente sotto la prote¬ 
zione di Ladislao di Napoli. Ladislao mandò prontamente Pieretto d’Ivrea 
de Andreis conte di Troia, che il 20 agosto entrò in Borgo al comando di 
3000 cavalieri, accompagnato da due governatori, dal conte di Carrara e 
dal condottiero Gentile da Monterano, facendosi subito consegnare dal 
Tomacelli il Castello. Ma quando tentò di entrare in città, schierando mi¬ 
nacciosamente la propria cavalleria nel rione Ponte, rinviato del re trovò 
l’opposizione delia borghesia, timorosa di veder saccheggiate le proprie 
case; le milizie romane si gettarono inaspettatamente contro i soldati napo¬ 
letani inseguendoli e spogliandoli mentre fuggivano verso la fortezza, no¬ 
nostante il fuoco delle bombarde che ne scaturiva. Al conte di Carrara fu 
affidato il contrattacco, che respinse i romani fino a San Celso, dove il suo 
reparto fu accolto da lanci di tegole e sassi da parte di donne, vecchi e 
bambini appostati sui tetti e dietro le finestre; lo stesso comandante fu 
tramortito da un colpo di cannone sull’elmo e i suoi furono costretti a riti¬ 
rarsi precipitosamente senza concludere l’azione. 

I cannoni e le bombarde continuarono a tirare sulla città fino al calare 
della sera e anche nei giorni seguenti, con i romani sempre più impegnati a 
erigere barricate lungo le zone d’accesso; ma intanto i governatori filona¬ 
poletani in Campidoglio rimasero isolati, finendo per arrendersi il 23 ago¬ 
sto alla cittadinanza, che abbatté le strutture difensive della roccaforte, i 
merli e la torre del Mercato, e vi insediò un consiglio di tre boni viri, men¬ 
tre Niccolò Colonna e Battista Savelli lasciavano l’Urbe. La città guardava 
ora al papa come contrappeso al tradimento dei nobili e alla potenza dei 
napoletani, e presto venne inviata una delegazione a Viterbo con pressanti 
richieste di aiuto. 

La vittoria delle truppe pontificie, 550 lance arrivate il 26 agosto e coman¬ 
date da Paolo Orsini e dal Mostarda, fu relativamente facile. Il contingente 
del conte di Troia venne costretto a ritirarsi nella Campagna e Giovanni 
Colonna, che aveva tentato di difendere il Vaticano, sconfitto ai Campi di 
Nerone e messo in fuga. Innocenzo vii si vide porgere Roma su un piatto 
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Rudimentale bocca da fuoco con armigero tardomedievale. I primi carmoni non facevano molti danni 
materiali ma incutevano molto timore. 


d’argento, da quegli stessi cittadini che ne avevano esecrato il nipote, co¬ 
stringendolo poco tempo prima a una drammatica fuga con tutta la curia. 
Dopo aver ricevuto le chiavi e la signoria della città capitolina a Viterbo, e 
aver conferito la carica di senatore unico a Giovanni Francesco de Pancia- 
ticis da Pistoia, il 13 marzo 1406 il pontefice entrò con il suo seguito, tra le 
acclamazioni del popolo, da porta Portuense, con il rione Borgo e Castel 
Sant’Angelo ancora in mano ai filonapoletani. Alla testa delle sue truppe 
era il suo ineffabile nipote, Ludovico Migliorati, per i cui delitti Innocenzo 
aveva comminato “severe” penitenze spirituali, prima di conferirgli la mar¬ 
ca di Ancona e la contea di Fermo. D’altro canto, gli atti sanguinari di 
questo precursore di Cesare Borgia avevano regalato al pontefice un in¬ 
sperato e improbabile dominio su Roma. 

Ma l’opera del Migliorati non era ancora finita; insieme con Paolo Orsini, 
che il 23 settembre aveva eliminato di sua mano il Mostarda per non dover 
dividere il comando con lui, Ludovico si diede ad assediare Castel Sant’An¬ 
gelo, che fu circondato da un fossato e un terrapieno; intanto le loro trup¬ 
pe al comando di Coccolino attaccavano, nella Campagna, le guarnigioni di 






164 


GLI ASSEDI DI ROMA 





Il porto di Ripa Grande, con una parte di Trastevere, in un'incisione di Giuseppe Vasi, Qui papa Euge- 
nio IV si imbarcò per sfuggire alla rivolta popolare durante Vassedio del 1434. 
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Ladislao, il monastero delle Tre Fontane sulla Laurentina e i castelli Giu¬ 
bileo e Arcione, sulla Tiburtina, in mano a tutti quei nobili, come i Colon¬ 
na, i Savelli, gli Annibaldi e Corradino d’Antiochia, che erano stati estro- 
messi dal governo della città e che si appoggiavano a Ladislao per riconqui¬ 
starlo. Con un paradosso solo in apparenza sorprendente, un contingente 
pontificio elesse a proprio quartier generale la stessa basilica di San Paolo; 
riferisce un testimone oculare: «...tutta la basilica era stata occupata da 
cavalieri stipendiati. Nessun luogo di quella chiesa era libero, eccetto la 
cappella dell’altare maggiore e le tribune. Il terreno tutt’intomo la basilica 
e il palazzo erano stati occupati dai cavalli di Paolo Orsini e dagli altri 
caporali di nostra santa Madre Chiesa». 

Innocenzo giunse perfino a scomunicare, oltre ai suoi avversari tra i nobi¬ 
li, il re di Napoli e a dichiararlo decaduto dal trono, inducendolo così a una 
pronta riconciliazione. Il 27 giugno il re di Napoli concluse una tregua con 
il papa a Tor di Mezza, seguita dal trattato di pace siglato a Napoli da 
emissari pontifici, il 6 agosto 1406, nel quale, fa rilevare Gregorovius, il 
pontefice si sperticava di lodi nei confronti di un sovrano considerato come 
un figlio delle tenebre solo poco prima. Tre giorni dopo anche Tultimo 
baluardo che a Roma si opponeva alia signoria pontificia, Castel Sant’An¬ 
gelo, si arrese, ma Innocenzo non potè godersi a lungo i ^tti del suo lavo¬ 
ro, perché morì il 6 novembre. 

Ladislao occupa Roma (1408) 

Dopo l’elezione, il 6 dicembre 1406, dell’ottantenne Gregorio xii, il nuovo 
papa e il suo antagonista avignonese. Benedetto xni, subirono pesanti pres¬ 
sioni dalla corona francese per convocare un concilio che componesse lo 
scisma, e un accordo tra i due pontefici a Marsiglia stabilì il sinodo per il 
settembre 1408 a Savona. 

Gregorio non aveva alcuna voglia di partecipare a un concilio che, presu¬ 
mibilmente, avrebbe sancito la sua deposizione, e probabilmente fu tutt’al- 
tro che contento quando Paolo Orsini, dei cui servigi si valeva, sgominò la 
reazione dei Colonna togliendogli ogni scusa per non partire. L’inevitabile 
deterioramento dei rapporti tra papa e capitano della Chiesa non tardò a 
produrre i suoi effetti, anche perché Gregorio, che non aveva soldi per 
pagare il condottiero, giunse perfino a impegnare la corona papale. Sen¬ 
tendosi in credito l’Orsini, che riteneva insufficiente il vicariato di Narni 
conferitogli dal papa, iniziò a dettar legge in città, mentre Gregorio non 
poteva più dilazionare la partenza per il concilio. Il 9 agosto il pontefice 
finalmente si mosse, lasciando come suo vicario a Roma il cardinale Pietro 
Annibaldi Stefaneschi. Questi, però, fu del tutto incapace di gestire la si¬ 
tuazione esplosiva che si venne a creare di lì a poco. I tributi da lui imposti 
al clero dell’Urbe fin dal primo gennaio 1408 provocarono la rivolta di que¬ 
st’ultimo, molti esponenti dei quali finirono in carcere, mentre in città, nel 
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frattempo, subentrava la carestia e le soldataglie dell’Orsini si rendevano 
tristemente celebri per i loro eccidi. Il popolo prese a invocare l’intervento 
di Ladislao e il cardinale, per fronteggiare il malcontento e salvare la sua 
poltrona, ripristinò clamorosamente, T’il aprile, il governo democratico dei 
banderesi, che aveva avuto la sua stagione di fulgore nel secolo precedente; 
la gente ebbe così, se non il pane, perlomeno il suo magistrato e i suoi 
gonfaloni municipali. 

Ma l’esercito del re di Napoli, in attesa a Velletri, era ormai alle porte di 
Roma. Le sue armate, coadiuvate dalla flotta approdata alle foci del Teve¬ 
re il 16 aprile, investirono dapprima il castello di Ostia che, comandato da 
Paolo Battista di Giovio e privo del supporto della città, cadde in mano 
napoletana il 18 aprile. Il re continuò a risalire il Tevere, accampandosi 
presso la basilica di San Paolo insieme al suo stato maggiore, composto, 
oltre che dai conti di Troia e di Carrara, da Gentile da Monterano, dai 
Colonna e dai Savelli, nonché dal Migliorati, che era finito al suo servizio 
dopo essersi visto privare dei suoi possedimenti da Gregorio xii. Le prime 
manovre del re, a cominciare dalla costruzione di un ponte di barche sul 
Tevere, spinsero l’Orsini, che pure disponeva di 1400 cavalieri e di un co¬ 
spicuo numero di fanti, e che aveva predisposto palizzate a sostegno dei 
punti deboli delle mura, a trattare con Ladislao e a porsi al suo servizio. In 
realtà, le condizioni in cui versava Roma, afflitta dalla carestia e dalle di¬ 
scordie intestine, non lasciavano molti varchi alla speranza di una vittorio¬ 
sa difesa, e lo spirito pratico e privo di ideali di questo capitano di ventura 
evitò alla città l’ennesima, inutile sofferenza. I romani stessi, dopo un pri¬ 
mo momento di ribellione alle decisioni del condottiero, si resero conto 
che la restaurazione della loro repubblica democratica non giustificava la 
difesa a oltranza e che, come in tutti gli altri comuni italiani, la signoria era 
il logico sbocco all’endemica instabilità politica interna. Una loro delega¬ 
zione si recò quindi al campo del re il 21 aprile, consegnandogli la città e 
dichiarando decaduto il governo popolare. Ladislao nominò senatore 
Giannotto Torti, che si insediò in Campidoglio, quindi entrò con le sue 
truppe entro le mura il 25 dello stesso mese, guidando un corteo che passò 
per Trastevere, entrando per porta Settimiana, e superò Castel Sant’Ange¬ 
lo in mano ai pontifici, per stabilirsi nel palazzo papale. Il re cavalcava 
coperto da un baldacchino retto da otto baroni, mentre il popolo lo attor¬ 
niava con fiaccole e rami di palma. 

Il sovrano manifestò subito le sue intenzioni nei confronti della città e 
dell’Italia intera. Fatte murare le porte della cinta difensiva e fattisi conse¬ 
gnare i ponti, procedette senz’altro a rinominare tutte le magistrature ro¬ 
mane, dai capitani dei rioni ai senatori, inviando vicari nei borghi circo¬ 
stanti che si erano apprestati a rendergli omaggio. Le sue truppe marciaro¬ 
no attraverso i territori dello Stato della Chiesa annettendoli al regno di 
Napoli. Al momento, Ladislao era davvero il personaggio più significativo 
della Cristianità; la Chiesa era divisa, l’impero era in mano a un mediocre 
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individuo, Ruprecht del Palatinato, successo a sua volta a Venceslao di 
Boemia, deposto dagli elettori per manifesta incapacità. Il re di Napoli non 
si preoccupò quindi di celare le proprie ambizioni, e sul proprio manto fece 
incidere le parole «Aut Caesar aut nullus». 

Rimasto a Roma fino al 24 giugno 1408, il sovrano fece ritorno a Napoli 
lasciando una città governata con mano ferrea, ma pacificata; come suo 
vicario nominò il conte di Fondi, Cristoforo Caetani, coadiuvato dal conte 
di Troia e dalle sue truppe. I nobili più in vista, i Colonna e i Savelli, che 
pure avevano parteggiato per lui, furono invitati ad allontanarsi dalla città 
fino al suo ritorno, pur avendo ricevuto ricompense principesche come, nel 
caso dei primi, il territorio di Marino. 


Paolo Orsini e Malatesta dividono la città (1409*1410) 

Quando a Pisa, nel giugno 1409, venne sancita la deposizione dei due papi 
e l’elezione di un terzo, la situazione, lungi dal risolversi, si complicò sem¬ 
pre più, perché Gregorio e Benedetto non avevano alcuna intenzione di 
dimettersi. Così ora la Cristianità aveva ben tre pontefici. Ladislao, spintosi 
in Toscana con le sue forze per bloccare il sinodo, vide materializzarsi con¬ 
tro di sé una coalizione delle città toscane, supportata dal nuovo papa 
Alessandro v; questi, oltretutto, aveva sposato decisamente la causa del¬ 
l’altro pretendente al trono napoletano, Ludovico ii d’Angiò, il quale pro¬ 
prio a Pisa era venuto a perorare i propri interessi. Al re non rimase che 
ritirarsi precipitosamente, lasciando a guardia dei suoi capisaldi toscani 
i’Orsini, che invece, con l’opportunismo che lo contraddistingueva, passò 
armi e bagagli al nemico. Nell’esercito della lega, composto da 2000 lance e 
500 fanti e comandato dal generale dei fiorentini Malatesta de Malatestis, 
dal d’Angiò, e da Baldassarre Cossa - un ambizioso legato pontificio di 
Bologna che aveva di fatto soffiato la Romagna a Gregorio e da questi era 
stato scomunicato -, il condottiero trovava altri personaggi che avrebbero 
fatto la storia delle milizie italiane del tardo Medioevo, come Muzio Atten- 
dolo Sforza e Braccio da Montone. 

L’awicinarsi delle armate toscane provocò sconquassi a Roma, dove il 29 
settembre Vituccio Vitelleschi calò il vessillo di Gregorio dal pennone di 
Castel Sant’Angelo, per mettervi il suo. Il senatore Torti, espressione del 
partito napoletano, reagì murando il ponte antistante e istigando al sac¬ 
cheggio del portico, i cui abitanti trovarono rifugio nella basilica. Ma i filo¬ 
napoletani non fecero in tempo a fare altro, perché i confederati giunsero 
di fronte a Roma il mattino del primo ottobre e, senza incontrare resisten¬ 
za, entrarono di slancio attraverso il portico di San Pietro; il Cossa si piaz¬ 
zò nel palazzo papale, l’Orsini a Santo Spirito. Il Vitelleschi impiegò un 
giorno a schierarsi e l’indomani, issato il vessillo di Alessandro v, iniziò a 
tirare con le bombarde sulle truppe di Ladislao. I punti nevralgici della 
città erano stati guarniti con cura dai Colonna e dal conte di Troia, mentre 
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secolo. Morì a 55 anni 
annegando nel tentativo di 
salvare il suo scudiero. 



Giannotto Torti presidiava il Campidoglio, e la popolazione era stata co¬ 
stretta, con la minaccia di epurazioni e ostaggi spediti a Napoli, a sostenere 
l’esercito napoletano; i promotori della spedizione non si aspettavano simi¬ 
li difficoltà, soprattutto dopo la facile conquista del Vaticano. La notte del 
6 Niccolò Orsini fece costruire una bertesca - gabbiotto di legno con feri¬ 
toie - su una torre che sorgeva in mezzo al fiume presso la mola di Santo 
Spirito, ma gli avversari reagirono prontamente mandandogli contro una 
nave coperta; due giorni dopo fece potenziare le difese della mola di Castel 
Sant’Angelo - costruzione quadrangolare in marmo alta oltre 20 metri -, 
ponendovi sopra quattro balestrieri. 

I confederati arretrarono le proprie posizioni il 10 ottobre, passando il 
Tevere all’altezza di Monterotondo e tentando di sfondare sul lato nordo¬ 
rientale, ma l’assalto si infranse contro la resistenza nemica. Poiché anche i 
successivi tentativi vennero frustrati dai napoletani, tra le file della coali- 
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zione iniziarono a serpeggiare i dubbi sull’efficacia dell’impresa e il Cossa e 
Ludovico d’Angiò se ne tornarono a Pisa, mentre Paolo Orsini si spostava 
verso Galeria, Formello e Bracciano, lasciando Niccolò a Castel Sant’An¬ 
gelo. Gregorovius fa rilevare l’errore di Ladislao, che avrebbe dovuto ap¬ 
profittare del disorientamento delle truppe comandate dall’Orsini e da Ma- 
latesta per venire in soccorso alla città. I conti di Troia e Carrara e Ceccoli- 
no di Perugia tentarono una nuova sortita il 12, ma non avevano forze 
sufficienti per espugnare il castello e la rispettiva mola, rinforzata fino al 28 
dello stesso mese; si limitarono perciò a erigere sul ponte un secondo 
muro, parallelo al primo, accontentandosi del dominio sul resto dell’Urbe 
dove peraltro, nonostante le restrizioni imposte da Ladislao, spadroneggia¬ 
vano i Colonna. Tra il 22 e il 26 i responsabili del comando napoletano 
rispedirono nel regno parte delle loro truppe, che salparono da Ostia por¬ 
tandosi dietro degli ostaggi presi tra i romani. 

Il Vaticano era ormai un tale campo di battaglia che, per diverso tempo, 
vennero annullate le celebrazioni liturgiche nella basilica di San Pietro, ri¬ 
masta chiusa ai fedeli per gran parte della durata delle operazioni militari. 
Inoltre, sui campanili di San Pietro e di Santo Spirito erano state costruite 
delle bertesche, cosi come sul portico e sopra i muri che si dipartivano dal 
castello. Il 23 Paolo Orsini fece un tentativo di forzare il blocco e far giun¬ 
gere rifornimenti alla guarnigione della fortezza, promuovendo nel con¬ 
tempo un’azione diversiva su Santo Spirito; ma il conte di Troia non cadde 
nel tranello e inviò contro gli assalitori solo pochi uomini, inducendo l’Or- 
sini a ritirarsi due giorni dopo con la cavalleria e a lasciarvi solo la fanteria. 
Nei giorni seguenti proseguì alacremente l’attività di rinforzo delle difese, 
a danno degli edifici ecclesiastici della città leonina. Alcune porte dell’o¬ 
spedale di Santo Spirito vennero murate e vi fu insediata una guarnigione, 
mentre i difensori del castello trasformavano in torre il campanile della 
Transpontina. Niccolò Colonna ordinò la distruzione del portico di San 
Pietro e delle case che vi sorgevano, le cui assi di legno vennero utilizzate 
per guarnire le torri di Santo Spirito, e ai primi di dicembre fu disselciata la 
zona stessa di Santo Spirito per ricavarne materiale per i muri. Il 12 dicem¬ 
bre fu addirittura forata la loggia vicina al campanile di San Pietro, dalla 
quale il papa impartiva la benedizione ai fedeli, e nel buco fu introdotta 
una bombarda. 

La stessa basilica subì cospicui danni, se è vero che al termine dell’assedio 
i tetti vennero restaurati; molti cadaveri, dissotterrati dai lupi, rimanevano 
a marcire sul terreno nel cimitero di San Pietro, non ancora cinto da un 
muro. 

Nonostante tutto, il tempo lavorava a favore della lega. Il 18 dicembre 
Malatesta spostò il proprio campo presso Sant’Agnese fuori le mura, sulla 
Nomentana, combattendo una guerriglia con le truppe di Niccolò Colonna 
e Riccardo della Molara, e occupando verso sera Campo di Bove e la basi- 
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(Gabinetto Nazionale delle 
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lica di San Paolo; la notte stessa l’Orsini, protetto dal fuoco delle bombar¬ 
de del castello, penetrava nel rione Borgo e vi si insediava. 

La reazione del conte di Troia si risolse in una disfatta delle sue truppe ai 
margini di Trastevere, presso porta Settimiana, il giorno seguente. Nel frat¬ 
tempo, Malatesta aveva preso contatti con il nobile romano Cola di Lello 
Cerbello, cui aveva promesso di pagare ingenti somme di denaro se fosse 
riuscito a provocare una rivolta daH’interno. Puntualmente, il 31 dicembre, 
si scatenò un’insurrezione nei rioni Parione e Regola, al grido di «Viva la 
Chiesa e il popolo!», mentre, contemporaneamente. Paolo Orsini e Loren¬ 
zo Annibaldi penetravano in Trastevere, attendendo l’alba - era il primo 
gennaio 1410 - per muovere attraverso il ponte degli ebrei e riunirsi con il 
popolo in Campo dei Fiori; qui si procedette alla destituzione del governo 
di Ladislao e alla nomina di nuovi caporioni. In giornata entravano anche il 
Malatesta, seguito il giorno seguente dal conte Orsini di Tagliacozzo, men¬ 
tre il conte di Troia abbatteva il muro del ponte vaticano e si ritirava. Le 
ultime piazzeforti dei napoletani si arresero dopo strenua resistenza e alla 
spicciolata: il Campidoglio il 5 gennaio; porta San Paolo, che una bombar- 
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da portata da Castel Sant’Angelo a Monte Testacelo bersagliò a ripetizio¬ 
ne, il 7, porta Appia l’S; il 18 gennaio fu espugnata dopo ripetuti assalti 
porta San Lorenzo, solo il 15 febbraio porta Maggiore. Il primo maggio, 
infine, gettarono le armi gli irriducibili difensori di ponte Molle. 

Dopo sette mesi di lotta, tutta la città riconobbe Alessandro v, e i delegati 
romani si recarono dal papa a Bologna dove già il 12 febbraio gli offrirono 
le chiavi della città. 

Alessandro accettò l’invito ma morì il 3 maggio, prima di potersi trasferire 
a Roma; si disse che era stato il Cossa, già sospettato di essere stato l’arte¬ 
fice della morte di Innocenzo vii, a farlo avvelenare. In ogni caso fu pro¬ 
prio il legato bolognese a essere eletto, con il nome di Giovanni xxiii. Nes¬ 
suno più di lui era meno adatto alla poltrona papale: si diceva che da gio¬ 
vane, a Napoli dove era nato, avesse fatto il pirata; in seguito era stato 
soldato, quindi aveva frequentato la prestigiosa università bolognese, di¬ 
stinguendosi più per la sua dissolutezza che per i risultati nello studio; una 
volta nella curia, non si era fatto scrupolo di arricchirsi come usuraio e 
vendendo indulgenze; infine, la sua signoria sulla Romagna aveva avuto 
tutti i caratteri della tirannia. 


Roma nuovamente assediata da Ladislao (1411) 

Prima preoccupazione del nuovo pontefice fu quella di portare la guerra 
nel napoletano, e a questo scopo armò, insieme a Ludovico d’Angiò, con il 
quale giunse a Roma l’il aprile 1411 un possente esercito di 12.000 cavalie¬ 
ri, con i più noti condottieri dell’epoca, da Braccio da Montone a Muzio 
Attendolo Sforza, da Gentile da Monterano a Paolo Orsini. Ma la campa¬ 
gna naufragò ben presto tra discordie interne, defezioni, difficoltà di ogni 
genere; all’inizio di agosto al pretendente francese non rimase che tornar¬ 
sene, pieno di rancore e abbandonato da tutti, nella natia Provenza, senza 
avere nemmeno incrinato la potenza di Ladislao. 

A questo punto Giovanni xxiii si trovò ad affrontare una situazione esplo¬ 
siva a Roma, dove il ritorno di Ladislao era vissuto come una spada di 
Damocle dai fautori del papa e come una fiaccola di speranza dai nobili, 
ma anche dal popolo vessato dalle ingenti imposte. Al pontefice non rima¬ 
se che ricorrere alla scomunica, che lanciò contro il re napoletano l’il ago¬ 
sto, ottenendone solo un improvviso aumento delia pressione su Roma: le 
truppe del sovrano si attendarono infatti presso Sant’Agnese e, in settem¬ 
bre, il blocco si fece più serrato con l’arrivo di Giovanni di Sciarra da Civi¬ 
tavecchia, provocando una forte penuria di grano e vino aU’interno delle 
mura. 

Il Cossa finì per vivere asserragliato in Vaticano, il cui palazzo, nel giugno 
1411, fece collegare, tramite un corridoio fortificato soprelevato, denomi¬ 
nato “Passetto”, a Castel Sant’Angelo. Le sue speranze di allestire una ro¬ 
busta guarnigione caddero quando convocò a Roma lo Sforza e l’Orsini per 
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organizzare una comune difesa. I due non si potevano soffrire e il primo, 
che aveva appena riconquistato Rieti alla Chiesa, abbandonò improvvisa¬ 
mente l’Urbe con la sua compagnia insediandosi sull’Algido, nei Colli Al¬ 
bani, nel giugno 1412, dopo una breve ma significativa puntata al campo 
del conte di Troia, a Ostia. Nonostante i ripetuti tentativi del papa di ripor¬ 
tarlo dalla sua parte, con notevoli profferte in denaro, il capitano si mise al 
servizio di Ladislao, e il pontefice si affrettò a ingaggiare Guido Antonio di 
Montefeltro, al cui servizio militavano 400 cavalieri e 200 fanti. A Giovanni 
non rimase che sfogare la propria frustrazione facendo attaccare a tutte le 
porte della città un ritratto dello Sforza appeso alla forca per un piede, con 
una zappa nella mano destra e una scritta nella sinistra: «Io sono lo Sforza, 
villano di Cotignola, un traditore che dodici volte tradendo la Chiesa ha 
tradito il proprio onore». Si narrava, infatti, che il celebre condottiero, di 
umili origini contadine, nato a Cotignola, in Romagna, avesse deciso un 
giorno di gettare la zappa su un albero, impegnandosi a diventare capitano 
di ventura se questa non fosse ricaduta. 

Ma i tempi erano maturi per un trattato di pace, che gli emissari del papa 
firmarono a Napoli nello stesso mese della defezione dello Sforza. Giovan¬ 
ni ci guadagnava il disconoscimento, da parte di Ladislao, di Gregorio xii, 
ancora insediato a Gaeta, e mille cavalieri in sua difesa; Ladislao, da parte 
sua, la carica di gonfaloniere della Chiesa, alcuni dei tanti centri dello 
Stato della Chiesa che aveva acquisito in precedenza, la rinuncia, da parte 
del papa, al sostegno delle rivendicazioni angioine sul Mezzogiorno, e l’ap¬ 
provazione del nuovo imperatore, Sigismondo d’Asburgo, di ben altra pa¬ 
sta rispetto ai suoi immediati predecessori. 

Le truppe di Ladislao saccheggiano Roma (1413) 

I papi erano ancora tre e la Chiesa andava riformata fino al midollo. Gio¬ 
vanni non ne aveva una gran voglia ma, più che altro per ingraziarsi l’impe¬ 
ratore, del cui appoggio aveva bisogno, annunciò la volontà di convocare 
un sinodo in una città che non fosse Roma. Era questa l’occasione che 
Ladislao, cui non era andata giù la rinuncia alle conquiste nello Stato della 
Chiesa, stava aspettando da tempo. Il re di Napoli dichiarò che, durante 
l’assenza del pontefice, spettava a lui assumere le redini del governo della 
città. Per prima cosa, nel maggio 1413, spedì lo Sforza a bloccare Paolo 
Orsini a Rocca Contrada, nelle Marche, per impedirgli di scendere a 
Roma. Alla fine del mese mandò una flotta di 44 navi alle foci del Tevere, 
dove arrivarono il 31 maggio, muovendosi anch’egli alla volta di Roma con¬ 
quistando Prosinone e spazzando via la resistenza del conte Orsini di Ta- 
gliacozzo, parente del pontefice, per poi sostare a Grottaferrata. 

Come spesso accadeva in questi casi il papa, nell’intento di assicurarsi 
almeno l’appoggio popolare e di dare alla cittadinanza una qualche ragione 
per difendersi, abolì la pesante imposta sul vino e, il 5 giugno, restituì ai 
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conservatori e ai caporioni il governo della città; forte di queste concessio¬ 
ni, arringò quindi il popolo esortandolo a resistere e affermando di essere 
disposto a morire con i romani. Il giorno seguente vi fu in Campidoglio una 
riunione popolare dello stesso tenore, presieduta dal senatore Felcino de 
Hermannis, conte di Monte Giuliano. «Mangeremo le carni dei nostri figli 
- fu l’enfatica conclusione dei portavoce - prima di consegnarci alla serpe 
Ladislao». In realtà, al di là delle frasi di circostanza, molti ritenevano che 
l’avanzata del re napoletano avvenisse con il tacito assenso del pontefice, il 
quale necessitava effettivamente di una scusa per non recarsi al concilio. 
Non era del tutto vero, perché Giovanni si era affrettato a ripristinare, per 
rappresaglia, i diritti di Ludovico ii d’Angiò sul regno di Napoli, ma le voci 
testimoniavano una totale mancanza di coesione tra il pontefice e i romani 
che rendeva estremamente improbabile una difesa a oltranza come, per 
fare un esempio, ai tempi di Gregorio vii. 

Le audaci dichiarazioni del papa e dei romani non furono mai messe alla 
prova, perché la mattina dell’S giugno, quando ancora ci si aspettava un 
assalto da parte di Ladislao, corse voce che le truppe napoletane erano già 
dentro Roma. Durante la notte, infatti, il sovrano aveva prodotto una brec¬ 
cia nelle mura, nei pressi di Santa Croce, e il suo comandante Tartaglia vi 
era passato attraverso conducendo le proprie truppe fino al Laterano, sor¬ 
prendendo le milizie comandate da Giovanni Colonna - proprio lui - il 
quale dal 1410, in cambio della cessione dei feudi di Genzano, Frascati e 
Civita Lavinia, comandava la guardia del corpo del Cossa. Il breve tragitto 
non era stato contrassegnato da alcuno scontro, perché gli sparuti gruppi di 
difesa dei romani che avevano avvistato la colonna non avevano osato af¬ 
frontarla; così, all’alba, all’incredulo generale non rimase che procedere 
all’occupazione della città, marciando con l’esercito al suono di trombe e 
tamburi, per una conquista da operetta. Ladislao potè entrare con tutta 
calma per porta San Giovanni. 

Poco propenso a tener fede alle sue reboanti dichiarazioni, Giovanni sì 
diede alla ùiga con tutta la sua corte, alla volta di Viterbo e Montefiascone, 
inseguito sulla via Cassia per ben nove miglia dai cavalieri napoletani gui¬ 
dati da Giovanni di Scìarra; i suoi mercenari approfittarono della concita¬ 
zione del momento per derubare i membri della curia, e ad alcuni vecchi 
prelati non resse il cuore per lo sforzo; i loro cadaveri vennero abbandona¬ 
ti lungo la via. 

Insediatosi per un paio di giorni in Laterano, Ladislao lasciò le proprie 
soldataglie libere di saccheggiare e distruggere. Scoppiarono incendi do¬ 
vunque, ma furono i luoghi e gli oggetti di culto a subire le maggiori ves¬ 
sazioni. I soldati ne fecero luoghi di gozzoviglie e libagioni, ubriacandosi 
con i calici d’oro, in compagnia di prostitute. Si dette fuoco agli archivi e 
San Pietro venne adibita a stalla, mentre la sacrestia venne ripulita di tutti 
gli arredi sacri. Il cardinale di Bari Landolfo Maramaldo venne gettato in 
carcere, i beni dei fiorentini confiscati e molti romani inviati a Napoli come 
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ostaggi. In compenso, il re fece distribuire copiose quantità di grano alla 
popolazione. 

A livello amministrativo, Ladislao nominò un nuovo senatore nella per¬ 
sona di Nicolò Diano, Cristoforo Capo di Ferro venne preposto alla teso¬ 
reria del Patrìmonium, Giulio Cesare di Capua venne insediato in Vatica¬ 
no con l’incarico di continuare ad assediare Castel Sant’Angelo, il conte di 
Troia fu nominato capitano di Trastevere e Domenico Astaili vicario ge¬ 
nerale per gli affari ecclesiastici. Il sovrano, infine, si insignì del curioso 
titolo di Urbis illuminator illustris, inciso sulle monete che fece coniare 
dopo la conquista. Ostia si arrese il 24 giugno dietro pagamento al castel¬ 
lano di 3500 ducati e, una settimana dopo, il sovrano vi si imbarcò alla 
volta di Napoli, mentre, una dopo l’altra, le località del Patrimonio cade¬ 
vano nelle sue mani. Castel Sant’Angelo, bersagliato dalle fortificazioni 
erette sul campanile di San Pietro e dalle catapulte - ancora in voga - 
poste dietro la meta contigua al castello, resse fino al 23 ottobre, quando 
gli assedianti ne espugnarono le difese inferiori, inducendo il comandante 
della guarnigione, Antonio Cancellieri, a liberare il prigioniero Battista 
Savelli per 12.000 ducati; dopo la morte del fratello Lazzaro, avvenuta il 3 
novembre, il 15 il castellano abbandonò anche il mastio, portandosi dietro 
quanto riteneva che gli spettasse e caricando il bottino su due navi ormeg¬ 
giate a Ostia; le due imbarcazioni non fecero molta strada finendo, come 
il Cancellieri, nelle mani di Ladislao poco dopo la partenza alla volta di 
Napoli. La caduta del castello spinse la gente, che non aveva mangiato i 
propri figli ma il pane del sovrano, a scendere in strada per inneggiare al 
governo del re. 

A Giovanni xxiii, profugo come Gregorio xii, non rimase che gettarsi nel¬ 
le braccia dell’imperatore Sigismondo, accettando senz’altro la sua richie¬ 
sta di indire un concilio ecumenico a Costanza. Ma l’accordo provocò la 
rabbiosa reazione di Ladislao, che aveva ragione di temere l’istituzione di 
una nuova coalizione ai suoi danni. Dopo un tentativo, fallito per l’opposi¬ 
zione dei fiorentini, di marciare contro Bologna, il re di Napoli fu costretto 
a tornare a Roma ma, all’altezza di Narni, devastato dalla sifilide, non fu 
più in grado di muoversi. Venne trasportato in barella alla basilica di San 
Paolo, e qui prelevato da una galea che lo trasportò a Castelnuovo a Napo¬ 
li, dove morì il 6 agosto, all’età di 38 anni. 

Solo quattro giorni dopo, a Roma, la gente si riversava festante nelle stra¬ 
de alla notizia della morte del re e il senatore era costretto a consegnare il 
potere ai conservatori; le porte e le vie d’accesso della città rientravano in 
possesso dei romani, tranne Castel Sant’Angelo e ponte Molle. Un paio di 
tentativi dello Sforza di penetrare in città per mantenerla sotto lo scettro 
napoletano si risolsero in un nulla di fatto; i romani si erano organizzati 
conferendo la carica straordinaria di dittatore a Pietro Matuzzo, fino a 
quando un cardinale legato di Giovanni non venne a prendere possesso 
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Braccio da Montone, signore 
di Perugia e capitano di 
ventura tra i più richiesti della 
sua epoca, tentò Vawentura a 
Roma, ma la sua signorìa, 
complice un'epidemia che 
decimò le sue truppe 
inducendolo a ritirarsi, durò 
meno di un trimestre (da P. 
Toni, Ritratti di illustri 
capitani, 1653). 


della città in nome della Chiesa. In ottobre, però, una sommossa popolare 
lo costrinse a ripristinare il governo dei conservatori. 

L’inconcludente azione di Braccio da Montone (1417) 

Giovanni non ebbe molto tempo per gioire della morte del suo rivale: 
doveva piuttosto pensare a salvare la propria poltrona, perché il concilio di 
Costanza era previsto per novembre. L’assemblea, infatti, votò la deposi¬ 
zione di tutti i pontefici in circolazione, una disposizione cui si adeguò, 
però, il solo Gregorio xii. Benedetto xni, ultranovantenne, non ne volle sa¬ 
pere, e alla sua morte, nel 1423, ancora si considerava papa. Giovanni ac¬ 
cettò in un primo momento le decisioni del sinodo, poi ritrattò e fuggì, ma 
solo per venire ripreso e gettato in prigione, mentre il concilio elesse nel 
1417 il cardinale Oddone Colonna, che prese il nome di Martino v. 

Roma, dal canto suo, era prostrata. Il Vaticano soprattutto, teatro di lun¬ 
ghe guerriglie, era in stato di abbandono, e le cerimonie si dovevano of¬ 
ficiare in Laterano, dove, peraltro, mancava perfino l’olio per alimentare le 
lampade. L’Urbe visse gli anni del concilio contesa tra spietati capitani di 
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ventura. Paolo Orsini, liberato dalla sorella di Ladislao, Giovanna, per ri¬ 
portare la città sotto l’autorità del regno di Napoli, cadde il 5 agosto 1416 a 
Colfiorito combattendo contro il Tartaglia e Ludovico Colonna, luogote¬ 
nenti di Braccio da Montone, signore di Perugia e già vicario di Giovan¬ 
ni XXIII a Bologna. La vittoria di Colfiorito fruttò a Braccio Rieti, Amelia, 
Temi, Narni, Todi, e gli aprì la via verso Roma, dove la morte dell’Orsini 
aveva favorito il ritorno dei Colonna e, in generale, di tutti quei nobili che 
si erano defilati durante la leadership del partito popolare. 

Il signore di Perugia avanzò verso l’Urbe passando per Castel Giubileo e 
raggiunse Sant’Agnese sulla Nomentana il 9 giugno 1417; si incontrò con il 
cardinale Isolani, vicario pontificio in città, che cercò di convincerlo che i 
romani non avrebbero gradito la sua signoria. Per tutta risposta. Braccio 
diede inizio a una serie di incursioni nella campagna circostante, facendo 
prigioniero chiunque si imbattesse nelle sue truppe e ostacolando così ogni 
tentativo da parte dei romani di provvedere al proprio sostentamento. Già 
minata dalle precedenti carestie, la popolazione resistette una sola settima¬ 
na e il 16 accettò il condottiero come signore; questi entrò solennemente 
per porta Appia il giorno stesso, seguito dalle sue milizie, dirigendosi verso 
Santa Maria sull’Aventino, in compagnia del cardinale Stefaneschi, il cui 
intervento aveva permesso la liberazione dei prigionieri; nel frattempo l’I- 
solani, insieme al senatore da lui nominato, Riccardo Alidosi, si rifugiava 
presso i napoletani a Castel Sant’Angelo. 

Dopo essersi proclamato difensore di Roma, Braccio elesse un nuovo se¬ 
natore nella persona del conte Ruggero d’Anguillara; quindi intensificò il 
blocco a Castel Sant’Angelo, ancora in mano napoletana, facendone di 
nuovo murare, il 6 luglio, la porta di fronte al ponte. Ma c’era da tener 
conto anche della meta, che la guarnigione era riuscita a riprendere in pre¬ 
cedenza, il cui presidio veniva vettovagliato dal castello mediante una fune 
che congiungeva i due edifici. Presa dimora in Vaticano l’S luglio per so¬ 
vrintendere le operazioni militari, il condottiero riuscì a bruciare la fune, e 
il presidio, isolato, si arrese il 21 luglio. Ma Braccio non fece in tempo a 
gioire per l’arrivo del Tartaglia con i suoi rinforzi, il 24 luglio, perché do¬ 
vette affrontare, oltre a un’epidemia che iniziava a decimare le sue truppe, 
la reazione napoletana, concretizzatasi il 10 agosto con il sopraggiungere di 
Attendolo Sforza. Questi, accompagnato dal figlio Francesco, dal conte di 
Carrara, dagli Orsini e dai Caetani, mosse da Marino e si accampò presso 
porta San Giovanni, riuscendo a rinfoltire la guarnigione del castello as¬ 
sediato. 

Braccio da Montone non commise l’errore di difendere a oltranza un do¬ 
minio irragionevole, terribilmente complicato e giustificato solo dall’ambi¬ 
zione - se lo avesse fatto la sua carriera si sarebbe probabilmente interrot¬ 
ta, privandolo del posto di primo piano che ha conseguito tra i condottieri 
italiani - e, irritato peraltro dal disinteresse che i romani mostravano per la 
sua causa, abbandonò la città il 26 agosto. La sua signoria era durata appe- 
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na settanta giorni. Il giorno seguente lo Sforza entrava in Vaticano; elegge¬ 
va quindi un nuovo senatore nella persona del senese Giovanni Spinelli e 
poi assestava qualche colpo a Braccio, ritiratosi a Zagarolo, sconfiggendo i 
suoi luogotenenti Niccolò Piccinino a Palestrina e Tartaglia a Tuscania, per 
tornare infine a Napoli. Nonostante il condottiero avesse dichiarato di aver 
preso possesso della città «in nome della Chiesa romana», in realtà l’aveva 
restituita ai napoletani, e fu infatti con Giovanna che papa Martino v do¬ 
vette venire a patti prima di potervi finalmente entrare nel 1420. Nel gioco 
delle vendette trasversali, infine, Giovanni Colonna finì ucciso in una ba¬ 
ruffa da strada con i soldati dell’Orsini, bramosi di vendetta. 


Fortebracci e Francesco Sforza tengono in scacco la città (1434) 

Il pontificato di Martino v fu improntato al più sfrenato nepotismo in 
favore dei Colonna, e il suo successore, Eugenio iv, consacrato nel 1431, fu 
costretto a inaugurare il proprio mandato lottando per cinque mesi contro 
la vetusta famiglia per ridurne la smisurata potenza. Finita la guerra con i 
Colonna, Eugenio ne iniziò un’altra con il concilio di Basilea, indetto di 
malavoglia da Martino e appena inaugurato. Rifiutandosi di sottoscriverne 
i propositi di dialogo con gli eretici bussiti, il papa finì per isolarsi, perché 
al re dei romani Sigismondo stava molto a cuore il ripristino della sua auto¬ 
rità in Boemia. Il signore di Milano Filippo Maria Visconti, ansioso di pro¬ 
curarsi appoggio internazionale nella lotta contro gli altri potentati italiani 
per l’egemonia sulla penisola, colse la palla al balzo e offrì la corona d’Ita¬ 
lia al sovrano. Ma i rapporti tra i due si deteriorarono ben presto a causa 
del comportamento arrogante del Visconti, e il sovrano tedesco, che aveva 
bisogno del papa sia per riceverne la corona imperiale sia perché il concilio 
subordinava la sua corona al riconoscimento di esso da parte del pontefice, 
cercò ancora di accordarsi con Eugenio, ricevendone l’investitura imperiale 
nel maggio 1433. 

Ma il Visconti non riusciva a star fermo, nonostante avesse firmato il 26 
aprile la pace con Venezia e Firenze. Pochi giorni dopo la partenza dell’im¬ 
peratore, il 25 agosto, comparve davanti a Roma Niccolò di Stella, o Forte- 
bracci, nipote del celebre Braccio da Montone morto nel 1424, già capitano 
della Chiesa in occasione della ^erra contro il prefetto di Vico, Giacomo, 
dell’anno precedente; il condottiero, reduce dalla conquista e dall’incendio 
di Sutri e da due falliti tentativi di espugnare Orvieto, l’ultimo dei quali il 
21 agosto, asseriva di non essere stato saldato per i suoi servigi. Contempo¬ 
raneamente altri capitani, come Francesco Sforza - figlio di Muzio Atten- 
dolo, morto annegato nel 1424 -, allora all’inizio di una carriera che lo 
avrebbe portato alla signoria di Milano, Italiano Furiano e Antonello da 
Siena attaccavano le Marche. Tutti costoro agivano agli ordini del Visconti, 
che dichiarò a sua volta di agire in nome del concilio, le cui disposizioni, 
sosteneva, erano state scavalcate dall’accordo tra Sigismondo ed Eugenio. 
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Francesco Sforza in 
un 'incisione di A. 
Locatelli. Tra i 
condottieri del xv secolo, 
fu certamente quello che 
fece più carriera, 
raggiungendo la signoria 
del ducato di Milano, 
allora e in seguito tra i 
maggiori potentati della 
penisola. 



Con l’appoggio di Lorenzo e Odoardo Colonna, e del conte Antonio di 
Pontedera, il Fortebracci si impossessò dei ponti Molle e Mammolo, e sei 
giorni dopo del Nomentano e del Salario sull’Aniene, facendo terra brucia¬ 
ta nei dintorni della città e traendo molti prigionieri; quindi si accampò 
presso Sant’Agnese, dove lo raggiunse da Siena Giacomo di Vico con 300 
cavalieri. Il papa si rifugiava dapprima a Castel Sant’Angelo, poi a San 
Lorenzo in Damaso, chiamando in suo aiuto il vicario delle Marche Gio¬ 
vanni Vitelleschi. Questi si precipitò nella provincia romana ma, dopo uno 
scontro con le truppe del Fortebracci e dei Colonna presso Gennazzano, fu 
costretto a tornare indietro per fronteggiare l’emorragia di territori pontifi¬ 
ci a nord, dove i capitani del Visconti stavano attuando una marcia trion¬ 
fale. Il Fortebracci ebbe così tutto l’agio di assediare Roma per mesi, inse¬ 
diandosi a Tivoli fin dal 7 ottobre, con i Colonna, colpiti dall’ennesima 
bolla papale il 9 dello stesso mese, a rifornirlo di truppe. 

Lo Sforza, frattanto, proseguiva la sua campagna nell’Italia centrale, van¬ 
tando l’autorità del Visconti come “vicario del sacro concilio”. Benevol¬ 
mente accolto in Umbria e nelle Marche, a causa del regime oppressivo del 
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Vitelleschi, si spinse fino nella Tuscia romana, da dove tenne in scacco 
Roma al pari del suo collega Fortebracci, attestandosi lungo la linea che 
dai monti Cimìni andava fino al mare. Isolato politicamente e compieta- 
mente circondato fisicamente, il papa decise infine, il 30 gennaio 1434, di 
riconoscere l’autorità del concilio, revocando gli atti emanati contro di 
esso. Ciononostante la pressione dei due condottieri su Roma non si allen¬ 
tò - d’altronde i delegati di Basilea dichiararono apertamente che il conci¬ 
lio non aveva mai autorizzato alcuna azione contro il papa - e ci vollero 
ancora due mesi perché almeno lo Sforza si facesse comprare. Delegati 
romani, il vescovo di Tropea e lo storiografo Flavio Biondo, andarono in¬ 
fatti a trovarlo il 21 marzo 1434 nel suo quartiere invernale a Carcarella, 
nominandolo gonfaloniere della Chiesa e suo vicario nella marca anconeta¬ 
na; il capitano entrava così a far parte della lega che il papa aveva stipulato 
con Venezia e Firenze. 

Lo Sforza mandò quindi suo fratello Leone a stanare il Fortebracci, asser¬ 
ragliato a Monterotondo, ma le sue milizie, pur congiuntesi a quelle roma¬ 
ne comandate da Micheletto Attendolo di Firenze, non riuscirono a 
espugnare né questa né le altre roccaforti del Fortebracci, Mentana e Tivo¬ 
li. Quest’ultimo, infatti, aveva ricevuto aiuto dal Visconti il quale, sentitosi 
tradito dallo Sforza cui aveva addirittura promesso in sposa la figlia illegit¬ 
tima, gli aveva inviato a sostegno un altro celebre personaggio, il perugino 
Niccolò Piccinino; questi, peraltro, era un nemico personale dello Sforza, 
cui aveva a lungo disputato la carica di capitano generale dell’esercito del 
duca di Milano. Il risultato fu che il blocco all’Urbe si fece più pressante, 
anche perché il gonfaloniere della Chiesa fu costretto a rimanere impoten¬ 
te per il mancato arrivo degli auspicati aiuti di Venezia e Firenze; è di quei 
giorni una notizia riguardante lavori,ordinati dal papa, di ristrutturazione 
di Castel Sant’Angelo che, senza dubbio, con i ripetuti assedi di cui era 
stato vittima negli ultimi decenni, era in condizioni tali da non offrire più le 
consuete garanzie di tenuta. 

A questo punto entrò in gioco un altro elemento, il popolo romano, esa¬ 
sperato da mesi di assedio. Una delegazione di cittadini si recò dal pontefi¬ 
ce, che aveva allora dimora vicino Santa Maria in Trastevere, chiedendogli 
la rinuncia al potere temporale, la consegna di Ostia e Castel Sant’Angelo 
- la longa manus dei Colonna era evidente - e la consegna del nipote, car¬ 
dinale, in ostaggio. L’ovvio rifiuto del papa scatenò la rivolta, in coinciden¬ 
za con la fuoruscita dalle mura di parte delle truppe papali, destinate a 
rinforzare quelle dello Sforza. La sera del 29 maggio 1434 il popolo, guida¬ 
to da Poncelletto di Pietro Venerameri, assalì il Campidoglio e il senatore 
Biagio di Narni fu costretto ad arrendersi. Per l’ennesima volta ci fu un 
tentativo di restaurazione democratica, con il ripristino del governo dei 
banderesi e dei sette governatori. Il papa fu costretto ad accettare il fatto 
compiuto, anche perché suo nipote gli fu effettivamente rapito, ma non gli 
venne in mente niente di meglio della fuga. Dopo aver preso accordi con 
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un pirata, tale Vitellio d’Ischia, Eugenio si travestì da monaco benedettino 
e, con un suo soldato anch’egli travestito, si trasferì a dorso di mulo da San 
Crisogono a Ripa Grande, dove lo attendeva un luogotenente del coman¬ 
dante, di nome Valentino. Questi prese sulle spalle il papa e lo caricò su 
una barca a remi che salpò senza dare nell’occhio; ma una volta in acqua, 
la popolazione di Trastevere si accorse della presenza del pontefice sull’im¬ 
barcazione, e si scatenò un grande fermento sulle rive, con lanci di pietre, 
frecce e lance. Eugenio si dispose sul fondo della barca, protetto da uno 
scudo, mentre tutt’intorno a lui era il finimondo, con i romani più vicini 
che cercavano di corrompere Valentino. Dopo San Paolo gli si fece incon¬ 
tro un peschereccio pieno di armati, ma il capitano fece vela direttamente 
contro l’imbarcazione nemica, obbligandola così a fargli strada. Presso la 
torre di Ostia era ancorata la trireme di Vitellio, che attese il resto della 
notte per ospitare altri cardinali in fuga e poi salpò alla volta di Civitavec¬ 
chia, dirigendosi a Pisa dove il 12 giugno lasciò il papa; di qui Eugenio si 
diresse a Firenze, insediandosi il 23 a Santa Maria Novella. 

A Roma, nel frattempo, i torbidi continuavano. Micheletto scendeva da 
Tivoli e forzava porta Appia, mentre la guarnigione papale a Castel San¬ 
t’Angelo, comandata da Baldassarre Offida, resisteva strenuamente a un 
assalto in forze compiuto dai romani il 5 giugno; il popolo si dispose al¬ 
l’ennesimo assedio al caposaldo, ergendo un nuovo muro sul ponte e trin¬ 
cee dal lato della Transpontina e della piazza, ma furono gli stessi as¬ 
sedinoti a dover fronteggiare degli attacchi, sotto forma di sortite da parte 
del presidio. Ai romani non rimase che sfogare la propria frustrazione sui 
palazzi vaticani, saccheggiati a più riprese, fino a quando uno stratagemma 
del castellano fece cadere nelle mani di quest’ultimo otto eminenti 
esponenti della repubblica, che Offida intendeva scambiare con il nipote 
dei papa. Ma le trattative, condotte da due delegati papali giunti apposita¬ 
mente da Firenze, non approdarono a nulla, anche perché nello scambio 
vennero inseriti molti altri elementi, ovvero i castelli di Ostia e Civitavec¬ 
chia e gli atti della Curia sottratti nel corso dei saccheggi dai romani. 

Ma con Eugenio che aveva ricostituito la lega con Firenze e Venezia, al 
Visconti necessitavano forze in Romagna, epicentro della guerra, e suoi 
delegati svolsero opera di mediazione tra le forze del Piccinino e del Forte- 
bracci, e quelle di Micheletto e di Leone Sforza, che guerreggiavano tra 
Vetralla e Rispampano. Non a caso, il 28 agosto il Piccinino infliggeva 
presso Imola una micidiale sconfitta alle forze di fiorentini e veneziani co¬ 
mandate da Niccolò da Tolentino e dal Gattamelata. Il Fortebracci rimase 
perciò l’unico capitano operativo nella zona di Roma, e infatti non ebbe 
difficoltà, grazie ai maneggi dei Colonna, a entrare in città il 18 agosto, 
promettendo ai romani, dietro pagamento di 3000 ducati, di far cadere Ca¬ 
stel Sant’Angelo; ma non risulta che abbia fatto nulla per conseguire l’o¬ 
biettivo e anzi, l’8 settembre, il condottiero si ritirò in Sabina, lasciando la 
città in preda all’anarchia. 
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Il governo repubblicano, infatti, faceva acqua da tutte le parti, dilaniato 
dalle contese tra i Colonna, che ne costituivano il sostegno armato, e gli 
Orsini, pervicaci fautori di un ritorno all’autorità papale. Furono gli Orsini 
a colpire per primi, il 16 ottobre 1434, con un colpo di mano che consentì a 
Orsino Orsini di penetrare in Borgo con un robusto contingente di fanti e 
cavalieri; la sua azione si infranse però di fronte allo sbarramento del pon¬ 
te vaticano, nonostante l’aiuto fornitogli dalla guarnigione del castello. Gli 
assalitori si ritirarono il 19, dopo aver depredato in lungo e in largo la zona 
di Trastevere, portandone via il bestiame. Il giorno stesso toccò ai Colon¬ 
na, con Lorenzo, la cui azione si risolse in un nulla di fatto. 

Il popolo era scontento. Accolse perciò con favore, il 25 ottobre, l’ingres¬ 
so in Borgo di due commissari papali, il Vitelleschi e il vescovo di Tropea, 
accompagnati dalle truppe dello Sforza e di Orsino Orsini, circa un mi¬ 
gliaio di cavalieri e altrettanti fanti. I sostenitori dei Colonna riuscirono 
comunque a impedire un primo tentativo degli assalitori di penetrare in 
Trastevere, nonostante l’incendio di porta Portuense. I pontifici riprovaro¬ 
no il 27, e stavolta i romani gli aprirono porta Settimiana, accogliendoli al 
grido di «Viva la Chiesa e il popolo»; lo stesso presidio che era a guardia 
del muro sul ponte Vaticano gettò le armi e accorse per unirsi alle armate 
della Chiesa che, coadiuvate dalla guarnigione del castello, diedero subito 
l’assalto al Campidoglio, risoltosi in maniera pressoché incruènta con la 
fuga dei governatori e la liberazione del nipote del papa. 

Dopo cinque mesi di governo popolare, era venuto il momento del Vitel¬ 
leschi, uno spietato generale che l’abito talare non aveva ammorbidito. 
Con trattati, azioni belliche, esecuzioni sommarie e torture, questi ridusse 
all’obbedienza o in condizione di non nuocere tutti quei nobili la cui poten¬ 
za minacciava endemicamente la sovranità dei papa. Negli anni in cui ten¬ 
ne la città per conto di Eugenio, con il titolo di “patriarca” - fino al 1440, 
anno della sua morte -, la campagna fu teatro di devastazioni continue, 
tanto che Flavio Biondo contò almeno trenta città, luoghi di asilo dei ribel¬ 
li, distrutte nei dintorni di Roma durante la sua epoca. Eugenio iv potè 
permettersi così di non tornare a Roma prima del 1443, trascorrendo l’inte¬ 
ro suo pontificato in lite con il concilio di Basilea, che nel 1440 giunse a 
opporgli un improbabile antipapa nella persona di Amedeo viii di Savoia, 
un laico che assunse il nome di Felice v. 






n sacco di Roma del 1527 


La straordinaria produzione artistica dell’Italia del Rinascimento non deve 
far dimenticare che la nostra penisola fu teatro, nello stesso periodo, di una 
serie pressoché ininterrotta di guerre e devastazioni. Alle guerre di conquista 
e per l’egemonia, che avevano caratterizzato il passaggio dal tardo Medioevo 
all’Età Moderna, fece seguito il titanico scontro tra blocchi contrapposti 
determinato dalla elezione a imperatore, nel 1519, di Carlo v: ereditando 
Spagna, Paesi Bassi, Germania, Italia Meridionale, terre americane, l’Asbur¬ 
go rinnovava infatti l’idea di impero universale e accerchiava la potente 
Francia del nuovo sovrano Francesco i, rendendo inevitabile il conflitto. 

Nella penisola la guerra ebbe inizio nel 1521, e i successi iniziali dell’im¬ 
pero indussero gli altri stati europei e italici a fare lega comune contro 
Carlo, la cui potenza, ormai, faceva paura a tutti. Nonostante il nuovo papa 
Clemente vn, eletto nel 1523, fosse Giulio de’ Medici, che aveva combattu¬ 
to come alleato della corona imperiale, fu proprio il nuovo pontefice a 
promuovere nel 1526 una lega, detta di Cognac, sottoscritta da Venezia, 
Firenze, Milano e Francia, tacitamente appoggiata daH’Inghilterra di Enri¬ 
co vili e sostenuta perfino dal sultano turco Solimano ii. 

Solo il prestigio del papato poteva dare una parvenza di coesione a una 
coalizione tanto eterogenea, nonostante ormai la caratterizzazione regio¬ 
nale dello Stato della Chiesa si fosse sovrapposta al suo ruolo sovranazio- 
nale, e la mondanità della curia e il nepotismo degli ultimi pontefici fossero 
stati ampiamente denunciati dalla rampante riforma protestante. Per l’im¬ 
pero era dunque essenziale privare la lega del punto di riferimento rappre¬ 
sentato dal papa, e a tale proposito Clemente fu lungamente blandito dal¬ 
l’ambasciatore spagnolo Hugo Moncada, ex capitano di ventura al servizio 
di Carlo vili di Francia e poi di Cesare Borgia, ex viceré di Sicilia e attual¬ 
mente ammiraglio della flotta imperiale. Non avendo ottenuto alcun risul¬ 
tato apprezzabile, questi sfruttò allora l’astio che il cardinale Pompeo Co¬ 
lonna - candidato papale sconfitto nel conclave - nutriva nei confronti di 
Clemente, avallando un suo tentativo di colpo di Stato. 

Nonostante avessero appena stipulato un trattato con il papa, i Colonna 
assoldarono un gran numero di truppe e irruppero in Vaticano il 20 set- 
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tembre, senza che ìi popolo, esasperato dall’esosità dell’amministrazione 
clementina, muovesse un dito per contrastarne il passo; i palazzi vaticani 
furono impietosamente lasciati alia soldataglia che ne fece scempio fino a 
sera, mentre il papa se ne stava asserragliato a Castel Sant’Angelo. A Cle¬ 
mente non rimase che gettarsi nelle braccia dell’ambasciatore, con cui 
stipulò una tregua di quattro mesi. 


La campagna dell’esercito imperiale 

Nel corso della tregua la penisola si riempì di armate imperiali, mentre si 
palesarono con sempre maggiore evidenza i limiti dell’esercito dei collegati 
e soprattutto del suo comandante, Giulio Maria della Rovere, duca di Ur¬ 
bino, rigido applicatore della tattica temporeggiatrice basata sulla guerri¬ 
glia, assai diffusa all’epoca in Italia ma del tutto ingiustificata con un eser¬ 
cito forte di 35.000 uomini, come quello che la lega aveva a disposizione. 
Dalla Spagna arrivò una flotta con seimila tercieros iberici al comando del- 
l’Alar^on, che scortò a Napoli il viceré Lannoy; in Tirolo un veterano delle 
guerre italiche, il capitano supremo della contea Georg Frundsberg, impe¬ 
gnò i propri castelli e possedimenti per assoldare mercenari, riuscendo a 
radunare a Bolzano e a Merano trentacinque bandiere, o battaglioni, di 
lanzichenecchi, ovvero 12.000 uomini; a Milano lo attendevano le truppe al 
comando del conestabile di Borbone, uno degli uomini più in vista di Fran¬ 
cia, passato all’imperatore a seguito di contrasti con Francesco i per l’ere¬ 
dità della moglie. 

Il Frundsberg era uno dei pochi comandanti dotati del carisma necessario 
per tenere a bada dei soldati istituzionalmente refrattari alla disciplina e 
insofferenti al comando; guidati da uomini del suo calibro, i lanzichenec¬ 
chi, con la loro tattica di combattimento a schiere serrate, erano capaci di 
sgominare qualsiasi avversario, comprese le temutissime truppe svizzere. 
Picche e alabarde erano le armi caratteristiche della loro falange, ma am¬ 
piamente usati erano anche archibugi, accette e mazze ferrate. Il loro abbi¬ 
gliamento, vivace e allegro, con brache colorate, giubbotti di cuoio e cap¬ 
pelli piumati, corazze damaschinate ed elmi, contrastava con l’inaudita fe¬ 
rocia, degna degli antichi eserciti barbarici, di cui davano prova non solo in 
battaglia, ma nel corso di un’intera campagna. 

Ciò che maggiormente allarmava il papa era però il fatto che il Frunds¬ 
berg, e con lui le sue truppe, fosse luterano: questo significava che erano 
nel suo mirino sia Roma, definita più volte “Babilonia” dal riformatore, sia 
Clemente stesso, di cui Carlo v aveva proclamato ai quattro venti colpe e 
tradimenti; si diceva che il comandante si portasse dietro un cappio intes¬ 
suto in oro con il quale intendeva impiccare Gemente. 

La campagna del Frundsberg iniziò il 12 novembre 1526 da Trento. Eluden¬ 
do o sgominando le armate del duca di Urbino e del cugino del papa, il 
ventottenne Giovanni de’ Medici, detto “dalle Bande Nere”, i lanzichenecchi 
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Un assedio in un 'incisione del Cinquecento, Le bocche da fuoco hanno ormai un ruolo detenninante 
nelle operazioni belliche; si noti la presenza sia di cannoni che di mortai^ sitttati dietro le trincee occupa¬ 
te dall'esercito assediante, e la differenza di tiro che li caratterizza. 


si attestarono sul Mincio dopo meno di due settimane, sotto la protezione 
del duca Alfonso d’Este. Il combattimento successivo, avvenuto il 25 no¬ 
vembre, costò la vita al “Gran Diavolo” - come era stato soprannominato 
dai tedeschi il giovane condottiero; la sua scomparsa privava il duca di Ur¬ 
bino del collaboratore ideale per compensare la sua natura irrisoluta. 

L’avanzata tedesca nella Pianura Padana proseguì senza scontri campali 
di rilievo, anche perché il duca di Urbino rimaneva sulla difensiva con il 
prioritario intento di proteggere i territori veneziani; in seguito sorse il 
dubbio che l’inazione del condottiero fosse dovuta ai contrasti avuti in pas¬ 
sato dalla sua famiglia con i Medici. Il primo dicembre il capitano generale 
si incontrò con il venticinquenne principe d’Orange, Filiberto, che si unì a 
lui con 200 uomini; altri 500 archibugieri gli vennero al comando di Niccolò 
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Gonzaga, e insieme a essi mosse verso Piacenza, dove in località Pontenure 
si incontrò il 7 febbraio 1527 con il Borbone. L’esercito imperiale assom¬ 
mava ora a 30.000 uomini, tra i quali spiccavano diversi comandanti di pre¬ 
stigio, come Giovanni di Urbino, il Vergara, il Catinaro, il conte di Giara, 
Fabrizio Maramaldo (poi passato alla storia per la frase rivoltagli da Fran¬ 
cesco Ferrucci nell’assedio di Firenze del 1530, «Tu uccidi un uomo mor¬ 
to!»), il conte di Cajazzo, Federico Caraffa e il marchese del Vasto; poco 
dopo si unì anche Ferrante Gonzaga, all’inizio di una carriera che da capi¬ 
tano di semplici compagnie di ventura lo avrebbe portato a rivestire ruoli 
di primo piano nell’apparato militare asburgico. Molti di costoro non erano 
altro che capitani di ventura aggregatisi alParmata con il miraggio di un 
bottino che prometteva di essere assai ricco: la meta fìnale della campagna, 
infatti, doveva necessariamente essere una delle due città che più interessa¬ 
vano al papa Medici: Firenze o Roma. 

Con tali presupposti. Clemente si dispose a trattare, e il 15 marzo contras¬ 
se con il viceré di Napoli, l’olandese Carlo di Lannoy, una tregua di otto 
mesi, che prevedeva il ritiro pontificio dal Napoletano e quello imperiale 
dallo Stato della Chiesa e dall’Italia, dietro pagamento al Borbone di 
60.000 ducati. Fiducioso, il papa congedò parte del proprio esercito, senza 
mettere in dubbio che il conestabile potesse non aderire al trattato. Ma le 
cose, in casa imperiale, stavano andando in tutt’altra direzione: l’esercito 
non riceveva la paga da tempo e viveva ormai di puro saccheggio, ai danni 
di amici e nemici. Il 13 marzo scoppiò una ribellione: gli esasperati soldati 
si gettarono sugli alloggi del Borbone e il Frundsberg, nel tentativo di fer¬ 
marli, fu colpito da un ictus; morì in Germania un anno dopo. In tali condi¬ 
zioni, un accordo era improponibile: le truppe potevano essere placate solo 
prospettando loro un grosso bottino entro un mese. Il 31 marzo l’armata si 
rimise in moto, continuando a devastare la Romagna e, in seguito, i centri 
appenninici; le truppe si muovevano lentamente, con i carri e i cavalli che 
sprofondavano nelle strade ancora piene di fango, tanto che le artiglierie, 
per procedere più speditamente, furono rimandate a Ferrara. Tuttavia le 
armate dei federati, comandate rispettivamente dal duca di Urbino, dal 
Saluzzo e dal Rangone, si limitarono a fiancheggiarne la marcia a non 
meno di 25 miglia di distanza. 

La rottura definitiva delle trattative avvenne il 20 aprile, quando il Borbo¬ 
ne rigettò un accordo con il Lannoy per un pagamento rateale di 150.000 
ducati all’esercito, aumentando le sue richieste a 240.000 ducati. Il prose¬ 
guimento della sua avanzata fu giustificato dal viceré con indefiniti “motivi 
strategici”. A Clemente non rimase che rientrare ufficialmente nella lega 
accordandosi il 25 aprile con gli ambasciatori di Venezia, Francia e Inghil¬ 
terra, senza riceverne però alcun beneficio, neanche in termini economici. 
I soli soldi che il papa rimediò, infatti, furono i 60.000 ducati che i romani 
stessi gli fornirono perché assoldasse nuove truppe. 

Ma il giorno seguente accadde l’imponderabile, uno di quegli episodi ca- 
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Incisione del xvi secolo raffigurante un esercito in cammino. In realtà, le condizioni climatiche, di 
approvvigionamento e di disciplina potevano determinare un ordine di marcia ben più caotico. 


paci di cambiare il corso della storia per il solo fatto di essere accaduti nei 
posto e nel momento sbagliato. Scoppiò una rivolta popolare a Firenze, giu¬ 
stificata dal malgoverno del cardinale Passerini, tutore di Ippolito de’ Medi¬ 
ci, e i federati farono costretti a occupare la città per ristabilire il potere 
mediceo. Al Borbone non rimase che condurre il proprio esercito, poco di¬ 
sposto a combattere armate nemiche ma ansioso di darsi al saccheggio, alla 
volta della città capitolina. Da allora, gli imperiali bruciarono le tappe, in¬ 
viando a Siena le scarse artiglierie di cui disponevano e percorrendo fino a 
20-24 miglia giornaliere. Vivendo «d’erbe e carni d’ogni sorte, fino d’asini, 
senza gustare né pane né vino», afferma il Guicciardini, gli iberico-tedeschi 
toccarono in poco tempo Sinalunga, Torrita, Montepulciano, Radicofani, 
guadando il fiume Paglia presso Centino tenendosi per mano a gruppi di 
trenta. Immessisi sulla Cassia, arrivarono a tarda notte, sotto un intenso tem¬ 
porale, a Montefiascone e, dopo averla saccheggiata, raggiunsero il 2 maggio 
Viterbo; il 4 il Borbone si ineontrò a Ronciglione con i Colonna, ansiosi di 
portare il proprio contributo alla causa imperiale, mentre il suo esercito, in 
serata, si accampava a Isola Farnese. La sorprendente mobilità dell’esercito 
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imperiale aveva lasciato al palo il duca di Urbino, attardato sul Trasimeno, 
e tagliato fuori la cavalleria del Rangone, forte di ottomila uomini. 

Fino ad allora. Clemente non aveva fatto altro che licenziare truppe a 
ogni barlume di accordo, finendo per trovarsi, al momento opportuno, de¬ 
cisamente sguarnito. Le milizie cittadine non offrivano molte garanzie, per¬ 
ché da tempo i romani, in forza degli editti dello stesso Clemente e del suo 
predecessore Medici, Leone x, non potevano più portare armi. A tutti i 
possidenti vennero insistentemente richiesti pesanti tributi, ma furono po¬ 
chissimi coloro che misero a disposizione della Chiesa le loro pur ingenti 
ricchezze, e le cronache annotano la generosità degli ambasciatori francese 
e inglese, che vendettero i propri beni cedendo il ricavato al pontefice, e i 
miseri cento ducati del ricco Domenico Massimo. La mattina del 3 maggio 
il papa ricorse anche all’espediente di nominare nuovi cardinali per reperi¬ 
re fondi, fruendo così di 40.000 ducati per ciascuno dei cinque eletti. Ven¬ 
nero in tal modo assoldate le Bande Nere rimaste in città, portando il nu¬ 
mero di effettivi a disposizione del pontefice a pochi cavalieri e 4000 fanti, 
posti sotto il comando di Renzo Orsini conte di Ceri («capitano di grandis¬ 
simo danno alla sua patria», scrive Paolo Giovio), che conferì quello della 
cavalleria al figlio Giampaolo. La leva cittadina fruttò appena 5000 com¬ 
battenti appiedati tra i 18 e i 50 anni, su un totale di circa 90.000 abitanti, 
di cui almeno 30.000 atti alle armi: delle tredici bandiere che i rispettivi 
caporioni avrebbero dovuto conseguire facendo rullare i tamburi nella 
piazza principale di ogni singolo rione, se ne radunarono infatti solamente 
sei, composte soprattutto da artigiani, commessi e garzoni, e integrate dal 
personale dei nobili, cocchieri, servi e palafrenieri. Molti soldati professio¬ 
nisti vennero deplorevolmente sottratti alla guardia delle mura dagli stessi 
maggiorenti romani, che ne assoldarono diversi per proprio conto al fine di 
proteggere i propri palazzi, le cui difese vennero irrobustite da cortine mu¬ 
rarie, sbarramenti delle porte e pezzi di artiglieria. 

Alcuni settori della cinta muraria erano manifestamente carenti e solo 
Castel Sant’Angelo, con la sua capacità di coprire col tiro d’infilata almeno 
seicento metri lungo la cinta della città leonina, offriva valide garanzie di 
poter sostenere un assedio. Le mura della parte sud-occidentale del Vati¬ 
cano risalivano ancora ai tempi di Leone iv (847-55), erano basse e malsi¬ 
cure, e solo con il successore di Clemente, Paolo in, sarebbero state poten¬ 
ziate, per essere poi unite sotto Urbano viti (1623-44) a Trastevere lungo il 
Gianicolo. Nel punto più debole, tra porta Torrione - oggi Cavalleggeri - e 
porta Santo Spirito, nei tratti denominati Monte Santo Spirito, Facciafron- 
te e Camposanto, il comando fu affidato all’ex luogotenente di Giovanni 
dalle Bande Nere, Lucantonio Tomassoni, sotto il quale militavano il capi¬ 
tano delle artiglierie Giulio Ferrara e il sergente Salvalaglio, addetto alle 
batterie; due scultori, Lorenzo Lotto e Raffaello da Montelupo, erano pre¬ 
posti alle bombarde; completavano lo schieramento le milizie del rione 
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Cavaliere e lanzichenecco (Albrecht Diirer), Spauracchio delVEuropa intera, i lanzichenecchi erano, 
insieme agli svizzeri, i mercenari più richiesti delVepoca rinascimentale. 
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Ponte col caporione Giovanlione da Fano. Camillo Orsini comandava la 
riserva, la milizia del rione Parione, che assommava a un migliaio di uomi¬ 
ni; alla porta delle Fornaci, oggi Fabbrica, erano collocati gli svizzeri, in 
Belvedere le milizie al comando del giovane Simone Tebaldi. A presidiare 
porta San Pancrazio vennero posti i capitani Romano Corso, Mario Napo¬ 
letano e Niccolò da Tolentino. A porta Settimiana vi erano alcuni manipoli 
rionali e 200 patrizi a cavallo comandati dal colonnello Giovanni Antonio 
Orsini: tra di essi militava il fior fiore della nobiltà romana, come Giovan 
Battista Savelli, Valerio e Giampaolo Orsini, Girolamo Mattel, Ranuccio 
Farnese, Pier Paolo Tebaldi, Paolo Santacroce e Fabio Petrucci. 

Tra Campo Marzio e ponte Molle, dove le mura parallele al Tevere erano 
state abbattute dalla cittadinanza per utilizzarne i materiali, il comando fu 
affidato a Orazio Baglioni, coadiuvato da Antonio Santacroce, comandante 
delle artiglierie, ma le loro truppe, troppo distanti dal punto d’impatto, 
rimasero tagliate fuori dalla lotta. Ben più mobili si rivelarono le contigue 
milizie al comando di Stefano Colonna, il cui capitano ebbe infatti in premio 
un feudo per aver dato modo al papa, con la sua opposizione al nemico, di 
riparare in Castel Sant’Angelo. Le artiglierie, infine, vennero poste su ponte 
Sisto, a San Pietro in Montorio, a via Giulia e a Monte Santo Spirito, proprio 
per tenere sotto tiro i settori del Vaticano che si ritenevano più deboli. 

Intanto i più previdenti andavano ad ammassare i loro beni in Castel San¬ 
t’Angelo o nelle case dei tedeschi o degli spagnoli, e il governatore della 
città fu costretto a emettere un’ordinanza che impediva a chiunque di 
uscire dalla città, pena la confisca dei beni; un capitano di rione fu squarta¬ 
to sotto l’accusa di tradimento. 

L’assalto alla città leonina 

In fondo, a Roma permaneva un certo ottimismo. Provato e privo di arti¬ 
glieria, l’esercito imperiale non appariva in grado di assediare la città a 
lungo, e una roccaforte con la nomea dell’Urbe poteva agevolmente resi¬ 
stere fino aU’arrivo dei federati, che si riteneva prossimo. Lo stesso papa, 
in un primo momento, aveva pensato di fuggire a Civitavecchia, dove erano 
ormeggiate le navi di Andrea Boria - già nel vivo di una carriera che lo 
avrebbe portato a diventare uno dei più grandi capitani di mare del Cin¬ 
quecento - ma i suoi consiglieri lo avevano convinto che sarebbe stato più 
al sicuro entro le mura. A nessuno venne in mente che la disperazione era 
proprio ciò che rischiava di trasformare una turba di sbandati in un formi¬ 
dabile tornado in grado di radere al suolo una città. 

Il clima, anzi, raggiunse livelli di esaltazione tali da indurre il papa a indi¬ 
re una crociata contro i luterani che componevano l’esercito imperiale, e la 
sera del 4 maggio, quando si presentò un araldo del Borbone, chiedendo 
rifornimenti per l’esercito imperiale e libero passaggio, i romani risposero 
in tono sprezzante. Ma intanto alcuni contingenti di cavalieri lanzichenec- 
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chi si erano già spinti a razziare nella zona di ponte Molle, tentando di 
attraversare il Tevere con due barconi. L’azione fu stroncata facilmente dal 
presidio della zona, al comando di Orazio Baglioni, ma l’episodio non servì 
ad altro che ad alimentare le illusioni dei capitolini e del papa. 

Il grosso dell’esercito, 30.000 uomini - 12.000 tedeschi, altrettanti italiani 
e 6000 spagnoli, secondo una stima equilibrata -, abbrutiti dalle privazioni 
e pieni di odio nei confronti del papa “Anticristo”, arrivò nel pomeriggio 
seguente, domenica 5 maggio 1527, transitando per Monte Mario. Il cone- 
stabile pose il proprio quartier generale sul Gianicolo, nel convento di San- 
t’Onofrio, vicino alla porta San Pancrazio; Filiberto d’Orange, comandante 
della cavalleria, si stabilì tra porta Angelica e ponte Molle. Le truppe si 
accamparono lungo una striscia che costeggiava le mura da porta San Pan¬ 
crazio a porta Torrione. Lasciando ai soldati un ragionevole lasso di tempo 
per il riposo, lo stato maggiore degli imperiali decise di condurre l’assalto il 
giorno successivo. 

I tamburi per la raccolta delle compagnie rullarono a mezzanotte; subito 
dopo il Borbone si confessò al suo cappellano Michele Fortin, affidandogli 
il proprio testamento perché lo consegnasse all’imperatore. All’alba del 6, 
l’esercito avanzò verso la città. Il conestabile stabilì due manovre diversive, 
di Sciarra Colonna a ponte Molle e di una parte delle proprie truppe pres¬ 
so San Paolo, concentrando l’attacco principale sul settore più debole della 
città leonina, quello meridionale, dove le mura erano più basse: il cuneo 
dello sfondamento venne formato dagli spagnoli tra le porte Pertusa e Tor¬ 
rione, e dai lanzichenecchi al comando di Corrado di Bemelberg tra Tor¬ 
rione e porta Santo Spirito. Coronavano lo schieramento sulle ali gli italia¬ 
ni guidati dal principe d’Orange a porta Pertusa, e cinque bandiere di lan¬ 
zichenecchi, al comando di Melchiorre di Frundsberg - figlio del luogote¬ 
nente generale -, tra le porte San Pancrazio e Settimiana, cui era affidato il 
compito di fronteggiare eventuali sortite dei romani. 

Una fitta coltre di nebbia accompagnò fin dall’inizio l’assalto degli impe¬ 
riali, che videro nell’imprevista protezione di cui fruivano un segno della 
volontà divina e si esaltarono. I difensori non si accorgevano che all’ultimo 
momento degli attacchi nemici, magari solo quando questi avevano già ap¬ 
poggiato alle mura le loro scale improvvisate con i pali delle vigne legati 
insieme con i vimini. Tuttavia i romani, dopo qualche istante di smarrimen¬ 
to, riuscirono a rintuzzare i primi assalti, impadronendosi di sei stendardi 
nemici, anche se le artiglierie di Castel Sant’Angelo sparavano spesso a 
vuoto. Vedendo che i suoi soldati venivano regolarmente respinti una volta 
giunti a contatto con gli spalti, il conestabile afferrò una scala e, dopo aver¬ 
la appoggiata alle mura del Camposanto, vi salì egli stesso, incitando gli 
altri a fare altrettanto. Ma al primo piolo fu colpito aU’addome da una 
palla d’archibugio, del cui tiro si sarebbe vantato in seguito Benvenuto Cel- 
lini; adagiato a terra dai suoi, fu trasportato al campo. Spirò qualche ora 
più tardi, a trentasette anni, in una cappella presso le Fornaci. 
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I romani, convinti di aver messo a segno il colpo decisivo, allentarono la 
tensione, e molti difensori si allontanarono dagli spalti per dare la notizia 
nelle retrovie. Ma l’esercito imperiale era pieno di risorse e ancora una 
volta riuscì a sorprendere il nemico, perché i soldati «se erano per la perdi¬ 
ta del duce riscaldati nell’ira et molto più accesi a vendicarlo». A dire il 
vero, il loro compito sembra sia stato facilitato da una disattenzione delle 
autorità romane. Il Guicciardini parla di una casa a ridosso delle mura: 
«...nel qual muro [di Santo Spirito] si trovava una cannoniera più larga 
assai delle solite misure, usata allora per finestra di quella casa; oltre a 
questa, nella sottigliezza del muro, era rasente il terreno, ma ricoperta di 
fuori con terra e letame, una piccola finestra, la quale già serviva per canti¬ 
na di quell’abitazione, non ferrata ma con traverse di legname chiusa»; no¬ 
nostante esistesse perfino la carica di ispettore delle fortificazioni, affidata 
a tale Giuliano Leni, il pertugio sfuggì, evidentemente, a qualsiasi ricogni¬ 
zione, risultando forse determinante per la risoluzione tempestiva dell’as¬ 
salto. Se gli storici tuttora dibattono su quale settore cadde per primo, è 
certo che, intorno alle 13, un modesto manipolo di spagnoli penetrò nella 
città leonina, presumibilmente da quel buco, gettando nel panico io stesso 
Renzo di Ceri; resosi conto di aver disperso le proprie forze concentrando 
nel punto nevralgico dell’assalto solo 3000 dei 10.000 soldati a disposizione, 
il comandante non tentò neanche di arginare la penetrazione nemica - in 
realtà casuale e ben poco irresistibile, almeno all’inizio -, e abbandonò la 
città leonina. 

Intanto i lanzichenecchi riuscivano a scalare le mura di Santo Spirito, im¬ 
padronendosi delle artiglierie e rivolgendole verso Castel Sant’Angelo, im¬ 
pegnando così i difensori che stavano fronteggiando l’attacco contempora¬ 
neo degli spagnoli alle Fornaci. Ben presto gli imperiali cominciarono a 
sciamare dentro il Vaticano e il presidio di porta Torrione si diede precipi¬ 
tosamente alla fuga, nonostante gli incitamenti del vecchio Cardinal Pucci, 
che correva avanti e indietro a cavallo. In un parossismo di violenza, gli 
assalitori provocarono una spaventosa orgia di sangue, trucidando chiun¬ 
que incontrassero sul loro cammino. Dei mille uomini del rione Parione 
rimasero vivi solo un centinaio; la compagnia di Lucantonio fu pressoché 
annientata; il capo degli artiglieri Giulio Ferrara venne massacrato con tut¬ 
ti i suoi uomini e lo stesso accadde alla guardia svizzera che cercò fino 
all’ultimo di fronteggiare gli invasori assiepandosi intorno all’obelisco del 
Vaticano. Gli imperiali diedero fuoco a decine di abitazioni, penetrando 
anche nell’ospedale di Santo Spirito, dove fecero strage dei malati, e nel 
vicino orfanotrofio, di cui buttarono nel Tevere gli occupanti. I comandi 
dell’esercito invasore furono costretti a far trucidare tutte le bestie da soma 
che vagavano nella città leonina per impedire che i soldati si dessero al 
saccheggio prima di aver portato a termine la conquista. 

II papa aveva scelto il momento sbagliato per andare a pregare in San 
Pietro, e fu costretto a una fuga precipitosa a Castel Sant’Angelo, attraver- 
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// Passetto, fatto costruire da Giovanni xxiii, collegava Castel Sant’Angelo a San Pietro, e fu utilizzato 
da Clemente l'it per sfuggire alla furia dei lanzichenecchi (incisione di E. Therond). 
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SO il corridoio che collegava la basilica alla fortezza. Pochi istanti dopo i 
nemici irruppero nella chiesa, sfogando sui pochi svizzeri che coprivano la 
ritirata del papa la loro frustrazione per essersi lasciati sfuggire la preda 
più ambita. Alla fine, furono circa 3000 coloro che riuscirono a trovare 
riparo entro le mura del castello; dopo la chiusura delle porte furono tratti 
in salvo solamente i cardinali Pucci, introdotto nella fortezza attraverso 
una finestra, e Armellini - l’odiato camerario pontificio -, grazie a una 
cesta calata lungo le mura. Altre 5000 persone rimasero accalcate intorno 
al castello, tra la Chiesa di Santa Maria in Transpontina e la porta della 
fortezza. Molti cittadini si dovettero arrangiare chiedendo asilo ai Colonna 
o trovando ospitalità nelle case di spagnoli e tedeschi e dei cardinali filoim¬ 
periali; altri si precipitarono nelle barche ormeggiate sul Tevere, molte del¬ 
ie quali finirono per affondare a causa del carico eccessivo. 

In otto ore di battaglia il Borgo era finito in mano imperiale. A fronte dei 
3000 caduti tra i romani, gli assalitori avevano subito solo 400 morti, un 
rapporto davvero sorprendente se si considera che perfino in un assalto 
vincente cospicue perdite sono inevitabili. Tuttavia il papa aveva almeno 
tre buoni motivi per sperare in un esito positivo della difesa: la morte del 
Borbone, l’imminente arrivo delle truppe federate, i cannoni del castello 
che tenevano sotto tiro costante le posizioni nemiche. Perciò, quando il 
nuovo comandante in capo degli imperiali, Filiberto d’Orange, pretese la 
consegna di Trastevere e ponte Molle, Clemente, confortato dall’incrolla¬ 
bile ottimismo di Renzo Orsini, rifiutò recisamente. Per tutta risposta, lo 
stato maggiore dell’esercito invasore non esitò a optare per la prosecuzione 
immediata dell’attacco, col fermo proposito di conquistare l’intera città pri¬ 
ma che arrivassero i rinforzi della lega. 

Ad appena quattro ore dalla presa di Borgo gli imperiali diedero l’assalto 
a Trastevere. Mentre le truppe italiane al comando di Ferrante Gonzaga 
rimanevano a guardia di Castel Sant’Angelo, il Bemelberg e Corrado Hess 
uscirono da porta Santo Spirito e, percorrendo via della Lungara, giunsero 
davanti a porta Settimiana, che fu sfondata a colpi di ariete; contempora¬ 
neamente Luigi Gonzaga, detto il Rodomonte per la sua forza fuori dal 
comune, entrava con la cavalleria italiana per porta San Pancrazio, scende¬ 
va dal Monte Aureo e ripuliva le vie di Trastevere. L’obiettivo delle due 
colonne era ponte Sisto, passaggio obbligato per la città, difeso da una 
sparuta avanguardia attestata all’altezza dell’attuale piazza Trilussa, che 
vide presto convergere su di sé i lanzichenecchi da via Dorotea, gli italiani 
dai vicoli del Bologna e del Cinque. 

Un millennio prima, Ricimero aveva dovuto attendere per ben sei mesi 
prima di riuscire ad avanzare oltre Trastevere. Ai romani sarebbe bastato 
molto meno per tenere a bada le truppe imperiali, prima che i federati 
arrivassero a chiudere a tenaglia gli assalitori ormai stremati. Anche a voler 
evitare la pericolosa incognita del combattimento e della difesa frontale. 
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Vetus Planum Urbis Romae di Mariano Vasi; in evidenza, le mura aureliane, leonine e urbaniane. 


sul cui esito, con le raffazzonate milizie che il papa aveva a disposizione, 
era lecito avere dei dubbi, sarebbe stato sufficiente tagliare le vie di accesso 
alla città, ovvero i ponti, a cominciare da ponte Sisto; ma nel corso dei 
preparativi per la difesa nessuno dei responsabili aveva reputato neces¬ 
sario, o aveva avuto il coraggio, di distruggerli. Nella ridda di recriminazio¬ 
ni che avrebbe seguito la disfatta, si disse che i trasteverini avevano impedi¬ 
to a Renzo Orsini di far saltare i ponti perché Roma intera condividesse il 
pericolo che li minacciava. 

Nessuno peraltro si faceva illusioni a proposito delle capacità di resisten¬ 
za delle approssimative barricate erette sopra i ponti stessi; ora che gli im¬ 
periali potevano utilizzare una ventina di cannoni sottratti agli spalti della 
città leonina, non c’era lungo il Tevere baluardo sufficiente per trasforma¬ 
re l’assalto imperiale in un assedio. Renzo Orsini fece infatti un tentativo 
di parlamentare personalmente con gli imperiali, ma fu assai poco opportu¬ 
no nel farsi accompagnare da uno sfarzoso corteo preceduto da quattro 
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Porta Fahrica, oggi delle Fornaci, in 
un'incisione di Giuseppe Vasi. Nel corso 
delPassalto alla cinta leonina del 1527, il 
settore era difeso dagli svizzeri e assediato 
dagli spagnoli. NelPimmagine si notano la 
Basilica Vaticana (!) e la sua cupola (2), il 
quartiere dei Cavalleggeri (3) e monte 
Sant'Onofrio (4). 



trombettieri e composto dai conservatori del Campidoglio, da cento cava¬ 
lieri e da notabili; una simile ostentazione dovette risultare offensiva per 
gli scalcinati soldati imperiali, che non a caso stroncarono sul nascere le 
trattative gettandosi contro le barricate. L’assalto provocò la fuga di tutti i 
cittadini che erano venuti a dare manforte al presidio a difesa del ponte, 
dove rimasero solo duecento cavalieri, tra i quali si distinsero per valore gli 
Orsini, Gianantonio, Valerio, Camillo, Renzo e il figlio Giampaolo, Girola¬ 
mo Mattei, Ranuccio Farnese, Simone e Pierpaolo Tebaldi, Giambattista 
Savelli, Gli ultimi due caddero nel corso dei combattimenti, mentre Renzo 
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Orsini e Orazio Bagiioni riuscirono a rifugiarsi a Castel Sant’Angelo dopo 
la rotta delle proprie truppe. 

Alle 17.30 gli imperiali entrarono in città, senza aver dovuto sostenere 
neanche un giorno di assedio. Anche il Rangone era ormai arrivato in zona 
d’operazioni ma, sceso da Monterotondo con la cavalleria leggera e 800 
archibugieri, dovette constatare che gli eventi erano precipitati oltre ogni 
ragionevole aspettativa; era vero che le forze federate non si erano prodi¬ 
gate per anticipare gli attacchi nemici, ma nulla avevano fatto i romani per 
posticiparli a loro volta. Di conseguenza, il comandante papale stimò più 
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opportuno ritirarsi a Otricoli in attesa del duca di Urbino. Ma questi si era 
ben guardato dal muoversi da Firenze prima che lo storico Francesco Guic¬ 
ciardini, comandante degli eserciti pontifici, gli notificasse la cessione di 
territori che il duca disputava da tempo al papato. Pertanto solo il 2 mag¬ 
gio l’esercito federato aveva ripreso a muoversi, dividendosi in tre tronco¬ 
ni: i veneziani comandati dal duca di Urbino, i pontifici dal Guicciardini, i 
francesi dal Saluzzo. 

Frattanto gli imperiali procedevano all’occupazione della città, muoven¬ 
dosi in maniera circospetta e a ranghi compatti per il timore di subire ag¬ 
guati e contrattacchi. Inquietanti schiere di lanzichenecchi si radunarono a 
Campo dei Fiori, mentre gli spagnoli occupavano piazza Navona e le arma¬ 
te italiane di Luigi Gonzaga si fermavano presso ponte Sant’Angelo. Il po¬ 
polo romano attendeva con angoscia la propria sorte, ben sapendo che il 
diritto di guerra dava ai conquistatori licenza di saccheggio in una città 
espugnata, come avevano confermato le più recenti cadute di Brescia, Mi¬ 
lano, Prato e Genova. Si attendeva con orrore il segnale di rompere le file. 
«Ogni suono di tamburo, ogni colpo di cannone, ogni squillo di tromba - 
prendiamo in prestito l’arte del Gregorovius - faceva tremare migliaia di 
persone. A mezzanotte fu dato il segnale di rompere le file, prima a piazza 
Navona, poi a Campo dei Fiori. E allora, con furore diabolico, trentamila 
soldati si gettarono su Roma per saccheggiarla». 


Il saccheggio 

L’assenza di un autorevole comando centrale tolse qualsiasi freno ai sol¬ 
dati e consentì loro di sfogare gli istinti più biechi. La vista di ciò che furo¬ 
no capaci di fare, scrisse Francesco Gonzaga «avrebbe mosso a compassio¬ 
ne anche i sassi». La brama di bottino dei razziatori non si arrestò di fronte 
a chiesa, fede, nazionalità, tabù di alcun tipo, e non vi fu nulla in grado di 
destare in loro anche un minimo scrupolo di coscienza, al contrario dei 
sacchi più antichi, di cui le fonti hanno sempre tramandato qualche episo¬ 
dio di magnanimità. Le memorie del cavaliere Schertlin ci offrono un per¬ 
fetto esempio del grado di sensibilità che doveva caratterizzare i razziatori: 
«Il 6 maggio prendemmo d’assalto Roma - scrive il tedesco gli uccisi 
furono più di seimila, tutta la città fu saccheggiata, nelle chiese e sopra 
terra prendemmo tutto ciò che trovammo e buona parte della città fu in¬ 
cendiata. Strana vita davvero! Abbiamo lacerato, distrutto gli atti dei copi¬ 
sti, i registri, le lettere, i documenti della Curia». Tanta freddezza e indif¬ 
ferenza si spiegano con la pessima nomea che avevano assunto la città, il 
papato e lo stesso papa agli occhi dei luterani e dei nazionalisti spagnoli; 
un’accezione negativa che aveva spinto i soldati a non adottare mezze mi¬ 
sure per estirpare le male radici su cui si fondava la Chiesa romana del 
Rinascimento. I lanzichenecchi si sentivano come investiti di una missione 
e, infervorati dai discorsi di Lutero che pure, come tutti, in seguito deprecò 
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Lanzichenecco intento a caricare un cannone. Le bocche da fuoco ebbero un ruolo secondario nelVas- 
salto che precedette il sacco di Roma (incisione rinascimentale). 


il saccheggio, si consideravano il braccio armato di una fede più pura e 
onesta. 

Le reliquie, soprattutto, furono oggetto di particolari attenzioni, come cul¬ 
mine di una profanazione calcolata contro qualunque rappresentazione 
del sacro, «Gli imperiali hanno preso le teste di san Giovanni, san Pietro e 
san Paolo (rispettivamente in Laterano, nel Vaticano e nella chiesa di San 
Silvestro) - si legge in una cronaca - hanno rubato l’involucro d’oro e d’ar¬ 
gento e hanno buttato le teste nelle vie per giocare alla palla; di tutte le 
reliquie di santi che hanno trovato, hanno fatto oggetto di divertimento». 
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Accurata xilografia di Rotna 
alla fine del xv secolo 
(Sebastian Mufistery 
Cosmographia universalis, 
1550). Appare evidente la 
concentrazione deirabitato 
nell'ansa del Tevere, tra 
teatro Marcello, colonna 
Traiana e Santa Maria del 
Popolo. Altrettanto 
densamente popolato è 
Trastevere. Le altre chiese e 
parte degli antichi 
monumenti sembrano 
sorgere, a dispetto della loro 
inclusione nelle mura, in 
aperta campagna. 
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Un lanzichenecco fissò sulla sua picca la punta della lancia santa - quella 
con cui il legionario Longino aveva trafitto il costato di'Gesù -, consegnata 
dal sultano turco Bayazid ii a Innocenzo vili; i frammenti della Vera Croce 
vennero dispersi per ogni dove; il sudario della Veronica passò di mano in 
mano e fìnì perduta la grande croce di Costantino; lo stesso Schertlin si 
compiacque del possesso della corda con cui si era impiccato Giuda. San 
Pietro venne percorsa in lungo e in largo da schiere di armati ebbri di 
alcool, che usavano le navate e le cappelle della basilica, nonché le stanze 
dei palazzi vaticani, come stalle per i cavalli, utilizzando al posto della pa¬ 
glia i manoscritti e i codici conservati negli archivi, e i crocifissi come ap¬ 
pendiabiti. Sugli altari, pedane per esecuzioni in sequenza, ci si giocava il 
bottino a dadi, e la posta potevano essere i fili d’oro strappati ai tappeti 
fiamminghi di Raffaello o le pitture su vetro di Guglielmo di Marcillat; le 
finestre decorate da questo artista nelle stanze vaticane vennero tutte firan- 
tumate per utilizzarne il piombo per le palle di archibugio, al pari delle 
bolle sui documenti papali. L’Orange riuscì a stento a salvare la biblioteca 
vaticana utilizzandola come dimora, ma la Camera Apostolica ebbe a subi¬ 
re danni enormi. Gli spagnoli, tra cui vi erano molti ebrei convertiti, i co¬ 
siddetti marranos, frugarono nel sepolcro di san Pietro e in quello di Giu¬ 
lio II, e neanche il Sancta Sanctorum rimase indenne dalle razzie, nonostan¬ 
te il complicato sistema di chiusura a chiavi multiple per proteggerne i re¬ 
liquiari che furono comunque svuotati. Le sale del Vaticano conservano 
ancora, nei punti non restaurati dopo il sacco, testimonianza dello spi¬ 
rito antipapista che animava i luterani, come i graffiti nelle stanze di Raf¬ 
faello, le scritte inneggianti a Carlo e Lutero nella Disputa e il colpo di 
lancia sul naso del cardinale Giulio de Medici, ovvero Clemente vn, nelle 
Decretali. 

Gli anziani cardinali che non erano riusciti a scappare o a rifugiarsi in 
Castel Sant’Angelo divennero oggetto di scherno da parte dei tedeschi, 
tanto più brutali quanto più importante nella gerarchia ecclesiastica era la 
loro vittima. Il Cardinal Gaetano, avversario personale di Lutero, venne 
portato in giro per la città con un berretto da facchino in testa e spinto a 
furia di calci e percosse dovunque abitasse qualcuno disponibile a pagare il 
suo riscatto; il cardinale Ponzetta di S. Pancrazio venne sorpreso mentre 
tentava di nascondere 20.000 ducati e trascinato per strada con le mani 
legate dietro la schiena; l’ottuagenario vescovo di Potenza sgozzato, il no¬ 
nagenario vescovo di Terracina venduto pubblicamente come schiavo; il 
cardinale francescano Cristoforo Numalio venne collocato sopra una bara 
e portato fino all’Aracoeli, accompagnato da lugubri canti funebri, poi mi¬ 
nacciato di essere rinchiuso dentro il feretro e calato nella cripta se non 
soddisfaceva le richieste economiche dei suoi aguzzini. Molti altri sacerdoti 
vennero torturati, alcuni furono vestiti da donne e violentati; uno di essi 
venne fatto morire tra i più atroci tormenti, per aver ingoiato l’ostia che i 
suoi aguzzini pretendevano somministrasse a un asino bardato con i para- 
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menti sacri, e che i lanzichenecchi ubriachi si divertivano a cavalcare facen¬ 
do il verso ai cardinali o allo stesso papa. 

Chi avessi veduto allora quelli tedeschi - scrive il Guicciardini - quali poco prima 
arrivorono in Italia col capitano Giorgio, ornati di drappi e di broccati, e avere con 
grossissime catene d’oro circondato il petto, le spalle e il collo, con le braccia rico¬ 
perte di maniglie smaltate con pietre preziose di grandissima valuta, andare a sol¬ 
lazzo per Roma in su bellissime acchinee e mule, contrafacendo per derisione il 
papa e cardinali, e in loro superba compagnia essendo le mogli e concubine loro 
superbamente e riccamente adobbate, avendo il capo, la gola e il seno con le altre 
membra coperte di grossissime perle e di perfettissime gioie spiccate dalle mitere 
pontificali e dalle sante reliquie, e con li servidori e paggi loro intorno con varie 
fogge e gale lascivamente e militarmente vestiti, avendo le catenelle e cornetti d’ar- 
chibusi, d’oro massiccio, spiccato dagli altari e dalli più santi luoghi di Roma; non 
crederebbe essere possibile fussino stati quelli che passorono, pochi mesi sono, il 
Po, dopo l’acerba e tanto dannosa morte del signor Giovanni, o quando entrorono 
nella provincia di Romagna; perché allora si trovavono stracciati e scalzi e sì pove¬ 
ramente vestiti, che, non che altro, molti non potevano ricoprire parte delle loro 
vergognose membra. DaH’altro canto, non si riconoscerebbono i cardinali, i pa¬ 
triarchi, arcivescovi, vescovi, protonotari, generali, provinciali, guardiani, abbati vi¬ 
cari, insieme con l’altra ridicola e infinita turba dei moderni titoli di religiosi, che 
non onoravano, ma oneravono (latinamente parlando) la cristiana religione: ve¬ 
dendo molti di loro in giubbone rotto e tristo, chi senza calze, quali in camicia 
stracciata e insanguinata, mostrare per tutta la persona i lividi e le ferite delle 
battiture e percosse, indiscretamente ricevute; quale avere la barba pelata e svelta; 
quali sudici, scapigliati e rabbaruffati; quali suggellato il viso, e cavato qualche den¬ 
te; quali senza naso e senza orecchi; quali senza testicoli, e in modo mesti e spaven¬ 
tati, che non apparivono né mostravono in parte alcuna quelle tanto consuete, 
vane ed effeminate cerimonie, delicatezze e lascivie, tanto eccessivamente e con 
ogn’industria nella felice fortuna prima da loro molti anni continuate. Massime che 
a non pochi di quelli si vedeva governare, come furfante, i cavalli; a chi, come 
guattero, volger gli arrosti e lavare le scodelle; a molti, come saccomanni, portar 
acqua, strame e legne a gl’inimici suoi, e fare infiniti altri vilissimi servizi, come 
facevano senza forse la maggior parte di loro, avanti che acquistassino con pessimi 
e vituperosi vizi quelle degnità che non avevano mai meritate. 

Ma a parte la particolare pervicacia nel perseguire ciò che apparteneva 
alla Chiesa, i saccheggiatori non risparmiarono le loro vessazioni ad alcuno 
strato della popolazione. Non trovarono scampo neanche coloro che si era¬ 
no rifugiati nelle abitazioni degli spagnoli e dei tedeschi, i cui proprietari, 
nella migliore delle ipotesi, dovettero versare cospicui riscatti diventando 
poi creditori degli ospiti, secondo un vero e proprio contratto notarile, del¬ 
le somme che erano obbligati a versare. Un documento del 10 maggio te¬ 
stimonia delle 35.000 corone d’oro versate, a nome dei duecento rifugiati, 
dal cardinale di Santa Maria in via Lata, Alessandro Cesarini, che poi, 
come gli altri cardinali filoimperiali, fu costretto ad abbandonare il proprio 



206 


GLI ASSEDI DI ROMA 



I\)rtQ PcìiusG iìt un incisione di Giuseppe VTisL Nel corso dell qssqUo qI V^oticono del 1527, il settore fu 
sottoposto (dia pressione delle truppe italiane guidate dal principe Filiberio d'Orange. 








































208 


GLI ASSEDI DI ROMA 


palazzo alla furia devastatrice dei soldati. Il palazzo deU’ainbasciatore del 
Portogallo, intimo di Carlo v, venne saccheggiato furiosamente dopo il ri¬ 
fiuto del proprietario di pagare un riscatto, e i soldati si accorsero che vi 
erano stipate le ricchezze dei banchieri; lo stesso segretario dell’ambasciata 
imperiale Perez uscì dalla vicenda con le ossa rotte e meno ricco che in 
precedenza. Lo stesso Ferrante Gonzaga dovette sborsare di tasca propria 
10.000 fiorini d’oro per garantire la salvezza della madre Isabella e dei di¬ 
plomatici che si erano rifugiati nel suo palazzo, e nonostante questo, poco 
dopo fu costretto a organizzare loro la fuga. 

Uno sguardo attento alle fonti restituisce agli iberici, trascurati da una 
pervicace tradizione volta a classificare il sacco come opera dei soli lanzi¬ 
chenecchi, la loro parte di responsabilità nelle atrocità di quei giorni. Fran¬ 
cesco Guicciardini precisa che i tedeschi avanzavano uccidendo senza tanti 
complimenti, impossessandosi poi dei beni dei morti che riuscivano a tro¬ 
vare, mentre gli spagnoli ponevano attenzione a tenere in vita le loro vitti¬ 
me fino a quando non fossero riusciti a estorcergli tutto ciò che possedeva¬ 
no, attuando ogni sorta di tortura; scrive Iacopo Buonaparte: 

...quanto più nobili, più ricchi e più cortigiani, mercanti e terrazzani erano nelle mani 
loro, più crudelmente, con meno rispetto e con più sete di maggior taglia li straziava¬ 
no; perché la speranza di diventare ricchissimi li faceva più atrocemente tormentare. 
Molti erano tenuti più ore al dì sospesi da terra per le braccia, molti tirati e legati 
stranamente per le parti vergognose, molti per un piede appiccati sopra le strade, o 
sopra l’acqua, con manifeste minacce di tagliar subito le corde, alcuni semisepolti 
nelle cantine, altri rinchiusi in botti, molti villanamente battuti o feriti, non pochi 
incisi col ferro infuocato in più luoghi della persona, certi patirono estrema sete, altri 
insopportabile sonno, e a molti per più crudele e sicura pena furono cavati i denti 
migliori, ad alcuni fu dato da mangiare le proprie orecchie, o il naso, o i suoi testicoli 
arrossiti, e altri con strani inauditi martirii, che troppo mi commuovo a pensarli, non 
che a uno a uno a descriverli, erano empiamente straziati. 

Scopo primario dei saccheggiatori era di estorcere oggetti preziosi, facil¬ 
mente convertibili in denaro; a Campo dei Fiori, ponte Sisto e in Borgo 
vennero organizzati veri e propri mercati, in cui oggetti di grande valore 
giacevano accatastati su bancarelle o teloni in attesa di acquirenti: «Si ven¬ 
deva tutto quello che era stato rubato durante il sacco - racconta il notaio 
Gualderonico - vestiti ricamati d’oro, sete, velluti, drappi di lana e di lino, 
anelli, gioielli, perle; i tedeschi avevano sacchi pieni di oggetti da vendere, 
e si vendeva di tutto su una grande piazza del mercato, e poi il saccheggio 
ricominciava». 

Le comunità che cercarono di opporre resistenza furono spazzate via senza 
esitazioni: una torre del Campidoglio fu fatta saltare in aria con le mine, il 
palazzo Lomellina espugnato e la padrona di casa uccisa mentre si calava 
giù con una corda. Non venne risparmiato nessun possibile ricettacolo di 
beni preziosi, dai conventi alle stesse chiese nazionali tedesca. Santa Maria 
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deirAnima, e spagnola, San Giacomo in piazza Navona, dove si trovava la 
salma del Borbone; Santa Maria del Popolo fu setacciata a fondo e dei suoi 
frati venne fatta strage. Contro Trinità dei Monti, sede di propaganda 
francese, fu attuata una micidiale rappresaglia. Le suore di Santa Rufina si 
difesero con secchi d’acqua bollente e falci, ma come quelle di Santa Maria 
in Campomarzio, di San Silvestro e di Montecitorio finirono per soccombe¬ 
re subendo ogni sorta di violenze; in due o tre, i soldati tenevano loro fermi 
gli arti e un altro le imbavagliava perché gli ufficiali non le sentissero urlare. 

In breve tempo la città si popolò anche di sciacalli, gente del contado che 
si intrufolava nelle case per appropriarsi di quello che avevano lasciato i 
soldati, accontentandosi spesso del ferro sfuggito agli incendi, che si poteva 
rivendere ai marinai del porto sul Tevere. 

Se per i comandanti dell’esercito imperiale il papa era il principale obiet¬ 
tivo politico della campagna, per i soldati Castel Sant’Angelo era soprattut¬ 
to il ricettacolo di ricchezze per eccellenza. La fortezza fu dunque posta 
sotto assedio fin dal 7 maggio, scavando una lunga trincea da Tor di Nona 
fino al palazzo Altoviti, per isolare da nord il caposaldo e proteggersi dalle 
sue artiglierie, al cui comando il papa aveva posto il romano Antonio San¬ 
tacroce, che aveva al suo servizio Benvenuto Cellini; nelle sue memorie, 
quest’ultimo avrebbe dato ampio spazio al proprio contributo alla causa 
papale in quel frangente. Gli assediati, difesi da una guarnigione composta 
da novanta svizzeri e quattrocento italiani, si ridussero ben presto a man¬ 
giare, nella migliore delle ipotesi, carne di asino; saltuari rifornimenti arri¬ 
vavano loro grazie a iniziative di singoli cittadini, che spesso pagavano con 
la vita il loro coraggio. Un capitano lanzichenecco, per esempio, impiccò di 
propria mano una vecchietta che aveva voluto portare dell’insalata al papa, 
e degli spietati cecchini non esitarono a uccidere dei bambini che issavano 
delle erbe per i difensori dalla fossa del castello. 

La transizione dalla fase del saccheggio al vero e proprio regime di occu¬ 
pazione iniziò dopo quattro-cinque giorni, quando a Filiberto d’Orange, 
comandante in capo dell’esercito, venne affiancato un consìglio di cui face¬ 
vano parte Pompeo Colonna, rientrato in città il 10 maggio, il Bemelberg, il 
conte di Lodrone, Vespasiano Colonna, il Morone e il Gattinara, tra gli 
altri, mentre il La Motte assumeva l’incarico di governatore. Soprattutto, 
c’era da tenere a freno le rivalità tra commilitoni i quali, una volta finita di 
depredare la popolazione, iniziarono a razziarsi tra di loro; i tedeschi arri¬ 
varono a piazzare alcuni cannoni a Campo dei Fiori minacciando di tirare 
sugli spagnoli. I vincitori si disputavano o si giocavano ai dadi un bottino 
totale di venti milioni di fiorini d’oro, dice Gregorovius, otto milioni di 
ducati secondo Scaramuccia Trivulzio e quindici milioni secondo il biogra¬ 
fo di Carlo v, Ulloa, comprensivo di opere d’arte e oggetti sacri; «i lanzi¬ 
chenecchi si divisero tra loro le perle facendo uso della pala», ricorda un 
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Pome Sisto in un'incisione di Giuseppe Vasi (particolare). Qui si concentrarono gli ultimi sforzi dei 
romani per arginare la spinta degli imperiali nel 1527, dopo che i trasteverini avevano rifiutato di distrug¬ 
gere i ponti per impedire agli invasori il passaggio sulla riva opposta del Tevere. 
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cronista, cui senza dubbio saranno tornati in mente i 240.000 ducati che il 
Borbone aveva richiesto. 

Per raccogliere un così grande bottino, gli imperiali non avevano lasciato 
nulla di intentato, e la professionalità dei vandali più di un millennio prima 
sembra, al confronto, una frettolosa operazione di modesti pirati. I maggio¬ 
renti di cui, oltre alle case, erano state svuotate le tombe furono costretti a 
prosciugare le cloache, nel caso vi avessero nascosto qualcosa; il letto del 
Tevere divenne infatti il deposito, spesso perpetuo o secolare, di cospicue 
ricchezze. Non a caso, diversi sono stati, nel corso dei secoli, i ritrovamenti 
di monete risalenti all’epoca del sacco, anche nei canali di scolo delle case. 
Si disse che nessun cittadino superiore ai tre anni fu esente dal riscatto. 
Molti venivano trascinati fuori città negli accampamenti, con la corda al 
collo, e divenivano oggetto di scambio tra soldati ubriaconi; sottoposti ad 
angherie di ogni genere, lasciati morire di fame, molti finirono per suicidar¬ 
si. Perfino il segretario dell’imperatore, Perrenot, o Granvella, come fu co¬ 
nosciuto in seguito, fu obbligato a versare un paio di migliaia di ducati ai 
propri connazionali; prima di venire ucciso, il vescovo di Piacenza, fautore 
della causa imperiale, si dovette riscattare ben tre volte e, in generale, chi 
sopravviveva ai tedeschi doveva vedersela con gli spagnoli, o viceversa. 

Nel corso degli otto giorni effettivi di saccheggio, dal 6 al 14 maggio, la 
condotta delle forze federate fu a dir poco inconcludente, e comunque vi¬ 
ziata dalla cattiva volontà del duca di Urbino, che ricevette la notizia della 
caduta della città il 9. Nonostante le insistenze del Guicciardini, che arrivò 
a tagliargli i rifornimenti, il Della Rovere non fece altro che autorizzare la 
sortita di un piccolo drappello di cavalieri al comando di Federico Gonza¬ 
ga nei pressi di Roma; il tentativo si infranse a ponte Molle contro un 
presidio imperiale, ottenendo l’unico effetto di mettere suH’awiso i conqui¬ 
statori di Roma, che aumentarono gli effettivi intorno al castello e dispose¬ 
ro 6000 fanti nei vigneti circostanti. 

Il giorno 16 giunsero alla nuova sede del duca. Orvieto, gli emissari di 
Andrea Doria da Civitavecchia, che misero a disposizione dei federati vet¬ 
tovaglie per un mese e 500 archibugieri non per liberare Roma, ma per 
l’obiettivo minimo, portare in salvo il papa. Il duca, sempre meno convinto 
della prosecuzione della campagna, partì il 18 con l’esercito, fermandosi 
dal 19 al 21 a Casale, vicino Nepi; contemporaneamente, un altro contin¬ 
gente di francesi e svizzeri al comando del Rangone scendeva per Braccia¬ 
no alla volta di Isola Farnese dove, come convenuto, il 22 si congiunsero i 
due tronconi. La fanteria riunita assommava ora a 15.000 uomini e alla 
cavalleria si congiunsero alcuni nobili fuggiti da Roma o rilasciati da Luigi 
Gonzaga. 

A Roma il papa, vistosi ridotto a mal partito, fin dal 7 si era dimostrato 
propenso a entrare in trattative con gli imperiali; ma poi Clemente inter¬ 
ruppe bruscamente i negoziati, che peraltro avevano provocato il malcon- 



IL SACCO DI ROMA DEL 1527 


213 


tento dei lanzichenecchi, non appena si vide arrivare comunicazioni dal 
Guicciardini, che lo informava dell’imminente arrivo degli alleati a Isola 
Farnese. Lo statista continuava instancabilmente a esortare il duca di Urbi¬ 
no a liberare il papa. Ma il della Rovere stimò l’impresa troppo difficoltosa 
e si limitò a saggiare il terreno con azioni di disturbo. Tuttavia, quando un 
contingente di cavalleria leggera si avvicinò fino alla croce di Monte Mario, 
all’adunata generale delle truppe imperiali rispose solo un terzo degli effet¬ 
tivi. L’incoraggiante segnale non venne raccolto dai capi alleati, ormai im¬ 
pegnati in diatribe senza fine e recriminazioni sugli errori reciproci. Tra il 
Guicciardini e il duca di Urbino era, ormai, rottura completa. 

Con il passare del tempo, appariva sempre più chiaro che, in quelle condi¬ 
zioni, i federati non sarebbero stati di alcun aiuto né al papa né tanto meno 
alla città. L’esercito rifletteva il disaccordo fra i capi e i disertori ammonta¬ 
vano ormai a 3000 circa; molti di essi erano addirittura passati al nemico, 
sperando di trovare quei viveri e quella paga che ormai da tempo scarseg¬ 
giavano nel loro campo. Il 31 maggio il consiglio di guerra decretò la ritira¬ 
ta alla volta di Viterbo, che venne attuata due giorni dopo. 

Con il ritiro dell’esercito federato, Clemente non aveva più speranze di 
scampare alla furia dei lanzichenecchi, se non con una resa a Carlo v. Insa¬ 
ziabili, i soldati imperiali non solo reclamavano ancora gli stipendi arretra¬ 
ti, ma non cessavano di fantasticare sulle immense ricchezze che dovevano 
essere nascoste a Castel Sant’Angelo e, poiché il bottino iniziava, attraver¬ 
so vie più o meno lecite, a convogliarsi in poche mani, l’assedio venne in¬ 
tensificato con l’installazione di cannoni su Monte Mario e cariche esplosi¬ 
ve davanti al portale d’ingresso. 

Per il papa pioveva sul bagnato: il 16 maggio la signoria della sua casata 
era stata di nuovo rovesciata dal popolo, che aveva restaurato la repubbli¬ 
ca. Non gli restava che l’imperatore per recuperare ai Medici il potere nel¬ 
la città fiorentina. Clemente chiamò a Roma il viceré e giunse perfino a 
convocare al castello il suo acerrimo nemico Pompeo, con cui il primo giu¬ 
gno divise il dolore - e la colpa - per la catastrofe che si era abbattuta su 
Roma. Carlo v, dal canto suo, pareva non avere alcuna fretta. Ufficialmen¬ 
te, era venuto a sapere dell’immane saccheggio solo nel mese di giugno, e 
nelle sue lettere ai romani e al re d’Inghilterra si era giustificato dicendo 
che il suo esercito era andato in Italia solo per impedire l’invasione delle 
truppe pontificie nel Napoletano, e che la deviazione per Roma era avve¬ 
nuta al di fuori della sua autorità. Declinava ogni responsabilità per lo 
scempio subito dalla città e, pur deplorandolo, lo considerava l’inevitabile 
giudizio di Dio nei confronti di un’istituzione, come quella papale, mai tan¬ 
to svilita come negli ultimi tempi. 

La inevitabile capitolazione fu firmata il 5 giugno, e in base a essa il pontefi¬ 
ce si obbligava a pagare agli imperiali 400.000 ducati, a rimanere prigioniero 
nel castello e a cedere come pegno Ostia e altri importanti centri dello Stato 
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della Chiesa fino all’estinzione della somma. Solo in seguito gli sarebbe stato 
concesso di recarsi a Napoli per concludere la pace con l’imperatore. Inoltre, 
Clemente si impegnava a togliere «ogni censura, scomunica, pena, interdet¬ 
to, in cui [capitani e soldati] fossero incorsi per atti commessi anteriormente 
contro Sua Santità e il Seggio Apostolico». La sua prigionia non venne 
tuttavia meno, né fu ammorbidita, e a testimonianza di ciò, nei giorni seguen¬ 
ti i cardinali che erano con lui iniziarono a morire o a defezionare. 

Il 7 giugno la guarnigione pontificia, secondo gli accordi, lasciò la fortezza 
e i suoi comandanti, Renzo Orsini e Orazio Baglioni, si imbarcarono a Ci¬ 
vitavecchia alla volta della Francia. Gli subentrarono quattro compagnie di 
quegli stessi lanzichenecchi e spagnoli che avevano guardato per un mese il 
castello con bramosia e odio; al loro comando c’era lo Schertlin che, con la 
sua consueta prosa asciutta, riferisce: «Trovammo in un ripostiglio papa 
Clemente e dodici cardinali; lo facemmo prigioniero; erano tutti in gran 
pena e piangevano; noi diventammo tutti ricchi». La prima preoccupazione 
del pontefice fu di reperire il denaro per pagare la prima rata della somma 
stabilita, e a tal fine fece fondere tutti gli oggetti sacri d’oro e d’argento che 
gli capitarono a tiro, affidando la sua stessa tiara al Cellini perché la fon¬ 
desse. Questi, nelle sue memorie, si dimostra molto orgoglioso dei suoi 
servizi: «Il Papa e uno dei suoi servitori, il Cavalierino, mi posero davanti 
le tiare con pietre preziose della camera apostolica. Il Papa mi ordinò di 
smontarle. Il che io feci. Ogni pietra fu avviluppata in un pezzo di carta e 
cucita nella fodera delle vesti del Papa e del Cavalierino. Il restante oro, 
circa duecento libbre, mi fu lasciato con l’ordine di fonderlo». Ma i 24.000 
soldati rimasti a Roma non avevano digerito il trattato, ritenendo di poter 
fare molto di più espugnando il castello; inoltre, erano sempre più insof¬ 
ferenti all’autorità dei loro comandanti, che ancora non avevano di che 
pagargli gli stipendi. Minacciato e aggredito, il Lannoy se la filò, mentre già 
il La Motte era tornato in Spagna, rilevato da Pedro Ramirez. 

Poiché il primo pagamento papale venne corrisposto ai soli lanzichenec¬ 
chi, gli spagnoli si sollevarono, e il 10 giugno i tumulti culminarono con un 
grande scontro per le strade, in cui gli italiani affiancarono gli iberici con¬ 
tro i tedeschi; questi ultimi si diedero per rappresaglia a saccheggiare le 
case degli spagnoli con il pretesto di voler trovare viveri, sempre più scarsi 
per via della carestia. Una misura di grano, infatti, era arrivata a costare 50 
ducati, favorendo un’attività speculativa che cresceva in maniera esponen¬ 
ziale ogniqualvolta la lega si faceva più minacciosa. Per prevenire i disordi¬ 
ni l’Orange, ferito il 31 maggio da una cannonata tirata, a suo dire, dal 
Cellini, affidò la ronda giornaliera a tre capitani tedeschi e tre spagnoli con 
le rispettive compagnie. 

Il papa, che non sapeva più a che santo votarsi per reperire fondi, ebbe un 
prezioso alleato nella peste che, con la collaborazione di faide e diserzioni, 
si portò via, a causa del pervicace svuotamento delle fogne e all’abbandono 
dei cadaveri per le strade, la metà dell’esercito imperiale; le truppe resi- 
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Il castello di Ostia (da Storia della Marina Pontificia, 1893). 


due, che secondo il Guicciardini, ammontavano ormai a 5000 tedeschi, 
4000 spagnoli e 2500 italiani, furono obbligate a lasciare finalmente la città. 
Ferrante Gonzaga si era già spostato il 7 giugno a Velletri; l’esercito partì il 

10 luglio verso l’Umbria, mentre Filiberto con 500 cavalieri muoveva alla 
volta di Siena. Nonostante il pontefice fosse stato costretto ad autorizzare 

11 vettovagliamento delle truppe presso i borghi lungo la strada, le armate 
trovarono enormi difficoltà per rifornirsi e, in alcuni casi, come per l’ine¬ 
spugnabile Spoleto, furono costrette perfino a pagare per un po’ di provvi¬ 
ste. 


Un nuovo saccheggio 

La caduta del papa in orbita imperiale non poteva non gettare nel panico 
i nemici di Carlo v. Il 18 agosto la Lega si ricostituiva, pur senza il pontefi¬ 
ce. In concreto, però, le armate dei collegati, guidate dal Lautrec, non fece¬ 
ro per Roma e per Clemente più di quanto non avessero fatto fino ad 
allora. Il 25 settembre 1527 l’esercito imperiale tornò a Roma e continuò a 
dettar legge depredando, vessando e violentando, anche perché Clemente 
aveva pagato solo un quarto della somma pattuita. «In settembre, di ritor- 
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Castel SanCAngelo in un*mcisione 
cinquecentesca. La fortezza^ già '^Mausoleo 
di Adriano’* nella Roma imperiale, 

'^Carcere di Teodorico” nel corso della 
dominazione gota, ”Torre di Crescenzio” 
intorno al Mille, ospitò il papa e altri 3000 
rifugiati durante il sacco di Roma. Tenuta 
sotto tiro dalle artiglierie nemiche e 
sottoposta a un blocco capillare, essa fu 
infine occupata, a seguito di un trattato, dai 
lanzichenecchi, che tennero prigioniero 
Clemente Vìi fino a quando il papa non 
riuscì a scappare. 




no a Roma, saccheggiammo la città ancora più a fondo - riferisce ancora lo 
Schertlin - e trovammo grandi tesori nascosti. Vi siamo rimasti alloggiati 
altri sei mesi». 

I negoziati di pace vennero finalmente conclusi il 26 novembre; con essi il 
papa, lasciato libero e senza detrazioni territoriali, si impegnava a rimanere 
rigidamente neutrale nella guerra tra i due blocchi contrapposti - Ostia, 
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Civitavecchia, Civita Castellana, Forlì e alcuni eminenti ostaggi dovevano 
finire nelle mani degli imperiali a garanzia degli impegni -, a organizzare 
un concilio e a pagare le somme dovute all’esercito, per le quali Clemente 
vendette i beni ecclesiastici del regno di Napoli. 

Ma mentre la guerra cominciava a infuriare in Italia settentrionale, dove 
agiva un esercito imperiale complementare, a Roma era ancora con i lanzi- 
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chenecchì che bisognava fare i conti. La cadenza delle rate, a loro giudizio, 
era troppo lenta, e minacciarono di uccidere gli ostaggi; i loro stessi co¬ 
mandanti furono costretti a fuggire a Rocca di Papa presso i Colonna, per 
sottrarsi al loro furore, a conferma della scissione in atto da tempo tra la 
truppa e i comandi dell’esercito conquistatore. Il 29 novembre un colpo di 
mano organizzato dai Colonna, che si valsero dell’aiuto di alcuni cavalieri 
spagnoli accampati vicino Santa Maria del Popolo, ridiede la libertà agli 
ostaggi prigionieri nel palazzo della Cancelleria, che fuggirono subito da 
Roma. Pompeo aiutò anche Clemente a saldare la prima rata, ma ciò non 
garantì al papa la libertà; con l’appoggio del comandante della cavalleria 
imperiale Luigi Gonzaga e il tacito assenso dei governatori delia città, l’A- 
largon e l’Orange, la notte dell’S dicembre Clemente fuggì a Orvieto. Poco 
dopo i soldati a Roma si arrendevano all’evidenza dello scacco e Castel 
Sant’Angelo veniva consegnato alle truppe pontificie comandate da Carlo 
Astalii. Infine, domenica 16 febbraio 1528 i terciero^ spagnoli e la cavalleria 
italiana abbandonarono definitivamente Roma alla volta dell’assediata Na¬ 
poli, seguiti il giorno dopo dai lanzichenecchi. 

Nella città capitolina Clemente tornò il 6 ottobre 1528, trovando le strade 
piene di mendicanti e macerie, le case, molte delle quali distrutte, disabita¬ 
te per quattro quinti. Il papa si premurò di richiamare i profughi e i nobili 
ritiratisi in campagna, ma se è vero che, come si disse, 30.000 persone era¬ 
no morte o fuggite a causa del sacco, dovettero passare lunghi anni prima 
che la popolazione dell’Urbe tornasse ai livelli precedenti. 

Altrettanto faticoso fu per le istituzioni invertire il corso di quella che è 
stata definita una “diaspora” dei maggiori esponenti dell’arte e della cultu¬ 
ra a seguito del sacco. L’“Asilo delle Muse” - come era stata definita 
Roma da Erasmo da Rotterdam - si era trasformata in un campo di con¬ 
centramento dove artisti e letterati erano stati testimoni e vittime della 
brusca e cruenta interruzione di un fermento con pochi eguali nella storia e 
già allora invidiato in tutta Europa. Giovanni di Udine era morto a seguito 
delle torture subite, Giulio Clovio, discepolo di Giulio Romano, si era fatto 
prete a seguito del dramma vissuto, Maturino, discepolo del Caravaggio, 
era morto di peste, il Parmigianino e il Peruzzi erano riusciti a mettersi in 
salvo solo dopo essere stati costretti a dipingere quadri per i conquistatori. 
Tra gli uomini di cultura, il lussemburghese Giovanni Goritz (il Goricio), 
ricevitore delle suppliche della camera apostolica, era stato fatto prigionie¬ 
ro dai suoi conterranei, morendo poco dopo essere riuscito a riscattarsi; 
Colocci aveva visto distruggere l’intera sua casa con l’archivio, riparando a 
Iesi. Il grammatico Giuliano Camera morì suicida, Valdo Padovano di 
fame, dopo essere stato ridotto in povertà, i poeti Casanova e Paolo Bom¬ 
basi rispettivamente di peste e di spada; l’amico del Raffaello, Tebaldeo, si 
ridusse accattone, il Marone fu torturato e derubato, lo storico Marco Fa¬ 
bio Calvi finì in mano a selvaggi aguzzini. Paolo Giovio perse i primi sei 
libri delle sue Storie. Erano riusciti invece a salvarsi artisti del calibro di 
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Benvenuto Ceilini, Lorenzo Lotto, Raffaello da Montelupo, e lo stesso Ca¬ 
ravaggio era riparato appena in tempo a Messina, mentre l’incisore Mar¬ 
cantonio aveva comunque dovuto riscattarsi. 

In capo a un anno l’esercito del Lautrec finì distrutto dalla peste e i super¬ 
stiti massacrati in battaglia dagli spagnoli, rendendo ancor più provviden¬ 
ziale la neutralità nella quale si era impegnato Clemente. D’altro canto, 
Carlo aveva bisogno che il papa convocasse un concilio per contenere l’e¬ 
spansione protestante in Europa, così come il pontefice necessitava del¬ 
l’aiuto degli imperiali per restaurare il governo dei Medici a Firenze. Sulla 
scia della pace di Cambrai del 1529 tra impero e Francia (e quella di Bar¬ 
cellona tra papa e imperatore), Roma viveva la sua ennesima rinascita, ri¬ 
sorgendo dalle sue ceneri grazie anche alla rinnovata armonia tra Clemen¬ 
te e Carlo. L’idillio fu sanzionato dall’incoronazione, il 24 febbraio 1530, 
dell’imperatore per mano del papa, opportunamente svoltasi a Bologna. 
Pochi mesi dopo, Carlo tenne fede ai suoi impegni infliggendo a Firenze, 
abbandonata dalla Francia e arresasi a seguito di un drammatico assedio, 
gran parte delle torture già propinate dai suoi lanzichenecchi a Roma. La 
morte impedì al papa di assolvere i suoi compiti; ma il Concilio di Trento 
fu inaugurato dal suo immediato successore Paolo in. Perdipiù, la vittoria 
imperiale sui turchi a Tunisi nel 1535 permise a Carlo v di venire a Roma e 
percorrere senza imbarazzo, e con un fasto senza precedenti, il 5 aprile 
1536, le vie della città, seguito non da un esercito allo sbando, ma da 4000 
fanti in ranghi di sette, da 500 cavalieri, dai Grandi di Spagna, dai cardinali 
e dalla guardia cesarea. Le strade furono sgombrate per l’occasione con 
una sommaria rimozione, se non con la distruzione, di chiese e edifici, che 
provocò le rimostranze degli ambasciatori dei paesi antiimperiali; ma non 
dei romani, che sembrarono accettare quasi con rassegnazione, se non con 
gioia, questa ennesima profanazione della loro città. 

Un altro motivo di soddisfazione, ben misero in confronto alle sofferenze 
patite, furono per i romani le notizie secondo cui non erano stati poi molti 
coloro che erano riusciti a gioire per le ricchezze accumulate nel corso del 
sacco con tanta brutalità. Nel febbraio 1528 Andrea Doria - che pochi mesi 
dopo sarebbe passato al servizio dell’imperatore come luogotenente gene¬ 
rale e con contratti principeschi - aveva catturato al largo di Ostia dodici 
imbarcazioni spagnole che stavano trasportando a Napoli centocinquanta 
casse di bottino. Disposizioni dall’alto avevano imposto ai comandanti 
spagnoli, dopo l’evacuazione definitiva da Roma, il reperimento e la re¬ 
stituzione delle reliquie; molti soldati erano stati investiti da scrupoli di 
coscienza e si erano suicidati. Finalmente, nell’autunno del 1530 la città, 
ancora vessata periodicamente dalle pestilenze e da una spaventosa inon¬ 
dazione del Tevere, aveva trovato la forza per celebrare, con un’imponente 
processione, il ritorno delle reliquie. 
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I presupposti che erano stati alla base della Rivoluzione francese divenne¬ 
ro, in capo a pochi anni, uno strumento dell’espansionismo transalpino, e 
uno dei primi paesi a fame le spese fu proprio l’Italia. La nostra penisola 
fu altresì il banco di prova e il vero battesimo del fuoco di Napoleone 
Bonaparte, i cui brillanti e repentini successi e parimenti la sua sfrenata 
ambizione resero l’Italia terra di conquista per la Francia, ben oltre gli 
obiettivi prefissati dai suoi committenti e referenti politici. 

II costituirsi di una prima grande coalizione di monarchie europee più o 
meno autocratiche contro la nazione francese nel 1792, a seguito dell’esecu¬ 
zione del re Luigi xvi e della successiva guerra tra Francia e prussiano¬ 
imperiali, spinse la miriade di staterelli in cui era divisa allora la penisola a 
scegliere il campo entro cui collocarsi. Nel regno borbonico di Napoli pesò 
sul sovrano Ferdinando iv la volontà della regina consorte, l’austriaca Maria 
Carolina. Ancor più ovvia fu la scelta del declinante Stato della Chiesa, dopo 
la brusca laicizzazione operata dalla Rivoluzione in Francia e le successive 
spoliazioni e persecuzioni ai danni degli ecclesiastici, rei agli occhi dei rivolu¬ 
zionari di aver condiviso per secoli con la nobiltà i privilegi d&W’ancien régime. 

Un primo, brusco colpo ai rapporti diplomatici tra papato e Francia ven¬ 
ne dato dall’assassinio dell’inviato transalpino a Roma, Hugon de Bassville, 
coinvolto nel 1793 in una sommossa popolare. Nella Francia dominata dal¬ 
la Convenzione Bassville venne dichiarato martire nazionale e al papa fu 
presentata una serie di richieste che, se accettata, avrebbero reso il papato 
implicitamente responsabile dell’omicidio. 

La guerra tra i due blocchi contrapposti - cui si sottrasse la Prussia con 
una pace separata nel 1795 - si trasferì in Italia nella primavera del 1796, 
quando l’armata comandata da Bonaparte aggirò con manovra fulminea i 
blocchi nemici sulle Alpi e colpì duramente Vittorio Amedeo ii di Savoia 
costringendolo all’armistizio di Cherasco; quindi il generale avanzò in 
Lombardia e, dopo aver sconfitto gli austriaci a Lodi il 10 maggio, entrò a 
Milano il 16 dello stesso mese. La via dell’Italia centrale era aperta e i 
francesi sfruttarono prontamente i loro successi per avventarsi sull’indifeso 
Stato della Chiesa. Le intenzioni del nuovo organo di governo francese, il 
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Direttorio, trasparvero chiaramente da un proclama emesso a Milano il 21 
maggio: «Noi siamo amici di tutti i popoli, specialmente dei discendenti di 
Bruto e degli Scipioni; Noi vogliamo rinnovellare il Campidoglio, elevare 
colà le statue d’onore di quegli eroi, che si sono resi famosi, e liberare il 
popolo romano dalla lunga servitù; questo dev’essere il frutto della nostra 
vittoria». 8000 francesi occuparono quindi la Romagna, costringendo il papa 
a un armistizio che nessuno dei due contendenti si preoccupò di rispettare. 

Nello Stato della Chiesa si ricorse alla mobilitazione generale e ai funzio¬ 
nari civili furono conferiti anche pieni poteri militari. Al senatore di Roma 
venne affidato il comando di una nuova truppa, la “milizia civica”, retribui¬ 
ta allo stesso livello di quella regolare e arruolata mediante iscrizioni di 
volontari per ogni rione, che rivelò un afflusso insospettato, e sulle cui ban¬ 
diere comparve il motto “In hoc signo vinces” di costantiniana memoria. A 
gennaio l’esercito pontificio aveva raggiunto i 12.000 uomini e correva voce 
che il pontefice avesse intenzione di attuare una guerra santa nei confronti 
di Napoleone. Il comando fu affidato al generale Colli, ma l’euforia si 
spense dopo le prime sconfitte nelle Marche e la caduta di Mantova, che 
toglieva agli austriaci la testa di ponte che ancora rimaneva loro in Italia e 
li esponeva a controffensive francesi. Privo dell’unico alleato realmente ef¬ 
ficace, il Sacro Collegio acconsentì a un nuovo armistizio, mentre veniva 
preparata la fuga del papa a Terracina con una fregata messa a disposizio¬ 
ne dagli spagnoli. Tuttavia Pio vi si rifiutò di partire, pur se «i nobili, i 
facoltosi, i principali del governo scampavano, trasportando ciò che pote¬ 
vano di più prezioso; altri nascondevano ori, argenti, gemme sotterra, en¬ 
tro le mura... Roma in aspettazione di saccheggiamenti e ruine, senz’armi, 
abbandonata al furore militare, risonava di preci ed inni sacri e per le vie 
con riti pietosi mestamente si recavano le più venerate immagini e reliquie 
implorandone mercede... il più delle genti aveva impressa nel volto la inter¬ 
na ambascia; squallidi, sospirosi, concorreano di ogni condizione alle pom¬ 
pe divote, ai templi, ai santuari, posta ogni speranza nel cielo». 

Con il trattato di Tolentino, il 19 febbraio 1797, il papato congedava le 
proprie truppe ed espelleva dall’Italia i comandanti austriaci, perdeva Avi¬ 
gnone e il contado Venassino in territorio francese, Bologna, Ferrara e la 
Romagna, mentre Ancona doveva rimanere in mano francese fino alla con¬ 
clusione della pace sul continente; ai precedenti tributi non ancora saldati, 
tra i quali era prevista la consegna di cento opere d’arte e cinquecento 
manoscritti, vennero aggiunti 46 milioni di scudi. 

Con la pace di Campoformio, dopo l’egemonia spagnola dei secoli xvi-xvii e 
quella austriaca del xviii, sembrava essere venuta in Italia l’era della Francia. 

L’esercito francese del Berthier occupa Roma (1798) 

L’insostenibile pesantezza dei tributi cui il papa - che da parte sua giunse 
a rivendere i propri paramenti sacri - obbligò il clero secolare e regolare 
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per soddisfare le richieste francesi ridussero lo Stato della Chiesa, ancora 
vessato dalie soldataglie francesi, a una tale condizione di miseria che i 
problemi di ordine pubblico si fecero assai pressanti. Inoltre, i rapporti tra 
Bonaparte e papato fecero presto a guastarsi, dà un lato perché il papa 
rimpiazzò il Colli con il generale Proverà e fece difficoltà a riconoscere la 
repubblica cisalpina, dall’altro perché Ancona, dopo la pace franco-austria¬ 
ca di ottobre, invece di tornare alla Chiesa divenne repubblica indipenden¬ 
te. A Roma la propaganda rivoluzionaria, tacitamente orchestrata dal Di¬ 
rettorio, aveva il suo centro in palazzo Corsini alla Lungara, sede dell’in¬ 
viato francese Giuseppe Bonaparte, fratello di Napoleone; alcuni zelanti 
repubblicani, come il giovane generale Mathieu-Léonard Duphot, ufricial- 
mente ospite dell’inviato come suo futuro cognato, nonché lo scultore ro¬ 
mano Giuseppe Ceracchi, il notaio perugino Giovan Battista Agretti e il 
marchese Pio Camillo Bonelli, si davano da fare: per cavalcare il malcon¬ 
tento popolare, inducendo le truppe pontificie a intensificare la sorveglian¬ 
za. La tensione era tale che, il 28 dicembre 1797, verso le quattro del po¬ 
meriggio, il Ceracchi si presentò davanti alla sede del Bonaparte inneggian¬ 
do alla rivoluzione ma, prima che l’ambasciatore potesse terminare di re¬ 
darguirlo, gendarmi pontifici violarono il recinto della giurisdizione 
francese e fecero fuoco sulla piccola folla di dimostranti che nel frattempo 
si era radunata intorno al Ceracchi. Secondo quanto è possibile arguire, il 
giovane Duphot, alla vista della sparatoria, prese subito fuoco e si lanciò 
per strada raggiungendo dopo pochi minuti porta Settimiana. Qui era inse¬ 
diato un presidio di fucilieri al comando del caporale Marinelli, con l’inca¬ 
rico di custodire il deposito di armi situato presso ponte Sisto e controllare 
l’entrata in Trastevere, già minacciata nel corso della mattinata da un grup¬ 
po di rivoltosi guidati dall’Agretti. Vedendo arrivare con la sciabola sguai¬ 
nata quel nuovo gruppo di dimostranti, il Marinelli intimò l’alt e, non aven¬ 
do ottenuto risposta, ordinò di far fuoco sul drappello. Sfortuna volle che 
l’unico a rimanere colpito fosse proprio il giovane e focoso generale, che 
oltretutto si prese una pallottola mortale in gola, proprio dove terminava la 
sua maglia d’acciaio indossata sotto la giubba. «Da questo momento - 
scrisse il cardinale Antonelli - comincia l’epoca delle romane sciagure». 

Il comportamento irrazionale del militare francese aveva colto alla sprovvi¬ 
sta lo stesso Giuseppe Bonaparte, il quale non potè far altro che abbozzare 
una timida richiesta di soddisfazione per poi partire precipitosamente alla 
volta di Firenze all’alba del 29. In compenso, l’incidente offrì finalmente al 
Direttorio, nel quale due mesi prima era avvenuto un colpo di Stato che 
aveva eliminato gli elementi più moderati, una scusa per spazzare via l’o¬ 
stacolo romano: la rapidità della reazione francese testimonia come i tran¬ 
salpini non aspettassero altro che un pretesto per intervenire militarmente. 
Peraltro l’ambasciatore, per cavarsi d’impaccio e giustificare la propria posi¬ 
zione agli occhi del Direttorio, inviò una relazione che riversava tutte le 
colpe sul governo di Roma. Nonostante le pronte scuse dei rappresentanti 



L’ETÀ NAPOLEONICA 


223 


ecclesiastici, che peraltro non riuscirono a orchestrare un’azione diplomati¬ 
ca appena accettabile, il generale Louis-Alexandre Berthier, al comando di 
un esercito di 10-12.000 uomini, ricevette già l’il gennaio 1798 l’ordine di 
marciare su Roma per «organizzare la Repubblica Romana, evitando tutta¬ 
via tutto ciò che, palesemente, potrebbe provare il disegno del governo 
francese di formare questa Repubblica»; contemporaneamente, veniva ar¬ 
restato Tambasciatore papale a Parigi. 

Le uniche precauzioni che fu in grado di prendere il papa, privo di appog¬ 
gio internazionale e di adeguate strutture difensive, fu di ordinare, il 16 
gennaio, mediante solenne processione, di trasportare in San Pietro le reli¬ 
quie più sacre di Roma: «la Sacra immagine del SS.mo Salvatore in Sahcta 
Sanctorum, quella di Maria SS.ma in Campitelli e le catene di S. Pietro 
apostolo in S. Pietro in vinculis». Alla cerimonia, che si svolse tra la sera 
del 16 e il mattino del 17, parteciparono ben 100.000 persone e altrettanta 
partecipazione popolare vi fu nei giorni seguenti, quando la gente si recò a 
pregare sulle sacre reliquie in esposizione in Vaticano fino al 25, a Santa 
Maria Maggiore per altri otto giorni e a San Giovanni in Laterano fino al 6 
febbraio, perché i francesi non venissero a Roma. Il pontefice si diede an¬ 
che a concedere indulgenze giubilar!. 

Dal 28 gennaio iniziarono, dal quartier generale di Ancona, i proclami del 
generale Berthier, tutti volti, ufficialmente, a circoscrivere la rappresaglia 
francese ai soli uccisori di Duphot; egli rassicurava il popolo romano e la 
Santa Sede sulla sua volontà di disciplina perché, affermava, «giusta è la 
vendetta; ma deve essere senza macchia». Ancora una volta, il papa non ne 
volle sapere di fuggire a Napoli - al contrario di alcuni cardinali - e i suoi 
delegati, che incontrarono il 5 febbraio il comandante francese, pur ben 
disposti non riuscirono a ottenere dal Berthier altro che una inquietante 
dichiarazione secondo cui «avrebbe manifestato le sue intenzioni alle porte 
di Roma, ove giunto voleva ostaggi». Quattro giorni dopo l’avanguardia 
francese, comandata dal generale còrso Giovan Battista Cervoni, occupava 
Monte Mario, mentre il Berthier, con un esercito forte ormai di 16.872 
uomini, stabiliva il suo quartier generale alla Storta e, poi, a Villa Mellini 
del principe Falconieri. “Come un agnello davanti a un lupo”, la corte pon¬ 
tificia si prestò a qualunque imposizione nel corso delle trattative, arrivan¬ 
do al paradosso di comminare la condanna a morte agli abitanti dei rioni 
che avessero mancato alle leggi dell’ospitalità! 

Quando la mattina del 10 gli ambasciatori pontifici si presentarono in Va¬ 
ticano con le imposizioni del Berthier affermarono, probabilmente non 
senza arrossire, che «la capitolazione si è conclusa con condizioni onorevo¬ 
li»; in sostanza, la guarnigione di Castel Sant’Angelo aveva 24 ore di tempo 
per sgombrare, lasciando tutte le munizioni e le artiglierie. Solo un’ora 
dopo un trombettiere francese entrava a porta Angelica, accompagnato da 
quattro dragoni, per ufficializzare la richiesta del generale e, entro le 14, il 
presidio pontificio aveva già evacuato il castello, per acquartierarsi nel con- 
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Porta Settimiana in m*incisione di 
Giuseppe Vasi II 28 dicembre 1797 un 
presidio di fucilieri pontifìci, incaricato di 
controllare un deposito di armi e Ventrata 
in Trastevere, sparò contro un drappello 
di dimostranti giacobini, uccidendo il 
giovane generale Duphot; ''da allora - 
scrisse un testimone - comincia Vepoca 
delle romane sciagure". 



vento di Sant’Agostino. Un’ora dopo, «una divisione dell’armata francese 
composta di circa 400 persone, compresi circa 100 di cavalleria fra dragoni 
e usseri, entrò per porta Angelica, sfilò per la piazza di San Pietro e per la 
strada di Borgo nuovo; quietamente e con la massima decenza, senza il 
minimo turbamento, i soldati entrarono nel Castello alle 15 e 10 minuti. Il 
popolo accorso era in buon numero, ma quieto e senza il minimo sconcerto 
fu spettatore di questa formalità», scrisse un anonimo cronista. 

La disponibilità papale fu sancita, poco dopo, dall’invio da parte di Pio vi 
al comandante francese di «40 bottiglie di vino, una vitella mongana e uno 
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storione». Alla cortesia del pontefice non si può dire che abbia fatto segui¬ 
to un comportamento di pari tenore da parte di Berthier, che il giorno 
stesso stese un elenco di 21 punti che la curia doveva soddisfare per appia¬ 
nare l’incidente Duphot: si andava dalla consegna di ostaggi scelti tra le 
cariche più alte della Santa Sede alla rimozione dei membri della Congre¬ 
gazione di Stato, dalla consegna di noti esponenti antifrancesi alla libera¬ 
zione di detenuti per reati politici, dal pagamento di 6 milioni di piastre, in 
moneta e in beni, entro trenta giorni, alla fornitura di 3000 cavalli per l’e¬ 
sercito francese, dallo smantellamento dell’apparato militare pontificio e il 
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disarmo di tutti i cittadini, a parte 500 uomini e la guardia personale del 
papa, alla consegna di tutte le opere d’arte, dei libri e dei manoscritti giudi¬ 
cati degni d’essere trasportati in Francia - venne presa in considerazione 
perfino la Colonna Traiana -, dalla costruzione di monumenti commemo-, 
rativi nei luoghi in cui erano caduti il Bassville e il Duphot àll’ìnvio di una 
delegazione a Parigi che facesse ammenda per i due caduti francesi, fino. 
alla consegna di tutti i beni dei paesi in guerra con la Francia. Non una 
delle richieste venne messa in discussione dal governo pontificio, pur.appa- 
rendo evidente, allora più che mai, la pretestuosità dell’incidente Duphot. 

L’entrata dell’armata francese in forze avvenne U giorno 11, una domeni¬ 
ca. L’estensione dell’abitato non aveva subito molti mutamenti dall’epoca 
medievale, rimanendo concentrato nel quarto nordoccidentale della città; 
più che altro, le torri e le residenze fortificate degli aristocratici, che un 
tempo campeggiavano tra ruderi e terreni incolti, vigne, prati e orti, erano 
stati sostituiti da imponenti palazzi e immense ville. Tra Tindifferenza e 
l’inazione generale, i conquistatori posero immediatàmente presidi è arti¬ 
glierie nei più significativi capisaldi, Campidoglio, Monte Cavallo, Trinità 
dei Monti, Santa Maria Maggiore e San Pietro in Montorio; lé truppe al¬ 
loggiarono nei principali conventi, come l’Afacoeli, Gesù e Maria al Corso, 
Santa Maria degli Angeli, Trinità dei Monti, San Silvestro al Quirinale, da 
dove vennero fatti sgombrare i monaci; gli ufficiali, dal canto loro, si inse¬ 
diarono nelle abitazioni delle principali famiglie della città. Solo a questo 
punto apparvero i primi cortei di giacobini, che scesero festanti per Strada 
rompendo l’atmosfera di tensione che si era creata nel corso; dell’occupa¬ 
zione; ma il Berthier non voleva ancora scoprirsi, è ordinò di disperdere i 
dimostranti e far abbattere le loro bandiere bianco-rosso-nere. Nei giorni 
seguenti, formalmente, il generale continuò a muoversi nei pur ampi spàzi 
previsti dai 21 punti, rimanendo fuori Roma - il 13 si trasferì presso il 
principe Poniatowski, oltre ponte Milvio - ed emettendo proclami sul ri¬ 
spetto della religione; nel frattempo, dopo che tutti i soldati pontifici ayè- 
vano consegnato le armi in Castel Sant’Angelo, ricevendone in cambio uno 
scudo e due mesi di paga per gli ufficiali, U papa rimase con un solo reggi- ' 
mento di 500 uomini e con la sua guardia personale di poche centinaia di 
cavalleggeri, corazzieri e svizzeri. 

Il Berthier attese il 15, anniversario dell’elezione di Pio vij per entrare in 
città, alle ore 15 attraverso porta del Popolo, e sancire quello per cui si era 
alacremente quanto tacitamente adoperato nei giorni precedenti. Solò cin¬ 
que ore prima, infatti, in campo Vaccino, tra le rovine del Foro, di fronte a 
«infiniti applausi di un popolo innumerabile» secondo la versione ufficiale,- 
«quattro birbi pagati e pochi giacobini» in base ai resoconti pontifici, era 
stata proclamata la repubblica, «sotto la special protezione dell’armatà 
francese», recitava l’eloquente proclama del generale, nel quale si prevede¬ 
va che il Cervoni organizzasse e comandasse la Polizia; il corteo si era 
spostato al Campido^io, dove un documento, l’Atto del popolo sovrano'. 
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aveva sancito l’istituzione del governo democratico, che lasciava al papa le 
sole prerogative sacerdotali. C’era ben poco di spontaneo in questa restau¬ 
razione repubblicana, rispetto ai ripetuti tentativi del comune medievale; 
essa non era scaturita da una sommossa popolare nei confronti del papa o 
dei nobili, ma dall’azione minacciosa di un esercito straniero, e su queste 
basi non avrebbe potuto essere niente più che la facciata ipocrita di un 
regime d’occupazione. 

Il generale Cervoni andò dal pontefice a informarlo che il popolo - in 
realtà alieno in gran parte dall’azione - aveva preso le redini del potere 
sotto la tutela francese e a Pio vi, prostrato oltretutto da una grave malat¬ 
tia, non rimase che accettare il fatto compiuto, mentre assisteva all’occupa¬ 
zione del Quirinale - la cui reggia, iniziata alla fine del xvi secolo, era 
divenuta la residenza ufficiale dei papi - e del Vaticano e veniva posto 
sotto custodia. 

Ma le sorprese per Pio vi non erano finite: la sua presenza in città era fonte 
di grave preoccupazione per i francesi che, nonostante avessero contempla¬ 
to nell’atto costitutivo della repubblica la sua permanenza, temevano che il 
pontefice avrebbe fatto inevitabilmente da catalizzatore per gli scontenti e 
gli avversari della politica transalpina. Il disegno del Direttorio venne com¬ 
pletato il 17 febbraio, quando il palazzo pontificio venne occupato militar¬ 
mente e al papa, privato delle residue truppe, fu intimato di lasciare definiti¬ 
vamente Roma, senza lasciargli altra scelta che la Toscana per l’esilio. In 
verità il Berthier aveva esitato molto prima di prendere questa decisione; 
avrebbe preferito, in effetti, una fuga del pontefice, per non dover compiere 
fisicamente un passo che avrebbe potuto compromettere la sua azione agli 
occhi dei romani e anche delle grandi potenze. «Il papa si è rimesso comple¬ 
tamente alla generosità francese - scriveva il generale già il 10 febbraio -; 
egli non è uscito da Roma, ciò che mi imbarazza molto». In effetti Pio vi 
aveva dichiarato di voler morire a Roma e il commissario Haller, assai meno 
diplomatico del Berthier, gli aveva risposto «siate sicuro che si muore ugual¬ 
mente dappertutto». Dopo aver conferito pieni poteri ai tredici componenti 
del Sacro Collegio rimasti a Roma e aver creato una congregazione compo¬ 
sta da due membri di ciascuno degli ordini cardinalizi, l’ottantenne pontefice 
lasciò mestamente la città un’ora prima dell’alba del 20 febbraio, scortato 
fino a Siena da ufficiali francesi. Dopo di lui i cardinali rimasti furono impri¬ 
gionati, espulsi od obbligati a rinunciare alla loro carica, mentre gli aderenti 
al regime si sfogavano per le strade distruggendo gli stemmi pontifici e 
gentilizi. Per Pio vi il calvario era appena cominciato; già gravemente am¬ 
malato, venne trasferito alla Certosa di Firenze, rimanendovi imprigionato 
per sei mesi; dopodiché, tra il marzo e l’agosto del 1799 passò i suoi giorni di 
prigionia, in rapida sequenza, dapprima a Parma, quindi di nuovo a Siena, 
poi a Torino, in seguito a Brian^on, a Grenoble e infine a Valence, dove 
arrivò in lettiga, spirando poco dopo, il 20 febbraio 1799. Il trasferimento 
della sua salma a Roma venne autorizzato da Napoleone solo tre anni dopo. 



Campo Vaccino, incisione di 
R. Schick Tra le rovine del Foro, 
da secoli pascolo per gli armenti, 
il 15 febbraio 1798 i giacobini, 
"^sotto la special protezione 
delVarmata francese'', 
proclamarono la repubblica, 
celebrandone con una sfarzosa 
cerimonia il compleanno dodici 
mesi dopo, poco prima del suo 
crollo definitivo. 



















































L'ETÀ NAI’OLEONICA 


229 

















230 


GU ASSEDI DI ROMA 

La nuova repubblica romana sorgeva in un regime di terrore e.sulla sola 
base della forza militare francese. Gli atti emanati al momento della pro¬ 
clamazione su iniziativa dei giacobini, furono ben presto corretti e rivisti 
dal Berthier, che sostituì gli eletti, ne diminuì il numero e centralizzò l’am¬ 
ministrazione, decretando inoltre che «tutte le nomine, tutte le leggi, e tutti 
gii atti del governo sono sottoposti alla sanzione del Generale in Capite 
dell’Armata Francese». Tutti i successivi decreti del comando francese fu¬ 
rono volti a cancellare i segni e gli strumenti dell’amministrazione pontifi¬ 
cia e magnatizia: si stabilì infatti di «cancellare, abbattere e demolire entro 
il termine di otto giorni, le Armi e gli Stemmi d’ogni specie, anche di pie¬ 
tra, a spese dei proprietari dei luoghi ove esistevano»; di abolire i titoli 
nobiliari e di obbligare tutti i cittadini a indossare coccarde bianco-rosso- 
nere. Fu cancellato il diritto d’asilo nelle chiese, furono abbattuti tutti i 
patiboli eretti perpetuamente nelle piazze principali e sostituiti da giacobi¬ 
ni entusiasti con alberi della libertà. Ma il consenso popolare era tutt’altro 
che unanime, tanto che, su una cittadinanza totale di circa 166.000 anime, 
si è calcolato che solo 500-700 siano stati i dimòstfanti. Per coinvolgere la 
popolazione, il Berthier ordinò perfino la restituzione di tutti i beni lasciati 
in pegno al Monte di Pietà «fino al valore di quattro scudi» è, una volta 
certo dell’appog^o del ceto dirigente, la liberazione degli ostaggi tra i car¬ 
dinali e i magnati. In breve tempo su tutto il territorio dello Stato pontifi¬ 
cio sorsero delle repubbliche, non meno dipendenti dai francesi di quella 
romana. 

Il 19 dello stesso mese il Berthier - da buon repubblicano, come generale 
napoleonico aveva in serbo un futuro da duca di Wagram -r, la cui abilità 
nel gestire il colpo di mano era stata indiscutibile, venne sostituito dal Mas- 
sena, che entrò in carica ufficialmente il 22. Il nuovo comandante in capo, 
il quale godeva di pessima fama, dovette subito fronteggiare un ammutina¬ 
mento della truppa che, riunitasi il 24 al Pantheon; non si vedeva corri-, 
spondere la paga da cinque mesi, e il cui malumore era accentuato idai lussi 
che, al contrario, si concedevano gli ufficiali superiori. I soldati non ri¬ 
sposero all’adunata proclamata dal generale a porta del Popolo, e questi si 
spostò oltre ponte Milvio con il suo stato maggiore-. Con i francesi divisi, 
sembrò agli scontenti del regime che fosse venuto il momento di, agire. 
Verso le quattro del pomeriggio del 25 febbraio, infatti, scoppiarono dei 
moti, passati alla storia come il “vespro romano”, in Trastevere, i cui abi-. 
tanti si erano resi conto fin dal primo momento che là repubblica non era 
altro che un “affare straniero”. Vi si unirono i rioni di Borgo, Monti e 
Regola, e una serie di cortei, sobillati da elementi del clero e da borghesi 
che avevano perso la loro prosperità con la caduta della signoria pontificia, 
si diedero a percorrere le strade di Trastevere prendendosela con francesi, 
patrioti, soldati della Guardia Nazionale ed ebrei, di cui fu fatta strage al 
grido di «Viva Maria». 

La nuova adunata generale, invocata dal Berthier, che si era trasferito a • 
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Monte Cavallo, restituì stavolta l’esercito ai suoi comandanti, che ordina¬ 
rono di presidiare i rioni Monti, Borgo e Regola perché gli insorti non si 
unissero a quelli di Trastevere. I soldati francesi, coadiuvati dalla Guardia 
Nazionale che gli insorti avevano legittimamente sperato di trarre dalla 
loro parte, riuscirono a fermare i ribelli poco dopo che questi avevano pas¬ 
sato ponte Quattro Capi, mentre si accingevano a saccheggiare il ghetto, la 
cui recinzione il Berthier aveva ordinato di abbattere pochi giorni prima. Il 
contrattacco transalpino ricacciò i ribelli al di là del ponte, dove si tenne un 
combattimento che lasciò sul campo, da ambo le parti, centinaia di perso¬ 
ne, e che terminò con i romani asserragliati nelle loro case a sparare sui 
nemici. L’inevitabile conseguenza deU’insurrezione fu l’inasprimento del 
regime di occupazione, che intensificò gli arresti, inaugurò le fucilazioni e 
instaurò il coprifuoco a partire dalle nove di sera. Andò male anche agli 
insorti dei Castelli, che dopo aver sgominato la guarnigione francese di 
Velletri si erano lanciati, in numero di duemila, in soccorso dei trasteverini, 
per finire sconfitti presso le Frattocchie da un contingente di 1000 uomini 
comandato da Gioacchino Murat; il futuro re di Napoli attuò anche una 
rappresaglia nei confronti del palazzo pontificio di Castelgandolfo, taglieg¬ 
giando ulteriormente i borghi ribelli. Pochi giorni dopo, il Massena venne 
sostituito da Laurent de Gouvion-Saint-Cyr, sotto il quale venne raggiunta 
la normalizzazione e la repubblica potè completare la propria organizza¬ 
zione politica e amministrativa. 

La nuova costituzione era mutuata da quella francese dell’anno in, con 
cinque consoli al potere esecutivo; quello legislativo era nelle mani di due 
camere, il Tribunale di 72 membri con più di 25 anni e il Senato con 32 
membri con più di 35 anni. Peraltro, lo stato maggiore francese si valse 
sempre degli articoli 368-369, che toglievano di fatto ogni sostanza ai prin¬ 
cìpi democratici del documento, sancendo la potestà, da parte del coman¬ 
do, di affidare le cariche a persone grate e di supervisionare tutti gli atti 
legislativi. Non mancarono neanche l’introduzione del calendario repubbli¬ 
cano e la divisione in otto dipartimenti del territorio dello Stato pontificio; 
la stessa città venne articolata in 12 sezioni, in luogo dei 14 rioni. Il servizio 
nella Guardia Nazionale, al contrario della guardia civica, fu reso obbliga¬ 
torio per i cittadini dai 18 ai 50 anni, senza alcun indennizzo economico 
per le giornate di lavoro che un artigliano perdeva per il servizio di guar¬ 
dia. Fallì invece il tentativo di armare una legione romana professionista, 
nonché la successiva coscrizione generale per i cittadini tra i 18 e i 25 anni: 
i romani, già poco propensi alle armi, non avevano alcuna voglia di com¬ 
battere e morire per un regime che continuavano a sentire del tutto estra¬ 
neo. Il clero, infine. Si tentò di neutralizzarlo, ma mai di eliminarlo defini¬ 
tivamente, nonostante costituisse per la repubblica una eterna spina nel 
fianco, fomentando ribellioni e congiure; parimenti, la religione non venne 
mai messa in discussione, ma semmai circoscritta alla sua sola sfera. Preti, 
frati e monache vennero invitati a sposarsi, anzi molti ne fecero espressa 
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richiesta, e non tutti i beni ecclesiastici vennero secolarizzati, almeno fino a 
quando la carestia e le necessità economiche del regime non indussero i 
suoi esponenti a scavare anche in questa miniera d’oro. 

La soldataglia, assetata di bottino dopo una lunga campagna durante la 
quale non sempre aveva ricevuto una paga regolare, si avventò sui tesori 
artistici della città, con la scusa di far rispettare le disposizioni del Bona- 
parte a seguito della pace di Tolentino. Tra marzo e luglio del 1798 presero 
la via di Parigi lunghi convogli di carri stracolmi di preziosi e opere d’arte - 
una carovana giunse a misurare ben 500 carri - tra cui si annoveravano il 
gruppo del Laocoonte, YApollo del Belvedere, il Gallo morente. Amore e Psi¬ 
che, Arianna a Masso, la Venere dei Medici, le figure colossali del Tevere e 
del Nilo. E ancora, i quadri e gli arazzi di Raffaello (la Trasfigurazione di 
Cristo, la Madonna di Foligno e la Madonna della Seggiola), la Santa Conver¬ 
sazione di Tiziano che, anni dopo, nel 1807, vennero esposte al museo na¬ 
poleonico di Parigi. A sopraintendere le operazioni di quello che, degene¬ 
razioni dell’esercito a parte, si potrebbe definire un “sacco legalizzato”, fu, 
su incarico dello stesso Napoleone, il geniale conte di Péluse, Gaspard 
Monge, matematico e ingegnere di fama, noto sojDrattutto come fondatore 
della geometria descrittiva e organizzatore dell’Ecole polytechnique. 

Poco dopo la partenza del pontefice, dai palazzi vaticani furono portate via 
perfino le porte delle sale, e la biblioteca privata del papa venduta a napole¬ 
tani ed ebrei. Ai nobili vennero imposte contribuzioni forzate, che costarono 
ai Doria, ai Borghese, ai Chigi, agli Altieri, ai Colonna, ai Ruspoli e ai 
Rospigliosi 200.000 scudi, ai Cesarini 400.000. La repubblica, inoltre, doveva 
fornire oltre 10.000 scudi al giorno per il mantenimento dell’esercito di 
occupazione, oltre a capi di vestiario e scarpe in abbondanza. 

Le chiese e le case dei cardinali vennero spogliate degli oggetti preziosi, 
con un lavoro accurato e metodico, sotto la direzione del capitano pontifi¬ 
cio Crispoldi, e alla fine di aprile arrivarono in Francia 386 diamanti, 692 
rubini, 208 zaffiri, molti dei quali prelevati dalle tiare intarsiate di Giulio ii. 
Gemente viii. Paolo ii e Urbano viii. L’8 luglio avvenne la consegna dei 
500 manoscritti pattuiti e il 16 luglio 1600 cavalli vennero condotti alla vol¬ 
ta dell’esercito francese di stanza in Italia. Gli eccessi della soldataglia fe¬ 
cero degenerare il rispetto dei già esosi tributi imposti a Tolentino in un 
vero e proprio saccheggio nel quale si scorgono gli echi del furore e dell’a¬ 
biezione dei lanzichenecchi nel 1527, con la devastazione dei giardini e del¬ 
le biblioteche private e la messa all’asta dei tesori papali e cardinalizi, di 
cui si giovarono gli unici romani solvibili, ovvero gli ebrei. Scrive il Botta: 

Quanto di più nobile e di più prezioso adomava i palazzi del Vaticano e del Qui¬ 
rinale fu involato. Fu la cupidigia degli agenti del Direttorio veramente barbara. 
Dal Vaticano, edificio magnifico di undicimila camere, furono tolti non solamente 
tutto il mobile a servigio di persone, ricca e preziosa suppellettile; non solamente 
gli arredi mirabili di busti, di quadri, di statue, di cammei, di marmi, di colonne, ma 
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perfino i serrami e i chiodi, per modo che l’istituto Nazionale di Roma, che per 
non so quale derisione fu poco poscia creato, volendo sedervi dentro, ebbe a pen¬ 
sare a far rimettere le porte e toppe e chiodi, dove un appetito insaziabile gli aveva 
tolti. Così quella sede nobilissima di romani pontefici, quella veneranda depositeria 
di opere di Raffaello e di Michelangelo, queirornatissimo ricovero di quanto Gre¬ 
cia e Italia avevano prodotto di più prezioso, di più gentile, di più grazioso si 
rappresentava gli occhi dei risguardanti atterriti quale deserto e saccheggiato abitu¬ 
ro. E queste cose faceva non la guerra, ma la pace, non la nimicizia, ma Tamicizia, 
non la barbarie, ma una vantata civiltà!,.. Fu, come il Vaticano, spogliato Monteca- 
vallo, fu spogliato Castelgandolfo, fu spogliata la nobil sede di Terracina. Come gli 
arnesi più squisiti, così il più misero vasellame di cucina furono involati, né più 
risparmiati i sacri che i profani arredi; perché i vasi sacri della cappella Sistina e 
delle altre cappelle pontificie ebbero a provare i toccamenti dei profani involatori; 
gli abiti sacerdotali stessi si diedero alle fiamme per cavarne i metalli preziosi coi 
quali erano tessuti. Passava il sacco dai palazzi dello stato e del papa, a quei dei 
suoi parenti, ed anzi a quelli di coloro, o principi romani o cardinali che fossero, 
che più si erano dimostrati costanti nel far argine alle dottrine che avevano servito 
di mossa e tuttavia servivano di fondamento alla rivoluzione. Il palazzo di città, 
quei del principe e del cardinale Bruschi, quello del cardinale York furono con 
eguale avarizia depredati. Soprattutto guasto e devastato fu quello della villa Alba¬ 
ni, di cui era signore il cardinale e principe di questo nome. Quanto in lui si trovava 
di più prezioso per materia o per lavoro fu tocco e rapito dalle avare mani dei 
forestieri; contro l’Albani si scagliavano particolarmente, perché l’avevano cono¬ 
sciuto affezionato al pontefice, e mantenitore dell’opinione, che più neU’Austria 
che nella Francia, che più neH’imperatore Francesco che nel Direttorio, il papa 
avesse a fidarsi. 

Almeno duecento furono i conventi che vennero chiusi perché falcidiati 
dalle imposte o snaturati dalla loro trasformazione in caserme. Gli stessi 
stranieri residenti a Roma, a cominciare dai generali degli ordini religiosi, 
erano sottoposti a un rigido controllo, tanto che molti abbandonarono la 
città, unendosi ai circa 15.000 profughi che si calcola si siano allontanati 
dairUrbe, volontariamente o costretti, durante Foccupazione francese. 
D’altronde, il regime non riuscì a sopperire alla mancanza di cibo e di lavo¬ 
ro, mentre non esitava ad aumentare le imposte per alimentare la guerra; 
ben poco dei presupposti teorizzati dalla rivoluzione si era realizzato e, 
come è stato affermato, se era vero che i ricchi erano meno ricchi, i poveri 
erano sempre più poveri. 


Interviene l’esercito napoletano (1798) 

La corte napoletana, su cui si erano abbattuti gli strali dei pontifici, senti¬ 
tisi abbandonati a se stessi, si rese conto solo tardivamente che Roma era 
troppo vicina al Meridione perché non si verificasse la possibilità di un’e¬ 
stensione della rivoluzione verso sud. Al di là di un continuo peggioramen¬ 
to dei rapporti diplomatici con la Francia e dell’oro inviato alla causa degli 
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insorti nelle repubbliche ribelli, il re Ferdinando iv attese oltremisura pri¬ 
ma di agire con risolutezza, nonostante le pressioni inglesi tramite l’ammi- 
raglio Nelson. In realtà, nel napoletano non esisteva un apparato militare 
in grado di affrontare una guerra; ne è prova il fatto che solo con l’arrivo, 
nel mese di ottobre, del generale barone austriaco Carlo Mack von Leiba- 
rich, si diede inizio alla leva deU’esercito, e il pur cospicuo numero di 
50.000 uomini che essa fruttò era ben lungi dal garantirne la professionalità 
e l’armamento, entrambi ampiamente insufficienti. 

Fu comunque abbastanza per smuovere Ferdinando iv a dichiarare guer¬ 
ra, il 14 novembre 1798, e per mettere in subbuglio il presidio di 15.000 
uomini dell’esercito francese a Roma, che oltre alla scontata ostilità di no¬ 
bili e clero, doveva ormai fronteggiare l’aperto malcontento della popola¬ 
zione. Le autorità promossero l’istituzione di due reggimenti di cavalleria 
tra i gendarmi e un battaglione di fanteria per ogni dipartimento della re¬ 
pubblica; venne intensificata la vigilanza alle porte, fino a quando non fu¬ 
rono addirittura murate tutte, tranne quelle di San Giovanni e del Popolo. 
Nel frattempo, la popolazione venne sottoposta a ulteriori restrizioni e 
contribuzioni, tanto da indurre un diarista a scrivere: «[I francesi sono] 
insaziabili sanguisughe, che non si accheteranno giammai, se prima non ci 
veggano spogliati di tutto e ridotti cadaveri ambulanti»; i nobili furono mi¬ 
nacciati di essere rinchiusi in Castel Sant’Angelo se non avessero pagato, e 
in molti casi furono aperte le tombe di famiglia per impossessarsi del piom¬ 
bo delle casse, seppellendone i cadaveri in fosse comuni. I beni mobili dei 
conventi furono requisiti e messi all’asta, così come le vecchie armature e 
armi del Vaticano, e nelle chiese furono lasciati solo gli oggetti sacri indi¬ 
spensabili per il culto. A causa dello scarso raccolto, di pane ve n’era dav¬ 
vero poco, e i venditori di generi alimentari non volevano saperne di accet¬ 
tare gli assegnati imposti dal regime, ampiamente svalutati, pretendendo 
somme di molto superiori in denaro; quando poi le autorità fissarono i 
prezzi dei generi di prima necessità, i negozianti fecero sparire i prodotti 
per venderli a chi era in grado di pagarli, e prosperò il mercato nero. 

La notizia dell’avanzata dell’esercito napoletano entro il confine arrivò a 
Roma all’alba del 24 novembre, e la cittadinanza venne svegliata da colpi 
di cannone sparati da Castel Sant’Angelo, in seguito ai quali si tenne radu¬ 
nata generale. Puntuali giunsero i proclami del nuovo comandante in capo, 
il giovane generale Jean-Étienne Championnet, per invitare la popolazione 
a contribuire attivamente alla causa della repubblica e a guadagnarsi sul 
campo la propria “libertà”; ancora una volta ai romani toccò sentirsi rinfac¬ 
ciare il confronto con l’invadente eredità dei vari Bruto, Scipione, Catone, 
Cincinnato, che a dire il vero si erano battuti per un’istituzione autarchica. 
Chiunque non fosse tenuto alla difesa doveva rimanere chiuso in casa - i 
frati nei conventi -, pena la fucilazione sul posto, o l’arresto per chiunque 
fosse stato trovato senza la coccarda repubblicana indosso; i parroci dove¬ 
vano rendere conto ogni sei ore dello stato della propria parrocchia. 
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In due giorni sparirono tutti i viveri rimasti in città e la popolazione prefe¬ 
rì combattere per assalire i forni e premunirsi per i giorni a venire, piutto¬ 
sto che per difendere la sua discutibile libertà. Nessuno credette al procla¬ 
ma del ministro deH’interno, che dichiarò non esserci alcun pericolo di pe¬ 
nuria di viveri e che le allarmistiche previsioni erano del tutto ingiustifica¬ 
te; salvo poi smentirsi clamorosamente il giorno seguente, quando egli 
stesso ordinò il censimento di tutte le vettovaglie in città, gratificando colo¬ 
rò che non le nascondevano dell’iscrizione in un apposito albo di “Amici 
della Patria”. Furono altresì requisite le carrozze, i cavalli e qualsiasi mez¬ 
zo di traspòrto, e incarcerati nell’ex monastero delle Convertite ai Corso 
- alcuni ostaggi tra gli esponenti più in vista del clero e della nobiltà. 

ir panico alla fine si rivelò effettivamente ingiustificato, non perché i 
francesi fossero in grado di difendere la città, ma proprio perché, non es¬ 
sendolo affatto, accettarono subito i termini di resa proposti da emissari 
napoletani al generale Championnet il giorno 25, in un incontro a palazzo 
Colónna. Già il mattino del 26 a Roma non vi era più nessuno che si fosse 
compromesso apertamente con la repubblica; l’intero apparato di governo, 
i senatori e i tribuni, i consoli e i ministri, nonché gli stessi patrioti o giaco¬ 
bini, erano partiti alla volta di Perugia, nuova sede del governo repubblica¬ 
no in base alle disposizioni del Direttorio. Essi furono seguiti a distanza di 
poche ore dalle truppe francesi, che approfittarono della mattinata per raz¬ 
ziare quanto più poterono; l’evacuazione fu conclusa alle tre del pomerig¬ 
gio dal comandante in capo, che con il proprio stato maggiore sfilò per il 
Corso sotto lo sguardo della folla ostile, promettendo però di far ritorno 
entro due settimane. . 

Ma la giornata non era finita, perché Championnet aveva lasciato un con¬ 
tingente di cavalieri francesi e polacchi a vegliare sul vettovagliamento del¬ 
l’armata francese in ritirata. Centinaia di carri carichi di ogni ben di Dio 
vennero ammassati a piazza Venezia e i romani, che con il calar del sole 
avevano visto frustrate le loro speranze di assistere all’entrata napoletana in 
città, vi si avventarono, scompaginando i ranghi delle pattuglie di sorve¬ 
glianza. Prontamente, una carica operata dai dragoni della retroguardia al 
comando del generale Francesco MacDonald, un avventuriero irlandese, 
disperse la folla e, per la notte, la città venne presidiata da sentinelle in tutte 
le piazze principali; a piazza Navona sì accamparono ben 2000 polacchi, che 
passarono la notte depredando chiunque passasse nelle vicinanze e scardi¬ 
nando perfino le porte delle botteghe per utilizzarle come legna da ardere. 

C’erano tutti i presupposti perché i romani temessero un saccheggio da 
parte delle truppe di evacuazione, tanto più che, al mattino, nuovi proclami 
del MacDonald minacciavano rappresaglie per le sommosse del giorno pre¬ 
cedente, comminando la fucilazione per chiunque avesse dato luogo ad as¬ 
sembramenti di più di quattro persone, o l’incendio delle case da cui fosse 
partito qualche colpo di arma da fuoco. Quando arrivò però la notizia che 
l’avanguardia napoletana era a due miglia dalla città, il comandante decise 
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Castel Sant*Angelo e 
ponte Adriano in 
un *incisione di Giuseppe 
Vasi. NelValtemarsi di 
occupazioni francesi e 
napoletane negli ultimi 
anni del xvm secolo, la 
fortezza fu la testa di 
ponte che permise ai 
transalpini di 
riconquistare la città. Il 
3 dicembre 1798 la 
guarnigione sparò sulla 
folla dei dimostranti, ma 
la strage fu evitata da 
un ragazzo che, nascosto 
dietro uno degli angeli 
del ponte, avvertiva i 
concittadini ogni volta 
che i francesi caricavano 
i cannoni 



per un precipitoso sgombero, che avvenne alle 14.30 attraverso porta del 
Popolo; anch’egli promise di tornare entro quindici giorni, aggiungendo ol¬ 
tretutto che non si sarebbe più rasato fino ad allora. Contemporaneamente, 
nel tripudio generale, entrarono da porta San Giovanni le truppe napoleta¬ 
ne al comando del maresciallo di campo Emmanuele de Bourcard; la repub¬ 
blica era durata 9 mesi e 13 giorni. Il popolo si rassicurò subito nel vede¬ 
re che, al termine di ogni reggimento, seguiva tra due ufficiali un cappella- 
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no: i francesi non avevano fatto una gran pubblicità ai princìpi democratici. 

In realtà, come truppe di liberazione i napoletani non facevano una gran¬ 
de impressione: prostrati da una marcia a tappe forzate sotto la pioggia e 
lungo strade acquitrinose, molti dei soldati erano privi di scarpe e affamati, 
tanto che accolsero con gioia i miseri pezzi di pane che gli gettarono i 
romani; la colonna era sfilacciata, e i carriaggi e i pezzi d’artiglieria erano 
rimasti indietro. Mentre il misero corteo si dirigeva sonnacchioso verso 




















238 


GLI ASSEDI DI ROMA 


piazza San Pietro lungo via della Lungara, il resto della città era teatro di 
violenti scempi ai danni di quanto il passato regime aveva lasciato: in Cam¬ 
pidoglio venne rovesciata la statua in memoria di Duphot; dovunque gli 
alberi della libertà vennero abbattuti, e furono perfino dissotterrati i cada¬ 
veri di due ufficiali polacchi morti nel corso dell’insurrezione trasteverina, 
per essere trascinati con delle funi per le vie e infine gettati nel Tevere. Gli 
ebrei, non più ghettizzati sotto la repubblica, anzi impossessatisi di gran 
parte dei beni confiscati e messi all’asta, furono salvati solo dall’intervento 
della Guardia Nazionale. Gli episodi di linciaggio ai danni di coloro che 
erano sospettati di aver parteggiato per i giacobini continuarono nei giorni 
successivi. 

La festa in piazza San Pietro fu turbata fin dall’inizio da alcuni colpi di 
cannone sparati da Castel Sant’Angelo. I francesi, infatti, avevano badato 
bene di conservare una testa di ponte per la loro riconquista, lasciando il 
comandante Valterre con un presidio a guardia del caposaldo, con viveri e 
munizioni per tre mesi; i loro colpi, piovuti in città fino alle due di notte, 
fecero delle vittime anche tra gli spettatori che assistevano all’adunata delle 
truppe napoletane, suscitando lo sdegno del Bourcard per la palese viola¬ 
zione degli accordi che prevedevano l’evacuazione totale di Roma. Il mare¬ 
sciallo, a nome del generale Mack, rispose considerando ostaggi tutti i sol¬ 
dati francesi che ancora giacevano feriti negli ospedali, circa 800, e procla¬ 
mando che, da allora in poi, ogni colpo sarebbe stato seguito dalia condanna 
a morte di un prigioniero. Ma nel castello c’era ancora parte degli ostaggi 
presi nei giorni precedenti l’invasione e la minaccia cadde nel vuoto. Il 29 
novembre, verso le tre del pomeriggio, arrivò anche il re Ferdinando, ac¬ 
compagnato da un migliaio di cavalieri e in tenuta da ufficiale, stabilendosi 
a palazzo Farnese; il suo ingresso in città portò perlomeno a un accordo con 
il Valterre, che cedette i suoi ostaggi in cambio della garanzia dell’incolumi¬ 
tà per i malati fi-ancesi; il comandante della guarnigione si impegnò altresì a 
cedere il forte se entro quindici giorni non gli fossero giunti i rinforzi. 

Il governo provvisorio eletto dal re si diede alacremente da fare per can¬ 
cellare ogni traccia dell’esperienza giacobina, procedendo a metodiche di¬ 
struzioni di emblemi, all’arresto dei repubblicani sfuggiti alla furia popo¬ 
lare e al pieno ripristino dell’attività religiosa e dell’ostentazione nobilia¬ 
re; la Guardia Nazionale venne ribattezzata Truppa Urbana. Tuttavia, ne¬ 
gli aspetti sostanziali poco si fece, perché la popolazione non uscì dallo 
stato di ristrettezze in cui aveva trascorso i mesi precedenti; anzi, non si 
trovò altra soluzione che proseguire l’utilizzo degli assegnati, perpetuando¬ 
ne quel corso forzoso che nessun negoziante accettava. 


II ritorno dell’esercito fi^ncese (1798) 

Le inquietanti minacce dei generali francesi in ritirata non erano cadute 
nel vuoto. Già il 3 dicembre fù sufficiente il falso annuncio di un acquavita- 
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ro di ponte Molle, che andava raccontando di aver visto i transalpini avvici¬ 
narsi, perché i napoletani acquartierati in città - il loro campo era fuori 
■porta Salaria, dove erano stanziati circa 12.000 uomini -, dando nuova pro¬ 
va di scarsa combattività, si dessero alla macchia; il popolo, dimostrando se 
non altro più incoscienza che coraggio, si avventava invece contro Castel 
Sant’Angelo brandendo le accette contro il cancello di legno che ostruiva il 
passaggio. Prima che le truppe napoletane intervenissero a sedare gli ani¬ 
mi, i francesi risposero al fooco più volte, facendo però solo due vittime: 
•un ragazzetto infatti, nascosto dietro gli angeli del Bernini sul ponte, avver¬ 
tiva la folla ogni volta che gli artiglieri caricavano, consentendo a tutti di 
.buttarsi per terra in tempo. 

. In realtà la guerra si era messa molto male per le raffazzonate e improvvi¬ 
sate truppe del generale Mack. Attirati nel cuore del territorio nemico dal- 
rarretramento puramente tattico dello Championnet, i napoletani erano 
incorsi in una clamorosa serie di sconfitte tra il 6 e il 9 dicembre, a Civita 
Castellana, Otricoli e Calvi, e il comandante in capo non aveva fatto altro 
che ritirarsi precipitosamente fino a Capua, lasciando Roma esposta al 
contrattacco francese. La pròpaganda napoletana aveva un bel dire che le 
truppe del regno passavano di vittoria in vittoria: ai romani giungevano 
anche i proclami dello Championnet, che poteva vantare le gesta della Le¬ 
gione Romana nelle battaglie e di.due cittadini ex principi come Francesco 
Borghese e Francesco Santacroce, nonché la cattura di ben 10.000 soldati 
napoletani. Continuavano inoltre ad affluire in città colonne napoletane in 
rotta, o perlomeno malconce a seguito di scontri con i francesi che, meglio 
addestrati ed equipaggiati, avevano regolarmente la meglio pur essendo in 
numero inferiore. 

Senza smentire l’indecisione che aveva sempre caratterizzato la sua con¬ 
dotta, Ferdinando rimase ad attendere gli eventi ancora per diversi giorni; 
se pure aveva elaborato una qualche politica nei confronti dello Stato pon¬ 
tificio, al di là della semplice volontà di arginare le ambizioni francesi e del 
pio ripristino dell’attività religiosa, il re non ebbe il tempo di elaborare 
alcunché. Il 7 dicembre rese noto che si sarebbe trasferito ad Albano «per 
la maggior difesa» dei cittadini di Roma; i quali potevano rimanere tran¬ 
quilli, perché avrebbero continuato a fruire della protezione delle «Reali 
Armi, tanto per quelle che attualmente risiedevano in città, quanto per le 
altre che susseguentemente si aspettavano». Come scrisse Pasquino, 

Del Tirreno dai liti 
con soldati infiniti 
venne in Roma bravando 
il Re don Ferdinando 
e in pochissimi dì 
venne vide e fuggì. 
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Puntualmente, a poche ore dal proclama, sia i membri del governo provvi¬ 
sorio che le truppe residue abbandonarono la città. Pochi giorni dopo si 
venne a sapere che “i salvatori” avevano approfittato della loro pur breve 
permanenza per spogliare il Vaticano di quadri, codici, statue e oggetti di 
valore. 

Roma trascorse qualche giorno in stato di completa anarchia - una par¬ 
venza di autorità fu esercitata dal commissario di guerra Louis Walville - 
prima di veder comparire a porta del Popolo alcuni dragoni, il 14 dicembre 
verso le tredici. 

Costoro pattugliarono la città sciogliendo gli assembramenti, quindi rag¬ 
giunsero Castel Sant’Angelo, da dove uscirono in compagnia della guarni¬ 
gione; sfilando al rullo dei tamburi per il Corso, il corteo raggiunse porta 
del Popolo, dove fece prigionieri sei granatieri napoletani isolati e, infine, 
tornò al castello attraverso ponte Sisto e via della Lungara. Stavolta le ma¬ 
nifestazioni di giubilo della popolazione furono, se possibile, ancor più 
sporadiche. 

I romani avevano ragione di temere vendette, rappresaglie e saccheggi per 
il loro voltafaccia; si diceva che i consoli da Perugia avessero proclamato 
che Roma, come città ribelle, sarebbe stata sottoposta a sacco per tre ore, 
e che tutti i rappresentanti ecclesiastici sarebbero stati passati per le armi. 

Fu con questo stato d’animo che la cittadinanza accolse, la mattina del 15, 
l’avanguardia francese comandata da MacDonald, seguita poco dopo dallo 
Championnet, che si andò a stabilire a palazzo Colonna. I grandi edili, i 
soli magistrati repubblicani rimasti in città durante l’intermezzo napoleta¬ 
no, proclamarono per i due giorni seguenti un’illuminazione generale con 
fiaccole e fuochi, per testimoniare la gioia dei cittadini; chiunque non aves¬ 
se posto almeno un lumino acceso sul davanzale della finestra fu oggetto di 
atti vandalici da parte di squadre punitive di giacobini. 

Posti sotto sequestro i beni dei membri del governo provvisorio e messi i 
sigilli agli edifici occupati dai napoletani, lo Championnet si occupò quindi 
di tutti gli oggetti “di Arti e Scienze” che i nemici avevano solo ammassato 
nei magazzini ma che non avevano fatto in tempo a portare via: il suo 
ennesimo proclama permise ai transalpini di completare l’opera e, senza 
dover faticare poi molto, i preziosi vennero trasportati in Francia, e senza 
che stavolta alcun trattato, come in precedenza quello di Tolentino, giu¬ 
stificasse tale rapina. 

Per il resto, vennero ripristinate tutte le precedenti misure di sicurezza e 
di “giacobinizzazione”, prima che il comandante in capo partisse, il 21 di¬ 
cembre, alla conquista del regno di Napoli. La nuova impresa fu una specie 
di formalità, perché, nonostante la resistenza dei “lazzaroni”, grazie anche 
alla precipitosa fuga della corte in Sicilia la repubblica partenopea nacque 
solo un mese dopo, il 22 gennaio 1799. 
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L’albero della libertà, imo dei simboli della rivoluzione francese installali dai giacobini nelle piazze delle 
città italiane (Museo Centrale del Risorgimento italiano, Roma). 
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Ancora l’esercito napoletano (1799) 

A Roma i consoli erano tornati solo il 24 dicembre 1798 - nel frattempo il 
comando francese aveva garantito la governabilità con una Commissione 
per TAmministrazione della Polizia -, dopo il disarmo generale della citta¬ 
dinanza imposto dai francesi pochi giorni prima. Ma la carestia non accen¬ 
nava a diminuire, anzi, con lo stato di rivolta ormai endemico dei centri su 
cui Roma contava per Tapprowigionamento - Civitavecchia in particolar 
modo - la città se la passava molto male; inoltre, l’inverno fu straordinaria¬ 
mente freddo e, con la penuria di legna e carbone a causa della guerra, non 
un mobile di legno si salvò dal fuoco. Le autorità andavano avanti a prestiti 
forzati imposti ai cittadini più facoltosi e alle congreghe religiose; il ricava¬ 
to, lungi daU’alleviare la fame del popolino, venne utilizzato piuttosto per 
celebrare con un lauto e fastoso pranzo l’anniversario della morte di Lui¬ 
gi XVI, nonché per la sfarzosa cerimonia con scenografia classica del primo 
compleanno della repubblica nel Foro, il 15 febbraio 1799. 

Il mercato nero prosperava: «Tutto è incetto», scriveva un diarista. Si arrivò 
a fare il pane con farina di granturco, favetta, orzo e veccia, quando non 
veniva sostituito da riso, castagne e fichi secchi. Tali laute distribuzioni di 
cibo, peraltro, riguardavano solo le famiglie particolarmente indigenti, dota¬ 
te dalle autorità di apposite tessere: tutte le altre, che certo non se la passava¬ 
no molto meglio, erano costrette a sborsare prezzi smisurati. Tali provvedi¬ 
menti provocarono la rivolta delle donne, che la mattina dell’S marzo prese¬ 
ro d’assalto palazzo Madama, sede dei grandi edili, al grido di «Volemo il 
pane, e non volemo più la Repubblica!», ottenendo perlomeno la sospensio¬ 
ne delle restrizioni delle liste di sussidio. La fame finì solo a luglio, con i 
nuovi prosperosi raccolti. Ma proprio allora ricominciarono i guai politici, 
perché la breve stagione della repubblica romana era quasi alla fine. 

Fin dal mese di aprile, infatti, la Francia aveva iniziato a subire sconfitte 
dalla coalizione che si era formata in Europa, a seguito dell’espansione 
dell’influenza transalpina attraverso l’istituzione di repubbliche del tutto 
soggette alla repubblica-madre. Gli austro-russi del Suvarov avevano battu¬ 
to il Moreau a Cassano d’Adda il 27 aprile, sottraendo così alla Francia la 
repubblica cisalpina, ma anche quella partenopea: le forze di stanza a Na¬ 
poli al comando del MacDonald, infatti, avevano dovuto abbandonare pre¬ 
cipitosamente la città per dar man forte al Moreau e puntellare le conqui¬ 
ste transalpine al ceiitro-nord. Ma le ripetute insorgenze e la guerri^ia 
sanfedista - nome con cui venivano definiti gli aderenti al partito della 
restaurazione clericale - non davano tregua all’esercito del MacDonald 
che, spossato, si faceva battere anche sulla Trebbia a metà giugno. Col pas¬ 
sare del tempo tra insorti e austro-russi, incombenti su Umbria e Viterbe¬ 
se, il collegamento si fece più stretto e, con la flotta inglese al largo di 
Civitavecchia e quella russo-turca sull’Adriatico, Roma era ormai quasi del 
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L'aquila della Repubblica Romana del 1798-1799 (Biblioteca comunale Aurelio Saffi, Forlì, Raccolta 
Piancastelli). 

tutto isolata. A poco valsero gli sforzi del comandante dell’armata francese 
Garnier, che riformò le forze della repubblica romana portandone il nume¬ 
ro a 6000 uomini, premiati con appezzamenti di terreno che smentivano 
clamorosamente i princìpi propugnati dalla costituzione. D’altronde, il nu¬ 
mero rimase solo sulla carta, perché ben pochi furono disposti ad assecon¬ 
dare le direttive francesi. 

Si era di nuovo allo stato d’assedio con misure, se possibile, ancor più 
drastiche di quelle applicate nella precedente occasione. Ogni giorno afflui¬ 
vano patrioti in fuga dalle città prese dagli insorti o, meno spesso, le spoglie 
dei centri ripresi dai francesi e messi a sacco; ogni giorno si contavano 
dimissioni dei funzionari repubblicani e le nuove cariche dovevano essere 
assegnate con l’imposizione. Ben più austera delle celebrazioni precedenti 
fu la festa per la ricorrenza della presa della Bastiglia. Frattanto la riscossa 
sanfedista, fino ad allora in mano soprattutto a sanguinari ed esaltati capi¬ 
popolo, si canalizzava sotto l’azione di tale Giambattista Rodio, che si defi¬ 
niva «Nobile Patrizio della città di Catanzaro in Calabria Ultra, Commissa¬ 
rio in Capo di guerra. Tenente Colonnello de’ reali eserciti di S.M. Siciliana, 
e Comandante in Capo della divisione dello Stato Romano». Questi risalì 
senza incontrare resistenza il settore meridionale della repubblica romana; 
all’inizio di agosto sgominò il presidio francese di Valmontone e il 9 occupò 
Frascati, mandando contro Marino una colonna che sconfisse la guarnigio¬ 
ne transalpina inseguendone i superstiti fin sotto Roma. Sulla scorta delle 
passate esperienze, i francesi non avevano alcuna stima delle capacità belli- 




La xilì regione di Roma entro le mura 
gianicolensi in una pianta del 1777. Il 25 
febbraio 1798 scoppiarono in Trastevere dei 
moti, passati alla storia come il “vespro 
romano ”, contro Tarmata francese che 
sosteneva la repubblica giacobina, e contro gli 
ebrei, fin troppo tutelati, a giudizio del 
popolo, dal re^me di occupazione; intervenne 
Tesercito e finì in strage, con centinaia di 
morti da ambo le parti. 
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che napoletane, e la fiducia di poter facilmente ripetere le imprese di Mac- 
Donald e Championnet indusse il Garnier a sottovalutare la portata dell’a¬ 
zione del Rodio; il comandante francese uscì da Roma al comando di 700 
uomini per affrontare i sanfedisti, ma la sua spedizione si risolse in una 
disfatta che lo obbligò a rientrare in città il giorno stesso, lasciando poco 
oltre porta San Giovanni un presidio di sorveglianza. 

Due giorni dopo si sfiorò il ridicolo. Corse voce che i francesi stavano 
abbandonando la città e subito giacobini e patrioti si ammassarono in piaz¬ 
za San Pietro con i propri beni per fuggire. Il Gamier si affrettò a dire che 
aveva proclamato una finta ritirata solo per conoscere i sentimenti dei ro¬ 
mani: 

Le mie speranze non sono state da voi tradite - affermava il generale nel procla¬ 
ma - e mi compiaccio nel rendere omaggio allo sdegno virtuoso che generalmente 
avete manifestato alla sola idea dell’evacuazione di questa Comune. No, no: i 
francesi non abbandoneranno giammai quegli uomini, pe’ quali essi hanno conqui¬ 
stato la Libertà; né io ho formato il progetto di abbandonare le vostre mura senza 
combattere. 

In realtà, il Garnier voleva ritirarsi effettivamente a Civitavecchia, consi¬ 
derata meglio difendibile, ma i maggiorenti giacobini, tra cui i fratelli Bor¬ 
ghese, erano accorsi alla sua sede di palazzo Ruspoli per pregarlo di non 
abbandonarli in balìa del popolaccio. Ma intanto, i giacobini che avevano 
venduto tutto agli ebrei in previsione dì una fuga, si ritrovarono senza 
neanche una casa dove vivere, e il Garnier non rinunciò a intavolare tratta¬ 
tive con il Rodio, che però non approdarono a nulla. 

Il risultato fu che l’agonia della repubblica venne prolungata di una deci¬ 
na di giorni. A dispetto del compiacimento espresso dal Gamier per la 
fedeltà dei romani, egli dispose presìdi sui ponti Sisto, Molle e Quattro 
Capi, nonché a porta del Popolo; la notte del 17 agosto il presìdio avanzato 
suIl’Appia venne sgominato da un attacco della cavalleria sanfedista. Ep¬ 
pure, una nuova sortita del comandante, coadiuvato da Francesco Santa- 
r;roce, dimostrò che la disistima dei francesi nei confronti dell’esercito na¬ 
poletano non era ingiustificata. La notte del 20 i repubblicani uscirono dal¬ 
la città con tutte le forze a disposizione; sarebbe stata una vera follia se 

azione fosse stata compiuta ai danni di un esercito regolare: ma la milizia 
del Rodio, che pure aveva ricevuto rinforzi dal duca di Roccaromana, era 
più un’accozzaglia di forze regolari e contadini disperati e non oppose 
grande resistenza. Dopo aver sbaragliato i presìdi avanzati di Tuscolo e 
Marino, i repubblicani piombarono sul campo sanfedista di Frascati, co¬ 
stringendo alla fuga il suo stato maggiore e impadronendosi di un gran 
numero di prigionieri e artiglierie. Il piccolo centro fu messo a ferro e fuo¬ 
co tanto che un cronista commentò: «fra l’un sacco e l’altro non vi restano 
in quella graziosa e ricca città che le sole mura». 
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lì forte di Michelangelo a Civitavecchia (incisione ottocentesca). ìt 29 settembre 1799, i francesi firmaro¬ 
no la capitolazione e abbandonarono Roma e i patrioti alla reazione napoletana. 


Segyì una lunga serie di clamorosi arresti di giacobini, gli uni perché an¬ 
siosi di dar vita a un governo rivoluzionario che resistesse a oltranza all’in¬ 
vasore, gli altri perché, in base a certi documenti rinvenuti nel campo del 
Rodio a Frascati, in contatto con i maggiori esponenti sanfedisti napoletani 
per cacciare i francesi da Roma. Nel frattempo il Rodio si riorganizzava, 
rioccupando prontamente Frascati e Marino; quest’ultima pagava a caro 
prezzo l’aiuto prestato ai francesi. Porta San Sebastiano fu sbarrata per 
circoscrivere le scorrerie di una banda di insorti che, condotta dal noto 
capomassa soprannominato Fra’ Diavolo, spadroneggiava sui Colli Albani 
e lungo la via Appia. 

Le cose si mettevano davvero male per i francesi e per la repubblica. Da 
Napoli era partito un vero corpo di spedizione al comando del maresciallo 
di campo Emmanuele de Bourcard; alcuni squadroni di cavalleria austria¬ 
ca, dopo aver spazzato la Sabina, si erano insediati alla Storta, a 16 chilo¬ 
metri da Roma, e Civitavecchia e Ancona, gli unici centri rimasti alla re¬ 
pubblica romana, continuavano a essere sotto il blocco, rispettivamente, 
delle flotte inglese e russo-turca. Niente più che un’azione dimostrativa fu 
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Piazza del Popolo in un 'incisione di 
Giuseppe Vasi. Attraverso la porta (ex 
Flaminia) affluirono più volte gli eserciti 
francesi e napoletani venuti a liberare, 
rispettivamente, giacobini e sanfedisti dal 
giogo avversario nel 1798-1799. 



la presa, tra l’il e il 12 settembre, di Monterotondo, per opera di un corpo 
di spedizione di 600 uomini al comando deiraiutante generale Teuillet, che 
riuscì a sgominare una difesa di ben 1500 insorti al comando di un altro 
capomassa, il Salomone; ma non potendo disperdere le esigue forze dis¬ 
seminando presìdi nei centri riconquistati alla repubblica, i francesi sgom¬ 
brarono subito la città dopo il saccheggio, permettendone la pronta rioccu¬ 
pazione da parte dei sanfedisti. 

Con tutti i centri della repubblica in mano agli insorti e alla coalizione 
anti-francese, il blocco ai danni delFUrbe si era fatto ormai così serrato da 
indurre i francesi a trattare la resa fin dal giorno 18. Per non insospettire i 
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giacobini più pervicaci, le trattative furono condotte in gran segreto tra 
emissari delle nazioni belligeranti; anzi, il giorno 23 venne celebrato l’otta¬ 
vo anno repubblicano e il presidente del comitato provvisorio di governo 
dichiarò in piazza San Pietro, prima di consumare due sontuosi pranzi, che 
«... non poteva quest’anno sorgere né con più liete speranze, né con mag¬ 
gior necessità di virtù. Roma è salva, per il coraggio dei militari francesi, 
per la costanza de’ magistrati, per la fermezza dei patriotti contro i perico¬ 
li, per la concordia de’ cittadini, per la subordinazione di tutti alle leggi». 
Come scrisse un diarista, «Più bella corbellatura di questo giorno non eb¬ 
bero i nostri patriotti». Niente affatto. Ancora quattro giorni dopo un nuo- 
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vo proclama francese recitava: «Coloro che osano darvi a intendere che 
sarete proditoriamente abbandonati alla vendetta, ed all’odio dei vostri ne¬ 
mici, sono traditori, ed impostori. No, i francesi non consentiranno giam¬ 
mai che voi divenghiate la preda degl’insorgenti, e dei briganti. Eglino son 
decisi a perire tutti con voi, piuttosto che permetterlo; e sotto questo punto 
di vista vi invitano, e vi esortano a prepararvi a combattere, insieme con 
loro». Queste dichiarazioni potevano semmai tenere a freno i giacobini 
convinti, ma non certo il popolo, che nel rinnovo degli editti contro gli 
assembramenti, nel coprifuoco e nel divieto di portare armi, scorse con 
soddisfazione i segni, come in precedenza, dell’imminente entrata napole¬ 
tana in città. 

I romani avevano perfettamente ragione. Il giorno prima del bellicoso 
proclama, il Garnier si era finto malato, facendosi vedere fuori dai suoi 
alloggi in camicia da notte, quindi era uscito dalla città e, a bordo di una 
nave inglese al largo di Civitavecchia, aveva firmato la capitolazione. Il te¬ 
sto venne reso noto solo il 29, dopo che lo stato maggiore francese aveva 
sgombrato l’Urbe; in esso si leggeva: «Le imperiose circostanze della guer¬ 
ra hanno resa necessaria una negoziazione con Tinimico. Dessa è termina¬ 
ta, e la lealtà francese vi ha stipolato i vostri interessi con quel calore che 
conviene a una causa che ci è comune. I romani non saranno molestati, 
purché obbediscano alle leggi, e non diano con la loro condotta motivo ai 
castighi del Governo». 

Poco prima dell’alba del 30 settembre 1799 le truppe napoletane comin¬ 
ciarono ad affluire in città, mentre quelle francesi, secondo gli accordi, si 
trasferivano in Vaticano e in Castel Sant’Angelo, dove sarebbero dovute 
rimanere accampate due giorni. Il Bourcard entrò da porta San Giovanni 
e, per non fomentare disordini, a nessun capomassa fu permesso di accede¬ 
re alla città - Fra’ Diavolo aveva promesso ai suoi il saccheggio delle case 
di ebrei e giacobini -, tranne che al Rodio, che passò da porta San Seba¬ 
stiano. Un reparto di cavalleria andò a presidiare il ghetto, prevedibile og¬ 
getto delle rappresaglie popolari, e la cittadinanza si dovette limitare a 
sfogare la propria smania di vendetta nei confronti della statua di Bruto, 
simulacro di una aborrita repubblica, trascinandola per le vie della città e 
ricoprendola di sterco. I comprensibili timori dei romani, memori del falli¬ 
mentare esito della prima liberazione, si dissolsero però solo il 2 ottobre, 
quando i francesi consegnarono il Castello e si imbarcarono sulle navi 
inglesi a Civitavecchia - anch’essa ceduta dai transalpini - per essere con¬ 
dotti in Francia; con loro erano tutti quei patrioti che avevano scelto di 
non affrontare il dopo-repubblica. In realtà, stavolta, non vi fu una vera e 
propria repressione e chi venne incarcerato, come Francesco Santacroce, 
potè fruire degli indulti concessi dal nuovo pontefice. Fu una mossa vin¬ 
cente, perché la cautela delle nuove autorità evitò i martiri e favori il fret¬ 
toloso ritorno alla normalizzazione, cancellando anche negli animi dei più 
esagitati sostenitori del fallito esperimento democratico qualsiasi istinto di 
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rivalsa. In breve tempo e con una velocità sorprendente Roma, senza più 
coccarde, alberi della libertà e monumenti repubblicani, era pronta ad ac¬ 
cogliere il nuovo papa Pio vii che, eletto a Venezia, rientrava nell’Urbe 
l’anno seguente. 

L’occupazione napoleonica (1809) 

Com’è noto, il Bonaparte si incoronò da sé imperatore a Notre-Dame nel 
1804, con la formale benedizione del papa costretto a presenziare alla ceri¬ 
monia, e l’anno seguente cinse a Milano la corona ferrea del regno d’Italia, 
che affidò a Eugenio Beauhamais con la carica di viceré. Nel 1806 l’eserci¬ 
to francese invase il regno di Napoli e, con la fuga della corte borbonica in 
Sicilia sotto la protezione inglese, la corona passò al fratello di Napoleone, 
Giuseppe: era solo questione di tempo prima che Roma divenisse oggetto 
delle mire del Bonaparte e il papa fosse confinato nuovamente nel cantuc¬ 
cio in cui l’aveva relegato la rivoluzione. 

Con gran parte dell’Europa alla mercé del Bonaparte dopo le vittorie sul¬ 
la quarta coalizione, il pontefice rimase isolato di fronte al dilagare della 
marea francese: le richieste presentate dal delegato di Napoleone all’inizio 
del 1808, infatti, prevedevano la custodia francese dei porti di Ancona, 
Ostia e Civitavecchia e il mantenimento delle rispettive guarnigioni, l’al¬ 
leanza del pontefice con la Francia contro gli invitti inglesi, il riconosci¬ 
mento di re Giuseppe, la rinuncia alle pretese pontificie su Napoli e Bene- 
vento, l’aumento dei cardinali francesi fino a un terzo, la dispensa dal viag¬ 
gio a Roma per i vescovi eletti nel regno, l’espulsione dei filoborbonici da 
Ronfia. Pio vii fu disposto a discutere tutti i punti tranne quelli che riguar¬ 
davano l’alleanza contro gli inglesi e i cardinali francesi. 

Il 24 gennaio 1809 il generale Sextius-Alexandre-Frangois Miollis, accam¬ 
pato vicino Roma con 5000 uomini, chiese il permesso di entrare «nel Re¬ 
gno di Napoli e fa sapere al S. Padre che desiderava di aver le ali colle sue 
truppe per passare con più celerità e recar meno incomodo agli stati di Sua 
Santità». Sarebbero passati più di quattro anni prima che i francesi sgom¬ 
brassero definitivamente la città. 

In realtà, fin dal 10 gennaio il Miollis, attestato a Firenze, aveva ricevuto 
l’ordine di marciare su Perugia dove, riunito alle truppe del comandante 
del presidio anconetano Lemarois, avrebbe assunto il titolo di “comandan¬ 
te della divisione di osservazione dell’Adriatico”; di lì avrebbe poi dovuto 
muovere contro Roma, con il pretesto di spostarsi a Napoli, mentre 3000 
uomini del regno meridionale lo avrebbero raggiunto da Terracina. Il suo 
obiettivo ufficiale era di impadronirsi di Castel Sant’Angelo, espellere da 
Roma tutti gli stranieri ostili all’impero e provvedere al mantenimento del¬ 
le truppe, tributando al papa gli onori dovuti, anche se ulteriori disposizio¬ 
ni da Parigi prevedevano un completo riconoscimento da parte del papa 




// palazzo pontificio sul Quirinale in un ^incisione di Giuseppe Vasi. Alla fine del .m secolo i papi 
abbandonarono il Vaticano, ritenuto zona malarica, e fecero costruire im palazzo sul Quirinale, che da 
allora divenne la stabile residenza pontificia. ìl 5 luglio 1809 un gruppo di cospiratori penetrò nel palazzo 
e rapì Pio V'ii, deportandolo in Francia. 
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delie clausole pretese daU’imperatore dei francesi. Lo stesso ambasciatore 
francese a Roma, l’Alquier, fu tenuto parzialmente all’oscuro dei disegni 
parigini. 

Senza farsi troppe illusioni, dopo aver consultato il Sacro Collegio il pon¬ 
tefice ordinò di lasciare aperte le porte all’esercito francese, e il Miollis 
fece il suo ingresso da porta Flaminia verso le 13,30, senza incontrare resi¬ 
stenza. Stabilitosi in palazzo Doria al Corso, il generale fece porre quattro 
cannoni a piazza Colonna e otto in piazza del Quirinale davanti al palazzo 
pontificio; una guarnigione veniva nel frattempo istallata senza tanti com¬ 
plimenti in Castel Sant’Angelo, nonostante le proteste del comandante, il 
colonnello piemontese Angelo Colli. A Pio vii non rimase che rendere 
noto alla cittadinanza mediante proclama che i suoi doveri lo avevano co¬ 
stretto a resistere a certe richieste imperiali, ma che tutto era sotto control¬ 
lo e che la popolazione si astenesse da qualsiasi rimostranza; protestò co¬ 
munque presso l’ambasciatore francese Alquier ottenendo, se non altro, 
che il Miollis togliesse i cannoni puntati sui Quirinale. 

Per il resto, il generale non si fece alcuno scrupolo per assecondare le 
disposizioni imperiali, impadronendosi subito della direzione della polizia e 
delle poste, costringendo i cardinali Saluzzo, Pignatelli, Luigi Ruffo e Ca¬ 
racciolo, scortati da 150 soldati fino al confine napoletano, a giurare fedeltà 
al nuovo sovrano, perquisendo la casa dell’ambasciatore spagnolo e incor¬ 
porando infine nel proprio esercito le milizie papali, di cui fece deportare a 
Mantova gli ufficiali che si erano dimessi. Il 21 marzo fu dato ai cardinali 
l’ordine di tornare nei propri paesi e il Collegio fu disperso, lasciando il 
papa privo dei suoi consiglieri. Non solo; il 3 aprile a Pio vii venne prospet¬ 
tata chiaramente la possibilità di una perdita definitiva del potere tempora¬ 
le e la riduzione a semplice vescovo di Roma, qualora non fosse entrato a 
far parte di una lega di Stati italiani dipendenti dalla Francia. 

A metà marzo Pio vii, per distinguere le poche truppe rimastegli da quelle 
inglobate nell’esercito francese, aveva cambiato i colori della coccarda di 
guardia nobile, milizia capitolina e soldati delle finanze da rosso e arancio 
in bianco e giallo. I francesi temettero che il nuovo simbolo potesse rappre¬ 
sentare U punto di riferimento per una rivolta e il 7 aprile un reparto tran¬ 
salpino disarmò la milizia e le guardie nobili - gii ufficiali Altieri, Patrizi, 
Giustiniani e Braschi furono imprigionati in Castel Sant’Angelo -, tentan¬ 
do di fare altrettanto con la guard^ia svizzera; ma i quaranta elvetici che 
costituivano la guardia personale del papa si rivelarono ossi troppo duri e i 
francesi li lasciarono al loro posto. In compenso, il colpo di mano mandò 
all’aria gli approcci diplomatici e lo stesso ambasciatore Lefebvre, che ave¬ 
va sostituito il troppo morbido Alquier, se ne andò da Roma disgustato. 
Non era più tempo per i convenevoli. Il 30 dello stesso mese le Marche 
divenivano parte dei regno d’Italia e al papa rimaneva solo il patrimonio di 
San Pietro. Uno dopo l’altro, i cardinali rimasti vennero arrestati e depor¬ 
tati, il vescovo di Anagni in Castel Sant’Angelo, il cardinale Antonelli e 
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monsignor Arezzo rispettivamente a Spoleto e in Corsica. Con queste pro¬ 
spettive, nonostante il parere contrario del papa il pro-segretario di stato 
Gabrielli prese accordi con gli inglesi per far fuggire Pio vii presso la corte 
borbonica in esilio a Palermo. Il colpo di mano fu affidato aH’Angiolini, 
procuratore generale della Compagnia di Gesù, con sede proprio a Paler¬ 
mo. Questi si imbarcò su una fregata e approdò ad Ostia, mandando a 
Roma il francescano Capoccetti e tale Procida per avvisare il pontefice che 
una nave lo avrebbe atteso tre giorni; ma nel frattempo i francesi avevano 
imposto la sostituzione del Gabrielli e il suo successore, cardinale Pacca, 
che non ne sapeva nulla, accolse con scetticismo l’inviato. D’altronde, la 
sorveglianza era strettissima e venivano perquisite perfino le carrozze che 
uscivano dal Quirinale. Il 27 settembre venne fucilato l’anconitano Giusep¬ 
pe Vanni, già capo degli insorti nel ’99 e al comando di un altro reparto 
siciliano sbarcato sulla costa laziale. 

L’Urbe, che nelle intenzioni di Napoleone doveva diventare la seconda 
città dell’impero, venne incorporata finalmente al suo regno il 17 maggio 
1809, divenendo capitale del dipartimento del Tevere. Per gestire il trapas¬ 
so di regime, il Bonaparte creò una Consulta di sei personaggi, il presidente 
Miollis, il Saliceti, ministro del re di Napoli - che, con l’assunzione al trono 
spagnolo di Giuseppe, era adesso diventato Gioacchino Murat, cognato di 
Napoleone -, il segretario Cesare Balbo e i consiglieri di Stato, Janet, De 
Gérando e Del Pozzo. Ma perché la nuova amministrazione potesse diveni¬ 
re pienamente operativa, bisognava sbarazzarsi del papa. Napoleone scrisse 
al Murat che, se il pontefice avesse compiuto qualche gesto per fomentare 
delle rivolte, andava senz’altro arrestato: «Filippo il Bello fece arrestare 
Bonifacio viii - concludeva l’imperatore - e Carlo v tenne a lungo in prigio¬ 
nia Clemente vii; e quelli avevano fatto ancora meno». Pio vii offrì subito il 
pretesto all’imperatore, perché fece appendere dei proclami di scomunica 
alle basiliche di San Pietro, San Giovanni e Santa Maria Maggiore, che i 
francesi si affrettarono a far scomparire. 

Murat, che in assenza del viceré rappresentava il più alto esponente della 
gerarchia napoleonica in Italia, decise di agire e il 5 luglio mandò a Roma 
800 soldati al comando del generale Pignatelli Cerchiara, che prese accordi 
con Miollis, con il colonnello Siry, direttore generale di Polizia, e con il 
generale Radet, capo della Gendarmeria, per il colpo di mano. L’azione fu 
affidata al Radet, che la notte stessa portò con sé, dalla caserma della Pilet¬ 
ta, «64 cospiratori, cinque preti, ancor meno spretati, 3 o 4 bottegai del 
Corso, un macellaio, un armaiolo, un cocchiere, qualche poliziotto, alcuni 
rilasciati dalla polizia, un ex lacchè di Palazzo da poco licenziato». Gli as¬ 
salitori tentarono dapprima la scalata dalla parte della Dataria, ma una 
scala si ruppe e due di essi caddero facendo rumore. Le sentinelle papaline 
se ne accorsero e diedero l’allarme con la campana, inducendo il Radet a 
spostarsi precipitosamente davanti all’ingresso principale, che cercò di ab¬ 
battere a colpi d’ascia. Gli venne a dare manforte il colonnello Siry; una 
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volta entrati, i francesi furono condotti da funzionari corrotti al cospetto de! 
papa, mentre la loro masnada si assottigliava alla vista del ben di Dio che si 
trovava entro il palazzo. Erano circa le due del mattino. Mentre i cospiratori 
disarmavano la guardia svizzera che vigilava in anticamera, Pio vii, che era 
stato informato fin dai giorni precedenti di un assalto imminente ma a mez¬ 
zanotte, convinto che ormai non se ne facesse più nulla, si era coricato, si 
vestì frettolosamente e passò nella sala delle udienze. Il Radet lo trovò 
circondato dai cardinali Pacca e Tostuig, e da familiari; dopo qualche minu¬ 
to di silenzio, il generale, profondamente imbarazzato, gli chiese di rinun¬ 
ciare al potere temporale, dichiarandosi mero esecutore di ordini superiori. 
«Se ella ha creduto di dover eseguire tali ordini dell’imperatore - rispose il 
papa - pel giuramento fattogli di fedeltà e d’obbedienza, s’immagini in qual 
modo dobbiamo sostenere i diritti della santa sede, alla quale siamo legati 
con tanti giuramenti». «In questo caso - replicò il Radet - io ho l’ordine di 
condurvi fuori da Roma». Fatto montare su una carrozza scortata da gen¬ 
darmi, il pontefice venne portato con estrema celerità e circospezione, nel 
timore di reazioni popolari, a porta Salaria e di qui, costeggiando le mura, 
sulla Cassia, alla volta della Certosa di Parma, che già era stata teatro 
dell’esilio del suo predecessore, e in seguito a Savona. 

All’indomani del colpo di mano, le dichiarazioni ufficiali dell’imperatore 
non poterono che essere improntate allo sdegno per il rapimento, con l’ac¬ 
cusa al Miollis di aver travalicato le disposizioni; questi, d’altra parte, si 
giustificò fantasticando di una rivolta partita dal Quirinale. Forse Napoleo¬ 
ne si era augurato veramente che il pontefice accettasse le sue condizioni e 
rimanesse a Roma al proprio fianco, più che altro per non urtare la sensibi¬ 
lità dei cattolici in un momento particolarmente delicato della guerra. Ma 
la trionfale vittoria di Wagram sugli austriaci e la successiva pace di 
Schoenbrunn resero per il momento inutili tali scrupoli: Pio vii non rientrò 
a Roma e il generale Miollis, una volta trasformata pienamente la città in 
un centro dell’impero francese, fu nominato luogotenente generale del¬ 
l’Urbe e vero responsabile del governo. Il ruolo del papa e di Roma nel 
nuovo impero francese veniva stabilito dal senatoconsulto del 17 febbraio 
1810, stilato a Vienna occupata dall’imperatore. La Chiesa, accusata ripe¬ 
tutamente di mondanità, perdeva il suo Stato, ufficialmente diviso in due 
dipartimenti, del Trasimeno e del Tevere, con Roma capitale di quest’ulti¬ 
mo; Napoleone sosteneva che, avendo Carlomagno concesso in feudo ai 
«vescovi romani» i territori del Patrimonio, l’imperatore aveva il diritto di 
avocarli a sé. L’erede al trono doveva avere il titolo di re di Roma, e al 
papa veniva prospettata una sorta di nuova cattività avignonese. 

Napoleone non venne mai a Roma, nonostante il senatoconsulto preve¬ 
desse una sua nuova consacrazione in San Pietro entro dieci anni dalla 
prima: ma vi sono pochi dubbi sul fatto che si proponesse di farlo una volta 
riunita sotto il proprio scettro l’Europa intera; tanto meno venne come 
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governatore il principe gran dignitario previsto dal documento del 17 feb¬ 
braio. 

La Consulta fece dei tentativi per dar vita a un organo che sostituisse il 
disciolto senato, dapprima composto da sessanta membri poi da soli sette, 
da affiancare al sindaco e al prefetto; quest’ultimo fu il giovane conte Ca¬ 
millo de Tournon, sincero ammiratore della tradizione romana, il quale 
scrivendo alla madre si diceva sicuro che, liberati dal regime pontificio, i 
romani sarebbero tornati a essere quello che erano stati i Fabii e gli Scipio- 
ni. Arrivò la puntuale soppressione degli ordini religiosi e dei conventi con 
assegnazioni di pensioni vitalizie (circa settemila); chi non si adeguò o non 
volle giurare fedeltà all’imperatore fu espulso e deportato in Francia, in 
Piemonte, in Corsica, alla Capraia, secondo il volere di Napoleone che, 
disse, non voleva più né monache né frati a Roma; si dovette usare la forza 
per i monasteri femminili, mentre il Miollis risparmiò Fatebenefratelli e 
Scolopi per la loro attività ospedaliera e nel campo dell’istruzione. Stessa 
sorte subirono i funzionari che non si prestarono al giuramento di fedeltà. 
L’adesione dei nobili al nuovo regime fu decisamente ampia, nonostante 
l’abolizione dei privilegi e le pesanti tassazioni: a parte Camillo Borghese 
che sposò Paolina Bonaparte, il duca Braschi nipote di Pio vi accettò la 
carica di sindaco, molti altri acquisirono alti incarichi in campo militare e 
diplomatico, o assunsero cariche non solo onorifiche per collaborare al- 
Tammodernamento della città; tra quelli che furono imprigionati ed esilia¬ 
ti, si ricordano gli Altieri, i Barberini, i Rospigliosi e i Patrizi: quest’ultimo 
rifiutò di mandare i propri figli in Francia per il soggiorno di studio che 
Napoleone pretendeva per i rampolli dell’aristocrazia, rivendicando il dirit¬ 
to di educare da sé la propria prole. Lfgualmente solidale col nuovo regime 
fu la classe alto-borghese, che vedeva nella nuova amministrazione un ef¬ 
ficace strumento di rilancio dell’economia. Il programma di responsabiliz¬ 
zazione delle varie componenti della cittadinanza non ebbe in basso lo 
stesso parziale successo avuto in alto. Il popolo e la piccola borghesia, in¬ 
fatti, viste intaccate le loro reti clientelati e le loro più radicate credenze, si 
limitarono a subire; a seguito del programma francese di riduzione dell’as¬ 
sistenzialismo in favore di una non sempre realizzabile educazione al lavo¬ 
ro (furono previsti anche stages in Francia per gli apprendisti), il numero 
dei nullatenenti si triplicò e la popolazione scese da 135.000 anime a 
123.000. Non riuscirono mai a decollare i tentativi di impiantare dei cotoni¬ 
fici alle Terme di Diocleziano e la coltivazione della soda, pianta caratteri¬ 
stica delle coste marine, dalle cui ceneri, nelle epoche passate, si ricavava 
la sostanza omonima. 

Il codice napoleonico fu imposto con fermezza e la ghigliottina sostituì la 
forca e la corda, eseguendo condanne almeno due volte alla settimana in 
piazza Santa Maria in Cosmedin, di pari passo con le fucilazioni sommarie 
dei briganti o presunti tali, che spesso altri non erano se non i renitenti di 
leva. Grande impulso fu dato alla cultura, con tentativi di rivitalizzare le 
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accademie e la promozione di scuole di ogni ordine e grado, financo quelle 
ecclesiastiche. Intensa fu l’attività dei lavori pubblici, che portò alla luce 
molte rovine per secoli sepolte, e palpabile il miglioramento dei servizi, da 
quello postale a quello deU’illuminazione, a quelli igienici e sanitari: risal¬ 
gono ad allora la costruzione del Verano, che concretizzava la disposizione 
di non seppellire più i morti entro la cinta muraria, l’introduzione della 
vaccinazione obbligatoria per i bambini e l’illuminazione notturna con lam¬ 
pioni, nonché le vaste opere di bonifica e di rimboschimento; tuttavìa, la 
revisione urbanistica rimase in gran parte allo stato di progetto, soprattutto 
per mancanza di fondi. 

Anche se le cose erano andate molto meglio rispetto ai disastrosi tentativi 
del 1798-99, l’amministrazione francese non riuscì a cancellare nei romani 
il rimpianto per la caduta del governo papale, e il brigantaggio andò au¬ 
mentando in coincidenza con le prime notizie delle sconfitte delle armate 
francesi in Europa. Fu allora che Gioacchino Murat iniziò a scoprire le 
proprie carte. Fin dai primi tempi del regno, che gli era stato affidato da 
suo cognato Napoleone, il re di Napoli aveva manifestato in ripetute occa¬ 
sioni la tendenza a svincolarsi dalla tutela imperiale e costituire un regno 
autonomo, o perlomeno di resistere alle tendenze sempre più unitarie del 
Bonaparte, cercando comunque di mantenere la struttura federativa del¬ 
l’impero. La sua polìtica divenne sempre più equivoca. Pur assolvendo bril¬ 
lantemente i suoi compiti nella grande armata di Napoleone, fin dal marzo 
1813, dopo la fallimentare campagna di Russia, egli si abboccò con gli au¬ 
striaci per una pace separata, ma non ebbe il coraggio, per il momento, di 
andare fino in fondo. 

Tra la fine di novembre e l’inizio del dicembre 1813 Murat, ormai accor¬ 
datosi con la coalizione dopo la sconfitta dell’imperatore a Lipsia, scrisse a 
Napoleone che le sue truppe sarebbero passate da Roma per dare manfor¬ 
te al viceré in Italia settentrionale, dove la guerra volgeva al peggio per i 
francesi. Al Miollis questo approccio parve tanto simile alla dichiarazione 
con cui egli stesso si era impadronito di Roma, e si asserragliò in Castel 
Sant’Angelo al comando di una guarnigione di 2000 armati. Ma il nuovo 
governatore Fouché, costretto a fuggire da Lubiana dalla riscossa austria¬ 
ca, predispose le cose perché egli accettasse l’arrivo di re Gioacchino come 
preferibile a quello dei nemici dichiarati della Francia. Intanto le truppe 
napoletane, lungi dal combattere gli austrìaci, si davano a occupare con 
essi le Marche e la Romagna, anticipando le intenzioni che lo stesso sovra¬ 
no rese note a Napoleone prima della fine dell’anno: un regno italico del 
tutto autonomo sotto il proprio scettro. Quando nel gennaio 1814 da Parigi 
arrivò la comunicazione del voltafaccia del Murat, per il Miollis era ormai 
troppo tardi, perché le truppe napoletane al comando del generale Michele 
Carascosa avevano preso possesso di Roma già il 19, e il governo era nelle 
mani del Maghella, capo della polizia napoletana, del Pignatelli e di un 
generale amico del Murat, il Vauguyons. L’il gennaio, infatti, l’Austria 
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aveva finalmente riconosciuto al Murat il possesso del regno di Napoli, 
consentendogli di accrescerlo con 400.000 anime prelevate dagli Stati della 
Chiesa. Il 23 una delegazione dei maggiorenti romani, tra cui l’ineffabile 
duca Braschi, era indotta dal segretario del Consiglio di Stato, Tito Manzi, 
a offrire il governo dell’Urbe a re Gioacchino, che entrava in città il 24 in 
mattinata. Il Miollis sgombrò il castello solo il 6 marzo e con l’onore delle 
armi, quando la convenzione di Lucca firmata dal Fouché a nome dell’im¬ 
peratore con i generali austriaci aveva assegnato Roma al Murat. Da prin¬ 
cipio, il popolo cadde nell’equivoco e se ne stette buono, nella convinzione 
che le truppe napoletane fossero venute per ripristinare il governo del 
papa ma poi, una volta divenute chiare le mire di re Gioacchino, il brigan¬ 
taggio tornò a intensificarsi. 

Ma Napoleone preferiva il ritorno del papa al governo del cognato fedi¬ 
frago e, da parte sua, il Murat non sapeva risolversi a combattere esplicita¬ 
mente il suo mentore, confermando le perplessità degli alleati. Pressato 
dall’avanzata contemporanea in territorio francese di cinque eserciti avver¬ 
sari della sesta coalizione, il Bonaparte cercò di blandire papato e collegati 
liberando Pio vii, cui il 10 marzo 1814 restituì i dipartimenti di Roma e del 
Trasimeno, ripristinando così le condizioni del trattato di Tolentino. L’abi¬ 
le mossa mise in evidente difficoltà Murat che, in quanto membro della 
coalizione antifrancese, non poteva che aderire ai suoi obiettivi volti al ri¬ 
pristino dei poteri fagocitati dall’impero napoleonico. In un incontro a Bo¬ 
logna con il papa, re Gioacchino comprese che, se voleva salvare almeno il 
regno di Napoli, doveva restituire Roma al papato, e anzi si attribuì il meri¬ 
to della restaurazione; il 10 maggio avveniva il trapasso dei poteri dai na¬ 
poletani ai papalini, ma Pio vii rientrava in città solo il 3 luglio, accolto da 
una folla festante. L’esperienza napoleonica aveva comunque indicato al 
papato una via da seguire per ristrutturare la sclerotizzata amministrazione 
pontificia; non a caso, molti degli uomini compromessi con il passato regi¬ 
me vennero utilizzati nella restaurazione, almeno fino a quando il cardina¬ 
le Consalvi, progressista e principale artefice del concordato del 1801, ri¬ 
mase segretario di Stato. 

I progetti del Murat naufragarono di fronte all’ostilità delle potenze e 
all’indifferenza degli italiani. Con la sua condotta ambigua, egli aveva finito 
per scontentare gli alleati non meno dei francesi, e i suoi rappresentanti 
non furono ammessi al Congresso di Vienna dove, al contrario, trovarono 
ampio consenso le rivendicazioni dei Borboni. Una volta evaso Napoleone 
dall’Elba, re Gioacchino si schierò formalmente con lui, sposando in realtà 
la via dell’indipendenza italiana, solo per finire sconfitto a Tolentino, un 
mese e mezzo prima di Waterloo, e, fuggiasco, ingloriosamente fucilato in 
Calabria da un oscuro presidio militare. 



Il Risorgimento 


La repubblica romana del 1849 

Il sostanziale assolutismo dello Stato della Chiesa nella prima metà del 
XIX secolo, particolarmente accentuatosi durante il pontificato di Grego¬ 
rio XVI, venne appena scalfito dall’opera di Giovanni Maria Mastai Ferret¬ 
ti, eletto pontefice col nome di Pio ix il 16 giugno 1846. Furono sufficienti 
le sue timide riforme, le nuove istituzioni giudiziarie, la creazione della 
Consulta di Stato, la libertà di stampa e di associazione partitica, l’organiz¬ 
zazione della Guardia Civica, per scatenare l’entusiasmo di quanti da tem¬ 
po anelavano, da un lato, a istituire forme di governo più democratiche, 
dall’altro, a perseguire la via dell’indipendenza italiana. 

In realtà il pontefice, pur godendo già come vescovo di Spoleto della fama 
di liberale e progressista - un suo parente aveva partecipato ai moti del ’31 
- aveva voluto solo modernizzare l’amministrazione dello Stato della Chie¬ 
sa, inefficiente e obsoleta fino a essere, in molti casi, spietata. «Voglio fare 
tutto il bene possibile ai miei sudditi - aveva detto in un’occasione - ma 
non crediate già che io sia un Mazzini». E infatti l’uomo politico più avver¬ 
sato e braccato dai regimi monarchici non si era lasciato abbagliare dalle 
sue azioni apparentemente progressiste, pur rendendosi conto che poteva¬ 
no risultare utili alla propria causa, ovvero a costituire l’Italia in nazione 
“una, indipendente, libera, repubblicana”. 

Alle soglie dei 1848 il movimento insurrezionale aveva fatto in Italia tal¬ 
mente tanta strada da svuotare di significato il celebre aforisma del mare¬ 
sciallo Radetzky, comandante in capo delle forze austriache nel settentrio¬ 
ne, secondo cui «tre giorni di sangue danno trent’anni di pace», e a poco 
valsero i suoi tentativi di spegnere gli entusiasmi con la forza. 

Le cinque giornate di Milano diedero la stura alle rivendicazioni italiche, 
mentre a Venezia sorgeva il governo provvisorio del Manin e re Carlo Al¬ 
berto dichiarava guerra all’Austria, sospinto più dalle circostanze che non 
da progetti a lungo pianificati. 

Il giorno prima dell’illusoria vittoria piemontese a Peschiera, il 29 aprile, 
Pio IX aveva emesso un’allocuzione in cui affermava: 
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Ma benché alcuni desiderino che anche Noi con gli altri popoli e prìncipi d’Italia 
facciamo guerra agli austrìaci, giudicammo conveniente di palesar chiaro, in questa 
nostra solenne adunanza, che ciò si dilunga del tutto dai nostri consigli, poiché 
Noi, sebbene indegni, teniamo in terra le veci di Colui che è autore di pace ed 
amante di carità; e per ufficio del supremo nostro apostolato amiamo d’un medesi¬ 
mo paterno amore ed abbracciamo tutte le genti, tutti i popoli, tutte le nazioni. 

Ai più questo parve un vero e proprio tradimento. Il 10 febbraio il papa 
era sembrato benedire l’Italia unita nella sua bolla mota proprio e, dopo 
aver concesso il 14 marzo la Costituzione, alle pressioni dei patrioti di di¬ 
chiarare guerra all’Austria aveva cautamente risposto permettendo l’invio 
di volontari con lo scopo di salvaguardare i confini. Il generale Durando, 
che ne aveva il comando, era invece passato a operare di concerto con 
l’esercito piemontese; il 17 luglio, infine, aveva concesso un’ampia amnistia 
per reati politici: e ora sembrava fare marcia indietro! 

Nello Stato della Chiesa gli eventi precipitarono quando il 15 novembre 
1848 Pellegrino Rossi, ministro dell’Interno e della polizia e artefice di un 
ministero quasi assolutista, improntato ad arginare il malcontento popolare 
per la condotta papale, venne pugnalato a morte nell’atrio del palazzo del¬ 
ia Cancelleria da un gruppo di giovani legionari, longa manus dei circoli 
rivoluzionari che facevano capo, tra gli altri, al trasteverino Angelo Brunet¬ 
ti, detto Ciceruacchio. Il popolo voleva un ministero progressista e i tenta¬ 
tivi di dar vita a un governo moderato naufragarono sul nascere. A fatica il 
papa e i suoi rappresentanti riuscirono a disperdere la folla che si era ac¬ 
calcata minacciosa davanti al Quirinale. 

Il ministero scelto dal popolo, che dichiarò di adoperarsi per la proclama¬ 
zione di un’assemblea costituente e per l’indipendenza italiana, venne con¬ 
siderato dal pontefice niente più che un governo provvisorio; sull’esempio 
di molti cardinali che si erano già dileguati, al papa non rimase che fuggire. 
La sera del 24 novembre, vestito da semplice prete, il pontefice uscì dal 
Quirinale e, incontratosi presso San Giovanni col ministro bavarese, salì su 
una carrozza che lo portò ad Ariccia; di qui partì alla volta di Gaeta, dove 
sarebbe stato ospitato dal re Ferdinando ii. La fuga del papa, in un primo 
momento, non causò modifiche nell’apparato costituzionale scaturito dallo 
statuto di marzo, anche se un suo breve, datato 3 dicembre, promuoveva 
l’istituzione di una commissione governativa. Il momento era determinan¬ 
te: solo ora Pio ix si schierava decisamente contro i liberali, forse per por¬ 
tare alle estreme conseguenze la situazione e provocare così l’intervento 
delle grandi potenze; d’altra parte il Parlamento, la guardia civica e i circoli 
liberali, che in quel momento detenevano il potere effettivo a Roma, solo 
allora rinunciarono all’idea di mantenere la sovranità temporale del papato 
come da Costituzione. 

I romani attesero l’il dicembre per dar vita a un nuovo organo di gover- 
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no, la Giunta di Stato provvisoria; tuttavia la legalità costituzionale non 
veniva ancora meno, perché essa dichiarava di agire solo in assenza del 
papa. Ma era una situazione ambigua e precaria. Mazzini scrisse che la 
fuga del papa equivaleva a un’abdicazione della sua monarchia costituzio¬ 
nale e i circoli democratici provinciali premevano perché fosse indetto un 
suffragio universale che eleggesse una Costituente - se italiana o del solo 
Stato pontificio ancora non si sapeva - e varasse un nuovo ordinamento 
istituzionale. Iniziavano ad affluire a Roma numerosi patrioti, a cominciare 
da Goffredo Mameli, per continuare con i romagnoli Filippo De Boni e 
Antonio Torricelli, o i lombardi Enrico Cemuschi e Pietro Maestri. 

Poco dopo giungeva a Roma, con la propria Legione forte di 1200 uomini, 
Garibaldi che, reduce dalle brillanti quanto inutili vittorie contro gli au¬ 
striaci che avevano preceduto l’armistizio di Salasco, era salpato da Geno¬ 
va alla volta della Sicilia, ma a Firenze aveva deciso di sostenere gli, insorti 
romani; il 21 gennaio 1849 si tennero in tutto lo stato le elezioni ed egli fu 
subito eletto tra i 200 deputati della Costituente romana, i più votati della 
quale avrebbero fatto parte di quella italiana. Ma quale forma di governo si 
doveva adottare? Fu il papa stesso a determinare la scelta, scomunicando 
già il primo gennaio le autorità romane, spingendo così dalla parte dei de¬ 
mocratici tutti i moderati fino ad allora incerti e offrendo un altro pretesto 
alla propaganda democratica. Quando poi, il 7 febbraio. Pio ix decise in un 
concistoro a Gaeta di richiedere ufficialmente l’aiuto di Francia, Spagna e 
Due Sicilie, la Costituente non potè far altro, due giorni dopo, che abolire 
la sovranità temporale del papato e proclamare la repubblica. 

Il 5 marzo arrivò anche Mazzini dal suo esilio svizzero, e il 29 dello stesso 
mese l’Assemblea affidava il potere esecutivo a un triunvirato composto 
dallo stesso Mazzini, da Aurelio Saffi e da Carlo Armellini. Poco prima, il 
12, Carlo Alberto aveva denunciato l’armistizio di Salasco e ripreso la 
guerra contro l’Austria, ma le sue truppe, mal comandate dal generale po¬ 
lacco Chrzanowski, erano state sconfitte senza appello a Novara; all’abdi¬ 
cazione del re in favore del figlio Vittorio Emanuele aveva fatto seguito 
l’armistizio di Vignale con l’ottantaduenne Radetzky: il tutto in quindici 
giorni. 

La fine della guerra permise agli austriaci di ripristinare il governo del 
granduca Leopoldo ii in Toscana, mentre in Sicilia, indipendente dal gen¬ 
naio 1848, veniva restaurato il governo borbonico. Fin dal primo momento, 
la repubblica romana dovette quindi subire la pressione delle potenze stra¬ 
niere, gli austriaci a nord, i borbonici a sud, e quindi pose grande attenzio¬ 
ne al problema militare. Si allestì un esercito utilizzando i reparti dell’eser¬ 
cito pontificio che avevano aderito al nuovo regime e alcuni corpi di volon¬ 
tari, ma evitando la coscrizione obbligatoria. Pur proponendo incentivi al¬ 
l’arruolamento e un buon trattamento per le truppe, a fine marzo l’esercito 
non andava al di là dei 10.000 effettivi; a esso fu aggiunta la guardia civica. 
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Vignetta del 1849 dal titolo «Tutti d*un colore» (Museo Centrale del Risorgimento italiano, Roma). 


chiamata ora guardia nazionale ed estesa ai salariati e ai nullatenenti, che 
si articolò in dodici battaglioni, affiancati da uno universitario. Ma era ne¬ 
gli armamenti che la repubblica era più carente: non decollò un’industria 
autarchica, nonostante i tentativi dell’Assemblea, e l’isolamento intemazio¬ 
nale che pesava sul regime non consentì un approvvigionamento all’estero. 

Sul fronte interno vi fu, nella migliore delle ipotesi, un’accettazione pas¬ 
siva della repubblica, anche in larghi strati del clero e della burocrazia, 
anche se qualche insorgenza si verificò nelle province e qualche alto eccle¬ 
siastico fu arrestato; largamente incompiuta, per mancanza di tempo e di 
sufficiente energia, rimase l’opera di svecchiamento della burocrazia, men¬ 
tre procedette a ritmo serrato l’incameramento dei beni ecclesiastici. Ma 
l’idea fissa del Mazzini, che puntava all’unità nazionale, era la guerra con¬ 
tro l’Austria, e quando il Piemonte rinnovò lo stato di belligeranza l’ideolo¬ 
go spinse per una partecipazione attiva; ma la rapida sconfìtta dei Savoia 
pose di nuovo la repubblica sulla difensiva. Insomma, era all’Austria che si 
guardava come la maggiore minaccia per il nuovo regime, soprattutto dopo 
l’intervento in Toscana. Ma intanto i francesi non erano disposti a tollerare 
una così ampia estensione dell’influenza austriaca sulla penisola. 
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Già aH’indomani dell’uccisione di Pellegrino Rossi, il presidente francese 
Cavaignac, per procurarsi i voti dei clericali, aveva progettato una spedizio¬ 
ne a Roma e, in seguito, spinto su Pio ix perché si rifugiasse in Francia 
piuttosto che a Gaeta. Il suo successore. Luigi Napoleone Bonaparte, era 
dello stesso avviso, nonostante ritenesse possibile un accordo tra il papato 
e il nuovo assetto costituzionale, di fatto, ormai, irrealizzabile. Poiché, 
però, l’Austria premeva per un intervento, si doveva fare in modo di antici¬ 
parne le mosse e il 31 marzo 1849 «l’Assemblea Nazionale dichiara che, se 
per meglio garantire l’integrità del territorio piemontese e meglio tutelare 
gli interessi e l’onore della Francia, il potere esecutivo credesse di dover 
appoggiare le sue trattative con l’occupazione parziale e temporanea di un 
punto qualsiasi dell’Italia, troverebbe nell’Assemblea Nazionale il concorso 
più sincero e più pieno». Il primo aprile si tenne a Gaeta per opera del 
cardinale Antonelli una conferenza tra i rappresentanti di Francia, Austria, 
Spagna e Napoli avente per oggetto l’intervento nello Stato romano. La 
gara a chi agiva prima la vinse la Francia, il cui parlamento stanziò il 16 
dello stesso mese 1.200.000 franchi per una spedizione diretta a Civitavec¬ 
chia e volta, si diceva, a sostenere l’azione mediatrice dei transalpini; con¬ 
temporaneamente, a Roma agenti francesi si lavoravano i moderati perché 
l’intervento fosse addirittura richiesto. 

Il comando della spedizione, denominata “Corpo di spedizione del Medi- 
terraneo” fu affidato al generale Nicolas Charles Victor Oudinot, conte di 
Reggio, ex ufficiale napoleonico, membro della Commissione per la Difesa 
del Governo Provvisorio e della Costituente tra i repubblicani, che ricevet¬ 
te ordine di usare la forza, se necessario, anche perché, in fin dei conti, il 
governo repubblicano di Roma non era stato riconosciuto da nessuno stato 
europeo. Il generale si presentò il 24 aprile davanti a Civitavecchia, con 
una flotta su cui erano stipati 16.000 uomini, e occupò la città prima ancora 
che le autorità ricevessero da Roma istruzioni su come comportarsi. Il pro¬ 
clama che il generale emise in risposta alle proteste del ministro degli 
Esteri Carlo Rusconi recitava: 

La Francia non intende arrogarsi il diritto di regolare gli interessi che spettano 
soprattutto alle popolazioni romane, e che più ampiamente parlando si estendono 
all’Europa intera, a tutto il mondo cattolico. Essa ha creduto solamente che nella 
sua posizione sia in particolar modo chiamata ad intervenire per facilitare lo stabi¬ 
limento di un regime ugualmente lontano dagli abusi per sempre distrutti dalla 
generosità di Pio ix e dall’anarchia di questi ultimi tempi. 

Il proclama fu seguito, la notte tra il 25 e il 26, da un messaggio recapitato 
a Roma dal colonnello Le Blanc, che comunicava ai triunviri come i france¬ 
si venissero a Roma solo per evitare un intervento austro-napoletano e 
favorire un accordo tra le parti; essi chiedevano quindi di essere accolti 
amichevolmente. Mazzini riferì il messaggio all’Assemblea - il cui presi- 
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Villa Corsini in im*incisione di Giuseppe 
Vasi Al suo fianco, il casino Giraud, detto 
il Vascello. La zona fu il teatro principale 
delle operazioni di assedio delVesercUo 
francese delVOudinot nel 1849, ai danni 
della repubblica romana. Nonostante la 
superiorità dei transalpini in fatto di 
armamenti ed effettivi, i difensori riuscirono 
a resistere a lungo con barricate 
raffazzonate e reparti improvvisati ed 
eterogenei. 



dente era Carlo Bonaparte, curiosamente omonimo di quello francese -, 
facendo rimarcare che la sola alternativa alla resistenza a oltranza era la 
fiducia nella parola del governo francese: ben poco, a giudicare da quanto 
era accaduto in passato, e infatti la Costituente autorizzò a “respingere la 
forza con la forza”. Un decreto triunvirale stabilì comunque il 28 che i 
francesi presenti a Roma non dovessero essere molestati in alcun modo. 
Lo scontro, lo si percepiva con disarmante evidenza, era ormai imminente. 

Cadde nel vuoto un nuovo tentativo diplomatico dell’Oudinot, ma in com¬ 
penso rinviato romano a Civitavecchia, Mattia Montecchi, ottenne dal ge¬ 
nerale il permesso di far sbarcare ad Anzio il battaglione di 600 bersaglieri 
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lombardi al comando di Luciano Manata, appena arrivato dalla Liguria, 
pur con l’impegno di non farlo combattere prima del 4 maggio. Frattanto, 
però, il giorno 28, l’esercito francese si metteva in marcia alla volta dell’Ur¬ 
be. Il giorno seguente l’avanguardia di cavalleggeri al comando del fratello 
del comandante in capo, il capitano Oudinot, si trovava già di fronte al 
primo avamposto romano sull’Aurelia, all’altezza del bivio tra Aurelia nuo¬ 
va e antica; scontratosi con pochi fanti della legione italiana al comando 
del nizzardo Ricchieri, lasciava nelle loro mani un prigioniero, dal quale i 
romani seppero deH’imminente attacco. Il primo corpo di spedizione, circa 
7000 uomini, con due squadroni di cavalleria e dodici pezzi da campagna. 
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fu avvistato alle nove di mattina del 30 a cinque miglia dalla città, nella 
tenuta Bravetta; i transalpini non avevano potuto non notare, lungo la stra¬ 
da, una serie di cartelli posti dalla repubblica, contenenti l’articolo 5 della 
rivoluzione francese, che sanciva la rinuncia all’uso della forza contro la 
libertà degli altri popoli. 

L’Oudinot, informato dai suoi agenti in città, era convinto di non trovare 
resistenza. «Gli italiani non si battono», si racconta solesse dire. E invece 
10.000 uomini erano pronti ad affrontarlo, coordinati dal ministro della 
Guerra, il generale Giuseppe Avezzana, un piemontese esule del ’21, e dal 
capo di Stato Maggiore, il trentenne Carlo Pisacane, di nobile famiglia, 
transfuga dell’esercito borbonico, già nella Legione straniera francese e to¬ 
talmente votato agli ideali di Mazzini, che gli sarebbero costati la vita otto 
anni dopo. Era stata nominata anche una Commissione delle barricate, 
composta da Vincenzo Caldesi, Andrea Cattabeni e Enrico Cemuschi, che 
«la notte e il dì correano cogli spianatori, coi guastatori, cogli ingegneri, co’ 
pontieri, co’ stradaioli», e con l’incarico, tra gli altri, di cooptare la popola¬ 
zione alla difesa; «ai carpentieri e massime a quelli di campo vaccino furon 
tolti i panconi, i tavolacci, le ruote, i carcami dei carri; ai facocchi furoni 
confiscate quante carrozze s’aveano; ai mercatanti di legname furon vuota¬ 
ti i magazzini; ed ogni cosa si portava a formar le barricate, insino ai ceppi 
da incudine e a’ desconi de’ macellai». Inoltre, si diramò «che le porte di 
Roma e assai tratti delle mura fosser vestiti di materassi, di guanciali e di 
cuscini». Le barricate erano fatte «di vimini intrecciati a gabbione, di mez¬ 
ze botti, di tini, e persino di sacca ammucchiate in più carri», e «di petroni 
e peperino, incamiciate di piote tolte in prati e nelle fosse di Castello; altre 
eran d’un ingraticolato di travoni, e dentro gittata loppa, strame e ciarpa 
d’ogni guisa... in capo ai ponti e alla Lungara, e dentro e fuori le porte, 
certi sbarri così altamente incastellati, che parean rivellini, baloardi e tana- 
glioni con dentrovi case matte e ridotti; e i cigli terrapienati e larghi, con 
qui e là cavalieri e spalti e lunette con feritoie, troniere e piombatoi da 
investire il nemico da presso e da lontano». 

Le forze repubblicane erano articolate in quattro brigate: Garibaldi, col 
grado di generale conferitogli dall’Avezzana, era a capo della prima, tra 
porta San Pancrazio e porta Portese, il colonnello Masi della seconda, tra 
porta Cavalleggeri e porta Angelica; altre due, al comando rispettivamente 
dei colonnelli Savini e Galletti, erano dislocate di riserva a piazza Navona e 
piazza Cesarini. Inoltre vi erano due contingenti di manovra, uno di 500 
carabinieri e 500 soldati del genio, al comando del generale G. Galletti, 
l’altro dei già citati 600 bersaglieri di Manara. La mattina dei 30 aprile 
l’Avezzana ordinò che i cittadini lasciassero le case aperte, perché i com¬ 
battenti potessero utilizzarle come postazioni difensive, quindi fece tra¬ 
sferire tutti i condannati nel convento di San Bernardo alle Terme e i men¬ 
dicanti a Frascati; infine scrisse alle altre province perché mandassero rin¬ 
forzi. La stessa mattina comparvero manifesti e volantini che recitavano: 
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«La guerra è sacra quando difende il territorio dall’assalto straniero, Dio e 
il popolo sono il fondamento di ogni giustizia. La religione pura di Cristo 
dà coraggio e costanza. Chi muore per la patria compie un dovere d’uomo 
e di cristiano. Il dominio temporale dei preti è contrario alla dottrina di 
Cristo. La Repubblica è il governo più giusto: quindi si deve difendere an¬ 
che a costo della vita». 

Alla notizia dell’avvicinarsi del nemico, che diviso in tre colonne si collocò 
a porta Cavalleggeri, Monte Mario e porta Portese, le campane della città 
suonarono a stormo per l’adunata generale; la prima brigata prese posto 
tra gli anfratti e i casolari di villa Pamphili. L’attacco iniziò alle 11 antime¬ 
ridiane, quando una colonna francese si insediò in un paio di abitazioni 
entro il perimetro della villa presidiata da Garibaldi, e un’altra sottopose a 
pressione il settore vaticano del Masi. Era al Vaticano che i francesi punta¬ 
vano, ma dovevano prima sbaragliare gli avamposti nella villa, che li minac¬ 
ciavano sul fianco. Le artiglierie romane svolsero un buon lavoro e conti¬ 
nuarono a tenere lontano dalle mura vaticane i francesi, che riuscirono 
solo a fare arretrare a villa Corsini (che oggi costituisce la parte orientale 
della Pamphili e che, come altre ville frontistanti le mura, era più alta della 
stessa porta San Pancrazio) i difensori esterni, il battaglione universitario e 
la legione italiana di Garibaldi. Il corpo a corpo che ne derivò rese gli 
avvallamenti e i casolari del colle e gli sfarzosi scenari delle ville teatro di 
scontri frammentati ed episodici; al miglior assetto di guerra dei francesi 
corrispondeva una maggior foga degli italiani, rinfrancati ogni volta dall’ar¬ 
rivo di nuove truppe, la legione emigrati, il battaglione reduci, la legione 
romana, due compagnie del primo reggimento di linea, la iv brigata del 
colonnello Galletti. 

Corse voce che Nino Bixio fosse riuscito a far prigioniero un intero batta¬ 
glione nemico. Frattanto dalla Bravetta i transalpini cannoneggiavano il 
Vaticano, producendo dei danni alle cappelle Paolina e Sistina, dove un 
razzo rovinò un cassettone dipinto da Michelangelo. 

Un nuovo tentativo fallito dai francesi di penetrare nel Vaticano attraverso 
la valle dell’Inferno, ovvero da ovest, convinse definitivamente l’Oudinot a 
ordinare la ritirata, che avvenne verso le quattro e mezza, alla volta della 
zona di Bravetta, pur lasciando presìdi su Monte Mario. Garibaldi, anzi, il 
giorno seguente inseguì i nemici sull’Aurelia fino a Castel di Guido (circa 20 
chilometri da Roma), dove si attestarono in seguito le truppe francesi in 
ritirata. Il combattimento era costato ai transalpini 250 morti, 400 feriti e 
300 prigionieri, ai romani 70 morti e 120 feriti, tra cui lo stesso Garibaldi, 
che però si fece curare in gran segreto per non compromettere il mito del¬ 
la sua invulnerabilità; all’audace comandante il Mazzini diede ordine di 
sospendere le operazioni, nella speranza che i francesi accettassero di trat¬ 
tare. Il generale transalpino inviò infatti un parlamentare, il comandante 
Picard, per promuovere uno scambio di prigionieri, grazie al quale i roma¬ 
ni riebbero il battaglione Pietramellara, di stanza a Civitavecchia. Nelle ta- 
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Vilia Corsini al Vascello (incisione di M. Vasi). 


sche di un ufficiale francese fu rinvenuto il piano deirassalto deirOudinot. 

Sarà diretto un doppio attacco sulle porte Angelica e Cavalleggeri - ordinava il 
generale vendendo la pelle deirorso prima di averlo preso - al fine di bipartire 
Tattenzione degli avversari. Il primo tenderà a forzare le truppe inimiche, le quali 
accampano sul Monte Mario, e ad occupare in seguito la porta Angelica; il secondo 
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sarà diretto sopra la porta Cavalleggeri. Quando i nostri si saranno impadroniti di 
questi punti, incalzeranno il nemico con la massima energia in tutte le direzioni, e 
il loro concentramento generale sarà sulla piazza di S. Pietro. Si raccomanda il 
risparmio del sangue francese. 


Tanto deleteria era stata per il morale la sconfitta di Monteporzio per i 
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romani nel 1167 quanto esaltante fu la giornata del 30 aprile 1849, come 
scrisse il console del Wùrttemberg: 

Questo successo ha avuto... una conseguenza del tutto inaspettata, la quale ci ha 
molto sorpresi. Dall’altro ieri si dimostra improvvisamente un grandissimo entusia¬ 
smo tra la massa popolare la quale fino ad ora aveva assistito del tutto apatica; i 
trasteverini anzi hanno preso apertamente parte contro il clero ed è da prevedere 
che le numerose barricate ben costruite saranno difese. Improvvisamente c’è uno 
spirito di guerra fra il popolo addirittura incomprensibile e che deve aver mutato 
del tutto le previsioni del corpo d’armata francese sbarcato a Civitavecchia, così 
che il generale Oudinot ha scritto probabilmente a Parigi per avere ordini sul 
modo di comportarsi e si è ritirato in seguito a Civitavecchia. 

Si aprì effettivamente il periodo delle trattative, anche perché in Francia 
erano prossime le elezioni dell’Assemblea Nazionale e il Bonaparte, nono¬ 
stante dichiarasse nella sua risposta all’Oudinot «...la resistenza da voi in¬ 
contrata sotto le mura di Roma mi ha addolorato vivamente... i nostri sol¬ 
dati sono stati accolti come nemici, il nostro onore militare è impegnato; 
non tollererò che venga in alcun modo intaccato. I rinforzi non vi man¬ 
cheranno», prendeva tempo. A metà maggio, dopo che le autorità romane 
avevano fatto saltare ponte Molle e chiuso le porte, requisito le aste per 
farne picche uncinate, disposto che «tutti gii inquilini d’ogni piano di tutte 
le case di Roma devono tenere pronti tre sacchetti pieni di terra», per far¬ 
ne «in faccia al nemico ostacoli insormontabili, feritoie devastatrici», incor¬ 
porato la legione emigrati ai bersaglieri lombardi del Manara, arrivò a 
Roma rinviato Ferdinand de Lesseps, ricordato poi per la realizzazione del 
canale di Suez. Con questi Mazzini stipulò il 31 una convenzione che, in 
pratica, sanzionava il riconoscimento del governo romano da parte dei 
francesi, nonostante all’inizio l’inviato volesse indire nuove elezioni; la pre¬ 
senza militare francese negli Stati pontifici, inoltre, veniva giustificata come 
un aiuto portato dai francesi alla repubblica contro altre occupazioni: in 
sostanza sembrava essersi stipulata un’alleanza. 

Tuttavia l’impegno militare della repubblica era rimasto costante, perché 
erano scesi nel frattempo in campo austriaci e borbonici; i primi stavano 
già invadendo le Legazioni e le Marche; il 28 aprile, un corpo di spedizione 
dei secondi, al comando dello stesso Ferdinando ii di Borbone, penetrò in 
territorio romano e arrivò ai primi di maggio fino ad Albano creando un 
fronte a sud-est di Roma; inoltre, una nave da guerra spagnola stazionava 
davanti a Fiumicino. Una vittoria di Garibaldi a Palestrina fu seguita da un 
piano di guerra del Pisacane, che prevedeva un’azione di forza contro i 
borbonici a sud per poi concentrarsi sugli austriaci a nord, e il comando 
venne affidato al generale di divisione Pietro Roselli, con Garibaldi ai suoi 
ordini con pari grado. Ma i napoletani iniziarono a ritirarsi il 17 maggio, 
dopo che rOudinot aveva fatto sapere a Ferdinando che i francesi avevano 
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l’esclusiva sulle operazioni di restaurazione a Roma. Ciononostante Gari¬ 
baldi attaccò Velletri, in mano napoletana, il 19, ma senza riuscire a caccia¬ 
re i borbonici. Nonostante il divieto del Roseli!, r“eroe dei due mondi” 
proseguì poi la sua azione e rioccupò la provincia di Prosinone, varcando il 
confine e conquistando Arce il 26; venne però richiamato dal Mazzini, in 
previsione di una nuova rottura delle trattative con i francesi. Intanto però 
il 28 maggio un altro corpo di spedizione di 4000 uomini, questa volta 
spagnolo, sbarcava a Gaeta e occupava dapprima Terracina, quindi Velie- 
tri, mentre i borbonici rientrano a Prosinone il 7 giugno. Contemporanea¬ 
mente cadevano, sotto i colpi degli austriaci, l’intera Romagna, le Marche 
e l’Umbria e, mentre i conquistatori ripristinavano il governo pontificio, le 
truppe in rotta affluivano a Roma per rinforzarne le difese: tra queste, la 
legione di Giacomo Medici, con 250 polacchi e una compagnia di volontari 
lombardi ed emiliani, e la divisione del generale Mezzacapo: i legionari - 
ridenominati “volteggiatori italiani”, vestivano una blusa azzurro cupo, col¬ 
letto, paramani e pantaloni neri, filettatura rossa alle cuciture, berretto di 
pelle nera, cappotto con cappuccio. Il 25 rientrò Garibaldi con i prigionieri 
e il bottino tolti ai napoletani, e giunsero anche gli studenti lombardi. 

Si diceva della rottura delle trattative. Le elezioni in Prancia, che promos¬ 
sero il blocco conservatore-clericale,'resero vano l’accordo del 31 maggio, 
tanto che già il giorno precedente l’Óudinot aveva occupato Monte Mario. 
I legami che univano il generale all’assemblea erano senz’altro più forti di 
quelli del de Lesseps, perché già il primo giugno un dispaccio da Parigi 
avvertì l’ambasciatore che il suo compito era finito e un altro, datato 28 
maggio, ordinava finalmente al generale di usare la forza per entrare a 
Roma: a Gaeta, infatti. Pio ix aveva rigettato gli ultimi tentativi degli invia¬ 
ti francesi per convincerlo a ripristinare un governo costituzionale. E a nul¬ 
la valsero i tentativi della minoranza repubblicana francese di indurre il 
parlamento a rinunciare all’impresa, promuovendo perfino un paio di in¬ 
surrezioni tra il 29 maggio, data di insediamento, e ì’il giugno. 

La sproporzione delle forze in campo appariva ora evidente. L’esercito 
francese ammontava ora a 30.000 uomini, in gran parte veterani della guer¬ 
ra d’Algeria, 4000 cavalli, 75 bocche da fuoco, mentre le forze della repub¬ 
blica assommavano a 19.000 effettivi, di cui almeno 7000 irregolari tra vo¬ 
lontari e guardie nazionali, tutti dotati di una croce tricolore sul petto, qua¬ 
le unico elemento comune in una selva di uniformi del tutto eterogenee. 
Tra i volontari vi erano molti stranieri, distribuiti in un corpo di 200 polac¬ 
chi comandato da Mimbitz,! cui componenti si distinguevano per il loro 
tipico copricapo, la shapska, e in una legione straniera, composta da 120 
uomini, tra cui molti francesi, al comando del capitano Leviron: il Mauso¬ 
leo Ossario del Gianicolo ospita i resti di molti di costoro. Ben 1800 erano, 
infine, le adesioni spontanee di appartenenti a Stati non romani. L’arma¬ 
mento e l’equipaggiamento erano di gran lunga più scarsi che nei francesi, 
e il centinaio di pezzi di artiglieria a disposizione erano quasi tutti di picco- 




Porta San Pancrazio in un 'incisione di Giuseppe Vasi. Contro di essa e i bastioni adiacenti si concentrò 
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lo calibro, vecchi e in pessime condizioni; furono comunque costruiti cin¬ 
que cannoni e le munizioni vennero ricavate dai materiali esistenti in città, 
con un risultato accettabile anche grazie alla brillante opera del comandan¬ 
te delle artiglierie Calandrelli. 

Il piano concepito dai francesi - o meglio, dal comandante del genio ge¬ 
nerale Vaillant - prevedeva di concentrare gli sforzi sul Gianicolo dove, 
una volta entrati, gli assalitori avrebbero potuto controllare le principali 
postazioni soprelevate della città; inoltre, l’Aurelia metteva in diretta co¬ 
municazione con Civitavecchia, da dove provenivano il supporto logistico e 
le truppe di rinforzo. La validità di tali considerazioni superava di gran 
lunga le difficoltà che si sarebbero incontrate per espugnare il caposaldo, 
poiché lungo il colle le mura, erette sotto Urbano viii (1623-44), erano ben 
più recenti, più possenti e più munite di quelle aureliane sul lato opposto 
del Tevere; tuttavia, in un’epoca in cui cominciavano a rendersi necessari 
caponiere, casematte e forti poligonali esterni, anch’esse risultavano obso¬ 
lete di fronte alle moderne artiglierie, nelle quali di lì a poco sarebbero 
comparse la retrocarica e la canna rigata (quest’ultima “guidava” il proietto 
invece di farlo ondeggiare lungo il tubo), che ne avrebbero quadruplicato 
la gittata consentendo alle bocche da fuoco un posizionamento a una di¬ 
stanza dall’obiettivo ben superiore al consueto mezzo chilometro. 

Oudinot non perse tempo e il primo giugno, il giorno stesso dell’esautora- 
mento del Lesseps, dichiarò nuovamente aperte le ostilità, rifiiutando una 
tregua di 15 giorni proposta dal Roselli; quindi annunciò un attacco per 
l’alba di lunedì 4 giugno, per dar tempo, sosteneva, ai francesi residenti 
nell’Urbe di abbandonare la città. Il suo esercito si componeva di tre divi¬ 
sioni: la prima al comando del generale Regnaud, con la brigata del gene¬ 
rale Mollière, formata da un battaglione di cacciatori a piedi e tre reggi¬ 
menti di linea, e quella del generale Morris con due reggimenti di cavalle¬ 
ria, uno di cacciatori a cavallo e uno di dragoni; la seconda divisione del 
generale Rostolan era composta dalla brigata del generale C. Levaillant - 
due battaglioni cacciatori, tre reggimenti di linea - e da quella del generale 
Chadeysson, con un reggimento leggero e due di fanteria di linea; la terza 
divisione al comando del Guesviller era formata dalla brigata del generale 
G. Levaillant con due reggimenti leggeri e uno di fanteria di linea, e da 
quella del Sauvant, con uno leggero e uno di linea. Lo schieramento di tali 
effettivi vide all’ala sinistra, su Monte Mario di fronte al Vaticano e alla 
villa Mattel, la terza divisione; al centro la prima divisione e a destra la 
seconda, dalla villa Santucci, quartier generale, al ponte sul Tevere a San 
Paolo. 

La notte del 3, alle ore tre, due colonne mobili si insediarono di fronte a 
porta San Pancrazio, nella chiesa omonima, e nelle ville Pamphili, Corsini 
e Valentini, e nonostante il generale rispondesse alle proteste dei romani 
che tale spostamento non era ancora un attacco, le operazioni per l’assalto 
erano già iniziate: il Mollière aveva il compito di penetrare nella sezione di 



Il casino del Vascello, avamposto dei difensori fuori le mura, dopo i cannoneggiamenti francesi (L. 
Gallassif 


mura a sud di via Nocetta, G. Levaillant doveva operare una diversione sul 
recinto ovest della villa. Il presidio di 400 uomini - 200 bersaglieri e altret¬ 
tanti fanti del 6“ di linea, agli ordini del Pietramellara, dislocato a villa 
Pamphili, venne svegliato dal rumore degli zappatori del Mollière che de¬ 
molivano il muro di cinta e bloccato anche dalla colonna del Levaillant. 
Nelle mani dei francesi caddero 213 prigionieri, mentre i superstiti si rifu¬ 
giavano nel convento di San Pancrazio, subito investito tanto da costringe¬ 
re i difensori a ripiegare nel Vascello, edificio di tre piani a duecento metri 
dalle mura di Urbano; esso venne sottoposto all’assalto dai cacciatori 
francesi del 30° e 31° corpo di linea e il presidio, costretto a difendersi solo 
con moschetti e pistole per la mancanza di bocche dà fuoco, lasciò la strada 
aperta per le ville Corsini e Valentini. 

L’attacco colse effettivamente i comandi militari repubblicani di sorpresa: 
ci volle del tempo per mobilitare i quadri, perché l’esercito non era acquar¬ 
tierato in caserme poste lungo la linea di fooco e gli ufficiali, poi, dormiva¬ 
no in case private. Uno dei primi a reagire fu Garibaldi, che si andò ad 
appostare verso le cinque con la propria legione tra le porte Cavalleggeri e 
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San Pancrazio, aH’interno delle mura, mentre fuori ancora resisteva il pre¬ 
sidio al Vascello. 

Ai difensori non rimase che contrattaccare per sloggiare i nemici da villa 
Corsini, troppo a ridosso delle mura tra le porte Cavalleggeri e Portese. 
Alle prime luci dell’alba i romani uscirono da porta San Pancrazio con 
Garibaldi in prima fila, superarono il Vascello, entrarono nella villa e at¬ 
taccarono il presidio francese ne! casino dei Quattro Venti (dove ora sorge 
l’arco omonimo), ma i loro ripetuti assalti alla baionetta si infransero per 
due ore e mezzo contro il micidiale fuoco di fila dei transalpini. Solo alle 
7,30 gli assalitori riuscirono a impadronirsi del caposaldo, ma il ritardo dei 
rinforzi che, comandati dal Manata, arrivarono solo un’ora dopo, consentì 
ai francesi di recuperare la posizione. La responsabilità del ritardo sembra 
sia stata del Roseli!, non molto propenso a gettare nella mischia le riserve, 
il quale inaugurò così i suoi contrasti con Garibaldi, che lo riteneva «forse 
eccellente alla testa del suo reggimento, ma inadeguato nelle difficili circo¬ 
stanze in cui versava la Repubblica». Tuttavia vi furono nuovi tentativi di 
sfondamento: da parte del Manata, che mandò allo sbaraglio i suoi 600, ma 
fu costretto a ordinare la ritirata dopo una decina di minuti, lasciando sul 
campo Enrico Dandolo; della cavalleria di Angelo Masini, detto il Masina, 
il quale fu subito colpito a morte; dei legionari guidati da Nino Bixio, cui 
vennero uccisi in rapida successione due cavalli. Ci provò ancora Garibaldi, 
che riprese un paio di volte il casino ma, nonostante il sopravvenire del 
reggimento “Unione”, un ex reparto pontificio passato alla repubblica, fu 
costretto ad arretrare le proprie posizioni sul far della sera, verso le sei, 
anche se il cessate il fuoco cadde solo alle nove. 

Le inutili sortite erano costate assai care ai romani, che ebbero 356 feriti e 
110 caduti, tra i quali, oltre al Masina e al Dandolo, il colonnello Francesco 
Daverio, il maggiore Ramorino e Goffredo Mameli, quest’ultimo, aiutante 
di campo del generale, ferito a una gamba e morto per cancrena il 6 giu¬ 
gno. Quello stesso giorno i francesi, che lasciarono sul campo 14 morti e 
229 feriti, si impossessarono con la brigata Sauvan stanziata a Monte Mario 
anche di ponte Milvio - di cui le mine romane avevano fatto saltare solo 
una parte -, passando a nuoto sull’altra sponda e ripristinando i collega- 
menti; quindi i transalpini gettarono un ponte di barche sul Tevere presso 
San Paolo, chiudendo ogni via di comunicazione fluviale ai romani. Solo 
allora, quando la città era stata privata di parte delle sue forze di difesa, 
iniziava il vero e proprio assedio. 

Il solo presidio esterno che rimaneva alla repubblica era quello del Va¬ 
scello, al comando del Medici, mentre all’interno si lavorava alacremente 
per erigere trinceramenti di sostegno, soprattutto all’altezza del saliente 
verso porta Portese. Giorno dopo giorno, il caposaldo veniva sempre più 
accerchiato dalle opere ossidionali dei francesi: fin dal giorno 4 i francesi 
posero a Santa Passera, a due chilometri e mezzo dalle mura, un deposito 
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di munizioni, carriaggi, casse e cannoni, e cinquecento metri più avanti ini¬ 
ziarono ad accumulare scale, fascine, sarmenti, gabbioni; il 9 giugno i loro 
cannoni erano ormai a 60 metri dalle mura nonostante il tiro delle artiglie¬ 
rie romane poste sul Testaccio e sull’Aventino, che erano prive però di 
mortai per il lancio di bombe o granate. I triunviri continuarono a costitui¬ 
re formazioni volontarie, come le “squadre dei sette colli” sotto la respon¬ 
sabilità dei caporioni; nello stesso tempo mobilitarono tutti i cittadini per il 
lavoro alle barricate e ai trinceramenti, perché «oggi non esiste più che la 
cosa pubblica: la Salute di Roma. Le case private, gli edifizi cittadini si 
proteggono alle mura. Roma e Tltalia stanno sulle opere di fortificazione. 
Un palmo di terrapieno può salvare a un tempo l’onore del paese, la vita di 
un figlio di Roma». Mazzini non si stancava di chiedere rinforzi al munici¬ 
pio, riuscendo perfino a ottenere l’utilizzo dei forzati, che lavorarono legati 
a due a due con le catene ai piedi. Furono demoliti tutti i fienili adiacenti 
alle mura, e si offrì una ricompensa per ogni proiettile nemico funzionante 
recuperato. 

La notte tra il 10 e l’il si convenne un attacco per riconquistare villa 
Pamphili e tagliare fuori la brigata Sauvan; a tal fine era stato stabilito che 
l’intero esercito, diviso in cinque brigate, uscisse da porta Cavalleggeri, 
mentre la cavalleria si occupava di bloccare Sauvan. Ma Garibaldi, che ave¬ 
va il comando dell’azione, cambiò idea all’ultimo momento e uscì dal Vati¬ 
cano con 8000 uomini; all’avanguardia era schierata la legione polacca, e 
nell’oscurità, quando i suoi soldati iniziarono a fare rumore calpestando 
canne in un canneto e imprecando nella loro lingua abituale, il francese, 
nei ranghi successivi si credette a un attacco transalpino e le file si sfaldaro¬ 
no; al Garibaldi non rimase che rientrare senza aver nulla concluso. 

I giorni che seguirono la disfatta del 3 giugno, comunque, trascorsero tra 
scaramucce tra le parti e nuovi tentativi diplomatici; l’Oudinot intimò il 12 
all’assemblea una resa entro dodici ore, ma i deputati continuavano a ba¬ 
sarsi sulla convenzione stipulata con il Lesseps; tuttavia il nuovo inviato del 
governo parigino, Claudio de Corcelles, fece dire dall’ambasciatore france¬ 
se Degerando, rimasto a Roma, che era inutile rifarsi a quel documento 
perché tutti gli atti compiuti dal Lesseps erano stati invalidati. 

II bombardamento della città iniziò la mattina del 13 giugno, aumentando 
di intensità nei giorni successivi; i cannoni francesi presero di mira le mura 
gianicolensi, nelle quali si sarebbero aperte ben otto brecce tra la porzione 
immediatamente a destra della porta - anch’essa distrutta - e i quattro 
bastioni di sinistra. I responsabili dell’esercito repubblicano decisero di 
rompere il blocco cacciando i francesi da ponte Molle, che intendevano far 
saltare definitivamente; a tal fine furono piazzati due cannoni sui monti 
Parioli e inviata contro il baluardo una colonna, al comando del Milmitz, 
coadiuvata dalla fanteria leggera del Masi a destra, e dai volontari dell’Ar- 
cioni a sinistra, cui spettava il compito di fronteggiare le tre compagnie 
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transalpine a guardia del ponte. Ma gli attaccanti furono costretti dalle 
scariche delle fucilerie nemiche ad arretrare, anche perché il presidio gode¬ 
va dell’appoggio del Sauvan e del Guesviller, le cui forze circondarono le 
due compagnie bolognesi di rinforzo, costringendole al ritiro dopo aver 
inflitto loro cospicue perdite. Anche i monti Parioli furono sgombrati e 
lasciati ai francesi, che non si impossessarono di villa Borghese solo perché 
tenuta sotto tiro dalle artiglierie del Pincio. Intanto, l’Oudinot fece tagliare 
le condutture dell’acqua Paola e della Ferratella, rendendo inutilizzabili i 
mulini. Il 17 il Quirinale, con il tetto pericolante a causa dei danni inferti 
dalle bombe, fu abbandonato dall’Assemblea per il Campidoglio. 

Oudinot non mancò di approfittare delle brecce aperte nelle mura dalle 
sue artiglierie, e la notte tra il 21 e il 22 un piccolo reparto di francesi 
penetrò attraverso quella presso il secondo bastione a sinistra della porta, 
con un blitz notturno che sorprese le sentinelle del reggimento “Unione” di 
guardia sugli spalti e sui terrapieni. I difensori furono così costretti ad arre¬ 
trare dietro la seconda linea delie malandate mura aureliane, in disuso da 
due secoli, ma si valsero delle artiglierie poste sul Testaccio, a Sant’Alessio 
e al Pino, che fecero arretrare i francesi attestatisi al casino Barberini, 
adiacente le mura. Qui accorsero gli uomini della legione Medici, a loro 
volta assaliti dalla fanteria scelta del 31“ di linea francese; nella mischia 
rimase gravemente ferito il pittore Girolamo Induno, che riuscì però a ca¬ 
varsela regalandoci magnifici quadri dell’epopea risorgimentale. 

Mazzini era favorevole a un contrattacco per la notte seguente, ma Gari¬ 
baldi, dal quartier generale a San Pietro in Montorio, e forse con il bene¬ 
placito dell’Avezzana, fermò l’azione, sostenendo che gli uomini, assai pro¬ 
vati, erano a malapena in grado di mantenere la difensiva. Vi fu comunque 
un tentativo all’alba del 23, quando gli studenti lombardi e i superstiti dei 
vari reggimenti si avventarono contro i francesi attestatisi tra le macerie 
delle mura, dove già campeggiava, nella breccia, una batteria di quattro 
pezzi. Peraltro nei giorni seguenti r“eroe dei due mondi” formulò il pro¬ 
getto di attaccare le retrovie francesi per allentare la pressione sulla città, 
ma il Roseli! non gli concesse il migliaio di uomini di cui aveva bisogno per 
la sortita; i contrasti tra i responsabili della difesa e del governo si andava¬ 
no ormai accentuando, e qualcuno tentò anche di esautorare il triunvirato 
e far nominare Garibaldi dittatore. I bombardamenti ripresero, e stavolta 
da postazioni più ravvicinate, con le artiglierie poste sui bastioni conquista¬ 
ti che operavano di concerto con altre posizionate sui monti Parioli. Tra¬ 
stevere fu bersagliata a ripetizione, e sembra che la zona tra Sant’Andrea 
della Valle, piazza Argentina e piazza del Gesù abbia subito in una sola 
notte ben 150 colpi. Nell’elenco dei danni bisogna inserire il cornicione del 
tempio della “Fortuna Virile”, il tempietto entro cui si trovava r“Ercole” 
del Canova, 1’“Aurora” di Guido Reni nel Casino Rospigliosi, tetto e cam¬ 
panile della chiesa di San Pietro in Montorio, la casa Giacometti e la villa 
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Savorelli; due palle di cannone entrarono nella galleria dove erano appesi 
gli arazzi realizzati da Bernard van Orley e Michael Coxcie su cartoni di 
Raffaello, già rubati dai lanzichenecchi nel 1527, poi venduti nel 1798 dai 
francesi a un ebreo genovese e, infine, ricomprati nel 1808 da Pio vii. E 
intanto il Vascello continuava a resistere, pur subendo due micidiali attac¬ 
chi la notte del 25 e quella del 27, cui il presidio fece fronte grazie all’aiuto 
prestatogli dai bersaglieri del Manara e dai soldati deir“Unione”. 

Ma la sorte della repubblica era segnata. Ormai erano ben dodici i canno¬ 
ni posti sui bastioni gianicolensi e in grado di bersagliare la città; il vettova¬ 
gliamento, a causa del blocco dei francesi alle vie di comunicazione, si face¬ 
va sempre più difficoltoso, e gli ampi vuoti aperti dai combattimenti nelle 
file degli assediati non consentivano più ai comandi di stabilire una difesa 
coordinata. I capi militari, peraltro, erano sempre più divisi, e l’antipatia 
evidente tra Roselli e Garibaldi portò quest’ultimo ad arretrare le proprie 
linee il 27, dopo una serie di frustranti scontri con il nemico nel corso della 
giornata e della notte precedente. Solo grazie all’opera di mediazione del 
Manara Garibaldi rientrò in campo, e con una novità: i suoi ritornarono in 
prima linea indossando per la prima volta la camicia rossa - confezionata 
col panno dei magazzini della fanteria pontificia -, che segnerà in seguito, 
per il generale, ben altre soddisfazioni militari. 

A compattare di nuovo le varie componenti del comando vi fu l’attacco 
generale ordinato dall’Oudinot alle 2 e 15 antimeridiane del 30 giugno, 
dopo una serie di attacchi diversivi a San Paolo e ponte Milvio. L’assalto si 
scatenò con due colonne distinte contro il bastione sinistro di porta San 
Pancrazio, detto Merluzzo, difeso dai resti della legione Medici, cui Gari¬ 
baldi aveva ordinato di aljbandonare il Vascello, dalle compagnie del ii 
reggimento di fanteria e dai bersaglieri al comando del ma^iore Garro¬ 
ni, dietro cui erano 50 lancieri appiedati agli ordini del capitano Deme¬ 
trio Diamilla Mùller e tre cannoni caricati a mitraglia; la breccia era 
stata cosparsa di canne secche imbevute di liquidi infiammabili. La riser¬ 
va, il VI reggimento di fanteria, era affidata al colonnello Masi. A villa 
Spada si collocarono i bersaglieri lombardi e altri 4000 uomini si stabili¬ 
rono verso porta Portese, presso l’Acqua Paola, in località detta il Pino, 
in corrispondenza delie artiglierie. «Il colpo del cannone è frequente 
quanto il battere del polso», affermò un cronista a proposito della lotta 
scatenatasi in quel frangente. Il piano dei francesi, attestati fin dal 22 sul 
bastione immediatamente successivo, puntava a prendere sul fianco e di 
spalle i difensori, con una colonna al comando del capitano Laforet, 
mentre altri due contingenti, agli ordini dei capobattaglione Lefebvre e 
Le Rouxeau, dovevano attaccare dall’esterno; alle loro spalle erano at¬ 
testati 130 soldati del genio e la riserva del generale Espinasse. 

Inaugurò l’azione Laforet che, bersagliato dalle trincee esterne dei ro¬ 
mani, uscì dal proprio bastione e divise i suoi in due schiere, l’una lungo 



Gli effetti prodotti dalle aniglierie francesi su porla San 
Pancrazio nel corso delPassedio alla repubblica romana del 
1849 (incisione di Amici da un quadro di Werner). Furono 
ben otto le brecce aperte dagli assediatiti nella porzione di 
mura immediatamente circostante, mentre la parie signore 
della porta crollò nel corso dell'attacco risolutivo del 30 giugno 
quando, secondo un testimone, «il colpo di cannone è 
frequente quanto il battere del polso». 



















IL RISORGIMENTO 


285 




















































286 


GLI ASSEDI DI ROMA 


le mura contro il bastione avversario, l’altra contro i trinceramenti; i suoi 
movimenti furono immediatamente assecondati dalla colonna del Le Rou- 
xeau, mentre quella del Lefebvre creava una mischia con i bersaglieri, nel 
corso della quale lo stesso comandante veniva ucciso; frattanto tre compa¬ 
gnie del genio arrivavano a presidiare la sommità della breccia. I bersaglie¬ 
ri superstiti cercarono di raggiungere villa Spada, caricando su una barella 
il diciottenne tenente Morosini, gravemente ferito; ma la villa era ormai 
circondata dal reparto del Laforet e il giovane ufficiale cadde con la scia¬ 
bola in pugno, mentre gli altri arretravano all’ultima linea, quella delle arti¬ 
glierie davanti a San Pietro in Montorio. Attaccati di fronte e sul fianco 
dagli uomini di Laforet e Le Rouxeau, i sopravvissuti, tra i quali vi erano 
ormai artiglieri, bersaglieri, lancieri (tra di essi Giacomo Minuto, detto “il 
Brusco”, colpito al petto vicino al bastione, si strapperà le bende in ospeda¬ 
le una volta venuto a sapere della resa della città) e fanti, riuscirono a 
conservare la porta di San Pancrazio il tempo sufficiente per permettere a 
Garibaldi di uscire da villa Spada e convergere per l’ultima difesa nella 
zona del Pino, lasciando Manara con i suoi bersaglieri e la legione italiana 
nella villa. 

Dopo una breve pausa, i francesi partirono all’attacco della porta e del 
bastione opposto, ovvero del resto del Gianicolo, ma il loro assalto venne 
respinto alle dieci del mattino, grazie anche alle due batterie poste sull’A- 
ventino e al Pino. Ma la superiorità degli assedianti in fatto di artiglierie 
era evidente, e la parte superiore della porta finì per crollare, seminando lo 
scompiglio tra le riserve che erano affluite tra i difensori. Dal canto loro, i 
bersaglieri asserragliati nelle case a villa Spada continuavano irriducibili a 
sparare sul nemico, ma le artiglierie francesi seminavano vittime a ogni 
tiro: «È terribile il combattere entro una casa, dove ogni parete può riman¬ 
dare di rimbalzo una palla; dove, se non colpisce il cannone, le pietre che 
rovinano possono schiacciare; dove l’aere si impregna di fumo e di polvere, 
i gemiti dei feriti si fanno udire più forti, il pavimento insanguinato sdruc¬ 
ciola sotto i piedi, e l’intera casa vacilla sotto l’urto crescente delle canno¬ 
nate», scrisse il Dandolo. Dopo due ore una palla passò da parte a parte il 
Manara; poco dopo, gli giunse una lettera dell’Oudinot che, complimen¬ 
tandosi per il valore suo e dei suoi bersaglieri, gli offriva delle condizioni 
particolari di resa: onore delle armi, indennizzo di ottomila scudi e l’invito 
a prendere servizio net nuovo governo della città... 

Ormai l’intero colle gianicolense era nelle mani dei francesi, che tenevano 
sotto tiro Trastevere; i superstiti della difesa si apprestavano a difendersi 
lungo le barricate più arretrate, a porta Santo Spirito e a ponte Sisto. A 
mezzogiorno fu stabilita una tregua per raccogliere morti e feriti; tra le 400 
vittime italiane dell’ultimo assalto vi furono a villa Spada, oltre a Luciano 
Manara, il negro americano tenente Andrea Aguyar, braccio destro di Ga¬ 
ribaldi, e il francese Leviron, che cadde combattendo contro i connazionali. 
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Il giorno stesso il Mazzini convocò i capi militari, cui espose il proprio 
pensiero, riportato nelle sue note autobiografiche: 

Dissi com’erano innanzi a noi tre partiti: capitolare - resistere finche la città fosse 
rovina - uscire da Roma, trasportando altrove la guerra; il primo essere indegno 
della Repubblica; il secondo inutile dacché l’attitudine dei francesi annunziava che 
non scenderebbero a battaglia di barricate e di popolo, ma aspetterebbero, tor¬ 
mentandoci dall’alto colle bombe e le artiglierie, che ci vincesse la carestia; il terzo 
essere quello ch’io, come individuo, proponeva. Furono diversi i pareri. Avezzana, 
i capi romani ed altri votarono, a maggioranza di due, perché rimanessimo, ostinati 
a difenderci, in Roma; Roselli, Pisacane, Garibaldi con parecchi accettarono la mia 
proposta: non uno - e lo ricordo a onore del piccolo esercito repubblicano - pose il 
nome nella colonna in capo alla quale aveva scritto: capitolazione. Disciolsi il con¬ 
siglio e mi affrettai all’Assemblea. 

I deputati vollero sentire ancora il parere di Garibaldi, che confermò una 
flebile speranza di resistenza sulla sola riva sinistra del Tevere, e di Roselli, 
che definì possibile l’evacuazione. Tuttavia, l’Assemblea rifiutò la proposta 
di Mazzini e anzi gli diede mandato di comunicare la resa all’Oudinot, rite¬ 
nendo di poter fruire di uri riconoscimento da parte delle truppe di occupa¬ 
zione se fosse rimasta al suo posto. Per tutta risposta Mazzini diede le 
dimissioni insieme a Saffi e Armellini, ma la Costituente non attese un 
istante per nominare un nuovo esecutivo nelle persone di Alessandro Ca- 
landrelli, Livio Mariani e Aurelio Saliceti. Il 2 luglio la capitolazione venne 
confermata dal municipio, ovvero dal senatore Sturbinetti. 

Frattanto Garibaldi, irriducibile come al solito, aveva decisamente sposa¬ 
to la tesi di Mazzini, radunando il giorno stesso in piazza San Pietro tutti 
coloro che erano disposti a continuare la lotta e dando loro appuntamento 
alle 18 a porta San Giovanni per uscire dalla città. Alle ore 20 varcarono la 
porta, tra il rispettoso disinteresse dei francesi, 4000 uomini e 800 cavalli, 
diretti alla volta di Tivoli; tra di essi, oltre a Garibaldi e alla moglie Anita, 
vi erano Ciceruacchio e molti patrioti. Mentre il generale, che pure perse la 
consorte nelle paludi ravennati, riuscì a mettersi in salvo raggiungendo la 
Liguria dopo mille peripezie, molti dei suoi compagni reduci caddero nelle 
mani degli austriaci che non esitarono a fucilarli: tra di essi Ciceruacchio 
con i due figli (uno dei quali di tredici anni) e Ugo Bassi, un barnabita 
bolognese già cappellano delle truppe pontificie divenuto repubblicano. 

Nonostante i ripetuti tentativi dei primi due giorni di luglio, l’Assemblea 
non potè far altro che accettare una resa senza condizioni. Il 3 luglio l’af¬ 
flusso dei francesi in città iniziò fin dal primo mattino, anche se il grosso 
delle truppe, due battaglioni, entrò verso le quattro del pomeriggio, e l’Ou- 
dinot col suo stato maggiore alle sei. Le truppe transalpine sfilarono lungo 
il Corso, mentre intorno ad esse scoppiavano tafferugli tra fautori della 
repubblica e della restaurazione pontificia: gli applausi di questi ultimi fu- 
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tono soffocati da pugnali e bastoni. Il giorno seguente si verificarono altre 
risse - con i francesi costretti a disperdere più assembramenti di dimo¬ 
stranti - e varie aggressioni ai soldati deH’esercito d’occupazione. L’Assem¬ 
blea Costituente, i cui componenti si erano illusi di poter continuare a eser¬ 
citare i propri compiti con i francesi, venne prontamente sciolta dall’Oudi- 
not e dichiarata decaduta, nonostante il giorno precedente essa avesse pro¬ 
clamato in Campidoglio la Costituzione della Repubblica - l’unica co¬ 
stituzione quarantottina. 

Il generale, il quale in un proclama affermava che «pochi faziosi e traviati 
ci hanno costretto a dare l’assalto alla città», proibì inoltre ogni pubblica¬ 
zione non autorizzata, avocò ai tribunali militari francesi ogni giurisdizio¬ 
ne, impose il coprifuoco serale, sciolse le truppe repubblicane, che deposi¬ 
tarono le armi in municipio - perfino i chiodi furono considerati materiali 
da difesa - e nominò governatore della città il generale Rostolan; infine, il 
giorno 14 ripristinò ufficialmente il governo pontificio. Pio ix ricevette 
commosso a Gaeta le chiavi dell’Urbe e prontamente spedì una lettera di 
ringraziamento, per il trionfo dell’ordine sull’anarchia, all’artefice della 
conquista, nominando poi un nuovo triunvirato per la restaurazione il 31 
luglio. Il 12 settembre il papa proclamò un’amnistia parziale, su sollecita¬ 
zione di Luigi Napoleone che richiedeva anche, però, la secolarizzazione 
deH’amministrazione e l’adozione del codice napoleonico, ricusando l’Ou- 
dinot, espressione dei circoli più conservatori; nonostante le pressanti ri¬ 
chieste dei francesi il pontefice, di nuovo diffidente, attese la più completa 
normalizzazione per far ritorno a Roma, il 2 aprile 1850. Mazzini, dal canto 
suo, rimase fino al 12 luglio, quando partì con un passaporto americano, 
come molti altri patrioti tollerati dai francesi, imbarcandosi a Civitavecchia 
e sbarcando poi clandestinamente a Marsiglia, da dove tornò a Ginevra. 

Forse grazie al contagioso idealismo del fondatore della Giovine Italia, ai 
coinvolgente attivismo di Garibaldi, o allo spassionato slancio di tanti pa¬ 
trioti, la vicenda della repubblica romana era stata una bella prova di orgo¬ 
glio. Stavolta i romani avevano risposto nel modo migliore ai secoli e secoli 
di ironia che si era fatta sul loro conto: «...d’ora innanzi - recitava un pro¬ 
clama emesso dall’Assemblea aU’indirizzo dei romani il giorno dell’armisti¬ 
zio - non potranno più calunniarvi altri popoli e non potranno dire che 
Roma non conserva più dell’antico fuorché i monumenti e le rovine; voi 
risponderete additando, con altera fierezza, le nuove rovine». 


La breccia di Porta Pia (1870) 

L’epica pagina della repubblica romana aveva dimostrato che, ormai, il 
regime papale poteva sopravvivere solo grazie al sostegno delle armi stra¬ 
niere. È dunque facile immaginare lo sconcerto della corte papale di fronte 
alla Convenzione di Settembre, che l’Italia unita sotto lo scettro dei Savoia 
e la Francia nuovamente elevata a impero stipularono nel 1864, in forza 
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della quale Napoleone iii acconsentiva a evacuare le truppe imperiali da 
Roma entro due anni e il governo italiano si impegnava a non violare l’in¬ 
tegrità territoriale pontificia, costituita ormai dal solo Patrimonio di San 
Pietro. Non a caso, l’evacuazione fu seguita da una serie di tentativi italiani 
non ufficiali di prendere l’Urbe, con spedizioni di irregolari più o meno 
tacitamente approvate dal governo, alle quali, però, mancò sempre il ne¬ 
cessario supporto di significativi moti insurrezionali in città. Un primo 
sconfinamento a Terni di un centinaio di garibaldini venne bloccato dall’e¬ 
sercito regio, ma già il secondo, operato dai fratelli Cairoli, dovette essere 
sgominato a villa Glori sui monti Parioli direttamente dalle truppe papali¬ 
ne. Ci provò quindi Menotti Garibaldi, costretto a ritirarsi in seguito a una 
sconfitta a Montelibretti. Venne poi la volta del padre Giuseppe, fuggito 
da Caprera, che espugnò Monterotondo dopo un combattimento con 600 
volontari francesi; il generale, spintosi fino a ponte Nomentano, finì scon¬ 
fitto a Mentana dal comandante delle truppe papali Hermann Kanzler e da 
regolari francesi, i cui fucili chassepots, secondo il rapporto dello stato mag¬ 
giore al governo, «fecero miracoli sui petti degli italiani». 

Ma si era ormai nel 1869, e l’ombra della Prussia incombeva sull’effimero 
impero di Napoleone iii. Gli ultimi francesi si imbarcarono a Civitavecchia 
il 6 agosto 1870, per sostenere la micidiale forza d’urto tedesca; meno di un 
mese dopo, il 2 settembre, la sconfitta di Sedan cancellava le ambizioni del 
Bonaparte: non solo uno dei due contraenti della Convenzione di Settem¬ 
bre spariva dalla scena politica europea - il 5 settembre veniva proclamata 
oltralpe la repubblica -, rendendo così nullo il trattato, ma la Francia, pro¬ 
strata dalla disfatta, non era più in grado di assecondare i desiderata del 
partito clericale. Nonostante Pio ix ribadisse in più occasioni la scomunica 
nei confronti del governo italiano, rifiutando qualsiasi soluzione compro¬ 
missoria gli fosse stata proposta da Cavour in poi, pressoché tutti gli italia¬ 
ni, dai patrioti ai moderati, rimanevano convinti che «senza Roma capitale 
d’Italia, l’Italia non si può costituire». 

Pressato dall’opposizione di sinistra, fin dal 20 agosto il governo Sella a 
Firenze - dall’epoca della Convenzione di Settembre la capitale era stata 
spostata da Torino nella città toscana - si era impegnato a dare una solu¬ 
zione alla “questione romana”; una volta venuto a conoscenza del crollo 
francese, il ministero della Guerra chiamò alle armi quattro classi (1842-43- 
44-45) in aggiunta a quelle normalmente utilizzate in periodi di pace, co¬ 
stituendo un “Corpo d’osservazione dell’Italia Centrale” che, agli ordini 
del generale Raffaele Cadorna, venne dislocato lungo il confine con lo 
Stato pontificio, alla confluenza tra Tevere e Nera. 

Pochi giorni dopo, il 10 settembre, il conte Gustavo Ponza di San Martino 
si presentò a Pio ix con un messaggio di Vittorio Emanuele ii che richiede¬ 
va l’ingresso pacifico delle truppe italiane in città; il vecchio papa conge¬ 
dò rinviato in dieci minuti, gridandogli dietro: «Non sono un profeta, né 
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figlio di profeta, ma vi assicuro che a Roma non entrerete né ora né mai!». 

A Roma erano schierati 13.147 militari, oltre a 1206 cavalli. L’esercito 
pontificio, costituito da 7000 unità, era ripartito in due brigate, al comando di 
due generali, il conte de Courten e il marchese Zappi, e U corpo più impo¬ 
nente era quello della gendarmeria, che ammontava a 3688 uomini, agli 
ordini dell’Evangelisti; gli altri comandanti, tutti col grado di colonnello, 
erano il Càimi per l’artiglieria, l’Azzanesi per il primo reggimento di linea, il 
Lana per il Genio, l’Allet per gli zuavi, il Jeannerat per i carabinie¬ 
ri esteri, il Perrault per la legione Antibo. Tra gli stranieri, i francesi erano i 
più numerosi: ben 3000 tra zuavi - 230 dei quali erano italiani - e componenti 
della legione Antibo, composta da volontari transalpini rimasti a presidiare 
Roma dopo la conclusione dell’evacuazione promossa da Napoleone ni; ma 
vi erano anche un migliaio di belgi, nonché tedeschi, austriaci, spagnoli, 
irlandesi, svedesi, russi, portoghesi, canadesi, e perfino tre turchi, tre siriaci, 
quattro tunisini, un marocchino, un messicano, un oceanese e un peruviano. 

Tutto ciò non era gran cosa, soprattutto in rapporto all’esercito italiano in 
avvicinamento, costituito da ben 50.000 effettivi. Al di là delle sue roboanti 
dichiarazioni. Pio ix sapeva di non potersi opporre all’ineluttabile, e infatti 
inviò al Kanzler una lettera nella quale affermava: «...In quanto poi alla 
durata della difesa, sono in dovere di ordinare che questa debba unicamente 
consistere in una protesta, atta a constatare la violenza e nulla più, cioè di 
aprire trattative per la resa ai primi colpi di cannone [...] Non si dica mai che 
il Vicario di Gesù Cristo, quantunque ingiustamente assalito, abbia ad accon¬ 
sentire a qualunque spargimento di sangue». Andò in tutt’altro modo, anche 
se l’episodio è ben lungi dal poter essere annoverato tra i più cruenti di 
questo volume; non sarebbe neanche il caso di parlare di assedio vero e 
proprio, se la vicenda della breccia non fosse tale da giustificare un suo 
inserimento in un argomento che, dati alla mano, deve alla millenaria persi¬ 
stenza del potere temporale del papato gran parte del materiale su cui si 
basa. 

Quando a Roma, il 12 settembre, si seppe che l’esercito di Cadorna aveva 
varcato la frontiera, fu proclamato lo stato d’assedio. Cannoni vennero po¬ 
sizionati nei giardini vaticani, sul Gianicolo, sull’Aventino e alla Stazione, 
mentre le porte meno necessarie furono murate e le altre barricate o, come 
porta San Giovanni, ostruite dai pompieri con materassi. Si stabilirono os¬ 
servatori sulle basiliche, e il telegrafo teneva costantemente informati il 
Ministero della Guerra alla Pilotta e il Comitato di Difesa, costituito dai 
più alti gradi dell’esercito pontificio, a palazzo Wedekind in piazza Colon¬ 
na. Ma l’atmosfera era tutt’altro che oppressiva, e un testimone evidenzia il 
contrasto tra le barricate e la popolazione che «va tutta curiosando con 
gioia, ed il concorso di carrozze dovunque, e di passeggeri, è veramente 
insolito». Tuttavia la gente era «assai irritata nel vedere per la città pattu¬ 
gliare le brutte facce degli squadriglieri, ritiratisi a Roma dalle provincie di 
campagna i quali, a dir vero, sembrano briganti, e temono che, nel momen- 
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to di trambusto, riassumino il vero loro mestiere». D’altro canto, con la 
lunga serie di attentati e sabotaggi verificatisi negli ultimi anni, c’era da 
ritenere che i patrioti sarebbero potuti uscire decisamente allo scoperto 
provocando un’insurrezione, e per questo si vedevano «pattuglie di 10 o 12 
gendarmi, zuavi e squadriglieri, birri e anche di cavalleria, e tutti a breve 
distanza, pronti a congiungersi in forte numero al minimo bisogno». 

Avviatosi alla volta di Roma con tre divisioni, Cadorna dovette ben presto 
constatare come il governo di Firenze, cui premeva evitare passi falsi che 
potessero attirare sull’Italia la disapprovazione del consesso internazionale, 
condizionasse in ogni istante la campagna. Il generale, cui venne affiancato 
il segretario generale del Ministero degli Esteri, Alberto Blanc, era ferma¬ 
mente intenzionato a puntare sulle mura settentrionali della città perché, 
sosteneva, «la cinta della riva sinistra [...] non terrapienata che in parte, con 
uno sviluppo troppo grande in proporzione delle forze che racchiudeva, per 
poterne essere validamente difesa, permetteva di credere che in assai minor 
tempo si sarebbe potuto superarla»; ma il governo decise che l’esercito do¬ 
vesse avanzare al di là del Tevere, sulla Cassia. Il 15 arrivò l’ordine di por¬ 
tarsi «in vista della città» e, in caso di moto popolare favorevole aH’Italia, 
«penetrare in Roma per sorpresa e anche di viva forza». L’esercito italiano 
si spostò a Casal Lucchina sulla Trionfale con la xii divisione del generale 
Gustavo Mazè de la Roche, a Tomba dì Nerone sulla Cassia con l’xi del 
generale Enrico Cosenz e alla Giustiniana con la xiii del generale Emilio 
Ferrerò, cui seguì la riserva. Il problema deH’approvvigionamento idrico 
fu risolto forando l’acquedotto dell’Acqua Paola. 

A questo punto, si poneva il problema del passaggio dall’altra parte del 
Tevere, tanto più che alcuni dei ponti principali, in vista dell’avanzata 
italiana, erano stati danneggiati o distrutti dai papalini. Non era una 
questione di poco conto, perché c’era da far passare decine di migliaia di 
uomini, oltre a tutto il resto. A tal fine «sezioni di zappatori del genio 
furono poste a lavorare attivamente per rendere più facili i passi nei 
punti più scoscesi e far rampe e piccoli ponti, e tutto il giorno 16 venne 
in ciò impiegato e buona parte della notte». Quindi, «i pontieri incomin¬ 
ciavano nella sera del 16 le operazioni della gittata del ponte, e contem¬ 
poraneamente le compagnie di zappatori costruivano le rampe per acce¬ 
dervi, protetti dai battaglioni bersaglieri». Poco dopo la mezzanotte la xii 
e la XIII divisione oltrepassarono il fiume, le cui rive vennero spianate per 
il passaggio dei carriaggi e dell’artiglieria di posizione. Ferrerò andò 
quindi ad attestarsi sulla Tiburtina oltre ponte Mammolo, con due batta¬ 
glioni nei pressi di Sant’Agnese, il Mazè a ponte Nomentano. Seguì poi 
la divisione Cosenz, che si posizionò a ponte Salario, mentre la riserva si 
appostava lungo la Nomentana. 

Nel frattempo Cadorna propose due volte la resa, inviando dal papa il 
generale Caccialupi e, il giorno seguente, il generale Carchidio, senza 
ottenere alcun risultato apprezzabile. Il fallimento delle trattative portò. 



292 


GLI ASSEDI DI ROMA 


Porta Pia e la breccia all*indomani 
delPassalto delVesercito di Cadorna, che 
concentrò Vattacco finale proprio in questi 
due punti, dopo aver cannoneggiato le mura 
per circa cinque ore nel corso della notte e 
della prima mattinata del 20 settembre 1870. 
La breve battaglia causò una cinquantina di 
morti da ambo le parti, nonostante le cautele 
dei governi italiano e pontificio nell'evitare 
che lo scontro assumesse caratteri più che 
simbolici. 



nella giornata del 18, al definitivo ordine da Firenze di entrare in città con 
la forza, pur escludendo dall’azione il Vaticano; Cadorna chiamò senz’altro 
in causa altre due divisioni, la ix del generale Diego Angioletti, che risali¬ 
va dal confine napoletano, e la ii, che Nino Bixio si apprestò a condurre 
da Civitavecchia. 

Ma dopo mezzo secolo di lotta contro gli stranieri che occupavano la 
penisola, ben pochi erano quelli che avevano voglia di scannarsi tra ita¬ 
liani e, fin dal primo apparire delle truppe del re intorno alle mura, le 
operazioni belliche furono del tutto prive di acrimonia e improntate a 
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un certo rispetto tra le parti. Già il 17 uno squadrone di dragoni era uscito 
da porta Angelica per una perlustrazione nella zona di Monte Mario, tro¬ 
vandosi improvvisamente circondato da truppe italiane. L’ufficiale che le 
comandava li aveva lasciati andare, dicendo loro: «Non ci battiamo contro 
fratelli italiani, andate pure liberamente». I papalini, dal canto loro, tirava¬ 
no qualche cannonata ogni tanto, giusto per ostacolare le operazioni d’as¬ 
sedio; riferisce un diarista che gli italiani raccolsero le palle tirate dai can¬ 
noni e le consegnarono a un carrettiere che stava andando a Roma, perché 
le restituisse ai difensori. 
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Tuttavia l’assalto alla città era ineluttabile. Al Cosenz fu assegnata come 
obiettivo porta Salaria, al Mazè porta Pia, in modo che le rispettive divisio¬ 
ni potessero affiancarsi in fase di assalto; era prevista anche la congiunzio¬ 
ne tra la Angioletti, che aveva il compito di puntare su porta San Giovanni, 
e la Ferrerò, destinata a muovere contro le porte San Lorenzo e Maggiore. 
L’ordine di attacco prevedeva che, una volta entrate in Roma, le divisioni 
occupassero tutte le alture (tranne Vaticano e Gianicolo), i ponti e le piaz¬ 
ze della città; «ciascuna divisione farà entrare una brigata mista in Roma, e 
il rimanente delle sue truppe lo terrà in riserva fuori la cinta», ordinò Ca¬ 
dorna, le cui disposizioni prevedevano, inoltre, che la Cosenz occupasse le 
piazze del Popolo e Navona, la Angioletti l’Aventino, il Testaccio e i ponti 
per Trastevere, la Ferrerò piazza San Giovanni e Campo Vaccino. «Si terrà 
il massimo ordine nelle truppe e si avrà tutto il rispetto della proprietà, 
non perdendo di vista che le nazioni hanno gli occhi su di noi, e che muo¬ 
viamo all’acquisto della nostra capitale», precisava nelle sue istruzioni il 
generale, che ricorda altresì come «si inculcò la massima cura onde preser¬ 
vare da qualunque danno qualsiasi monumento ed oggetto d’arte e doven¬ 
dosi eseguire qualche tiro in arcata, se ne doveva calcolare con esattezza la 
elevazione». 

Ancora Cadorna scrive nelle sue memorie come «il giorno 19 fu impiegato 
dalle divisioni a rettificare le loro posizioni, e a mettersi in perfetta comu¬ 
nicazione con le divisioni laterali»; venne infatti costruito un “ponte di ca¬ 
valletti sul Tevere” per agevolare gli spostamenti laterali. In nottata, infine, 
arrivò da Castel di Guido Nino Bbcio, cui fu assegnato il compito di effet¬ 
tuare azioni di disturbo contro porta San Pancrazio. In città nel frattempo 
Pio IX, che aveva ordinato una profusione di preghiere fin dall’inizio dello 
stato d’assedio, andava in visita alla Scala Santa, approfittandone per bene¬ 
dire le truppe accampate davanti al Laterano; si convenne, inoltre, che l’in¬ 
tero corpo diplomatico, al primo colpo di cannone, si recasse in Vaticano. 

11 cannoneggiamento italiano ebbe inizio alle 5,15 del 20, concentrandosi 
su porta Pia, porta Maggiore e Tre Archi; poco prima Ferrerò aveva repu¬ 
tato più opportuno spostarsi sulla Prenestina. Ma era nella zona tra le por¬ 
te Pia e Salaria che l’esercito italiano doveva concentrare il massimo sfor¬ 
zo: «Le truppe erano disposte in modo da formare due colonne d’attacco, 
aventi per obiettivo l’una la porta Pia, e l’altra la breccia che l’artiglieria di 
posizione doveva aprire nelle mura». Con i cannoni al riparo dietro «una 
massa coprente di tre metri di spessore», a 500 metri dalla piazza, avanza¬ 
vano lungo la Nomentana le due brigate della divisione Mazè, la Bologna a 
sinistra della strada con, in linee successive, il xxxv battaglione bersaglieri, 
il XXXIX e il XL reggimento di fanteria, e la Modena a destra, con il xii bersa¬ 
glieri in prima linea; contiguamente, verso porta Salaria, agiva la divisione 
Cosenz, con xxi e xxxiv bersaglieri in prima linea e xix e xxxv di fanteria 
davanti a villa Borghese e villa Albani (quest’ultima sede del quartier gene¬ 
rale di Cadorna). 
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Le testimonianze dei generali italiani concordano nell’asserire che, dopo 
qualche colpo di cannone iniziale, i difensori si limitarono a controbattere 
le artiglierie perlopiù con la fucileria, facilitando così il compito degli as¬ 
salitori i quali, sul fronte principale, riuscirono già per le 9 a rendere prati¬ 
cabile per una trentina di metri la breccia aperta «nel muro di cinta a de¬ 
stra del primo torrione vecchio che s’incontra alla destra di porta Pia». Era 
il momento dell’assalto finale, che venne preceduto dall’occupazione, da 
parte del 35” bersaglieri, di villa Patrizi, verso Castro Pretorio, dove cec¬ 
chini papalini molestavano sul fianco le operazioni della xii divisione. 

Il segnale convenuto per sospendere il fuoco e attaccare venne dato alle 
9.30 dall’innalzamento della bandiera sulla torre della villa appena espugna¬ 
ta. Il XXXIX di fanteria mosse alla volta di porta Pia, protetto dal fuoco 
proveniente dalla villa ad opera dei bersaglieri. Verso la breccia confluirono 
invece due colonne, l’una composta dal xii bersaglieri e da parte del xli, 
l’altra dal xxxiv bersaglieri e dal xix di fanteria. Vi furono due cariche suc¬ 
cessive che costrinsero i difen.sori zuavi ad arretrare vistosamente. 

La causa dei papalini sembrava ormai perduta e, infatti, già alle 9,20 a 
palazzo Wedekind il Comitato di Difesa aveva discusso la lettera del papa 
al Kanzier, decidendo di uniformarsi alle richieste del pontefice. Il coman¬ 
dante in capo stava per ordinare la resa quando sopraggiunse il generale 
Zappi, sostenendo che gli zuavi tenevano bene la breccia e che la difesa era 
ancora possibile. Il Comitato decise di verificare con un sopralluogo, di cui 
si fece carico il capo di stato maggiore, generale Rivalta, il quale non potè 
far altro che constatare l’estrema precarietà delle posizioni dei difensori. 
Mezz’ora dopo la prima decisione di resa, Rivalta tornava al palazzo per 
confermare l’inutiìità del proseguimento della difesa, proprio mentre 
Pio IX, protetto in Vaticano da due compagnie di fanteria al comando del- 
l’Azzanesi, si accorgeva che i suoi ordini non erano stati rispettati e, dopo 
essere andato su tutte le furie, decideva di far issare una bandiera bianca 
sul pinnacolo della basilica vaticana. Erano le 10, e al Comitato non rimase 
che fare altrettanto. Per giustificare lo zelo dei comandanti, a causa del 
quale la battaglia si prolungò dando luogo al suo momento più cruento, la 
lettera contenente l’ordine di rinunciare alla difesa, scritta in precedenza 
da Pio IX, fu pubblicata il 21 sostituendo a «al primo colpo di cannone» la 
locuzione «appena aperta la breccia», e a «qualsiasi spargimento di san¬ 
gue» «un grande spargimento di .sangue». 

I bersaglieri entrarono gridando “Savoia” e, seguiti dal xix e dal xli, occu¬ 
parono ben presto le postazioni che gli erano state assegnate, in special 
modo il Quirinale, piazza del Popolo e il Pincio. Tuttavia i segnali di resa 
non dovettero essere inequivocabili, poiché si continuò a combattere anche 
dopo. Mentre alla breccia i difensori deponevano subito le armi, infatti, 
subito alle spalle di porta Pia 120 zuavi continuarono a sparare sul batta¬ 
glione dei bersaglieri, uccidendone il comandante, maggiore Pagliari, per 
poi arrendersi subito dopo. Anche Bixio, che d’altronde «mal sofferendo di 
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avere per compito una semplice dimostrazione - scrisse Cadorna - qui sot¬ 
to Roma fece tirare all’impazzata», continuò a far tuonare dopo la bandie¬ 
ra bianca quei cannoni che, a dispetto degli ordini superiori, aveva aziona¬ 
to fin dalle 6,35. 

Ma ormai gli scontri, che avevano causato 32 morti e 143 feriti nell’eserci¬ 
to italiano, 15 morti, di cui 10 per le ferite riportate, tra i papalini, stavano 
cedendo il passo alle trattative. Il corpo diplomatico lasciò il papa e si av¬ 
viò alla volta del quartier generale di Cadorna - soprattutto per garantire i 
diritti di tutti i connazionali che militavano nell’esercito pontificio - ma a 
porta Pia gli ambasciatori furono costretti dalle macerie a scendere dalla 
carrozza e a proseguire a piedi, incespicando tra i rottami, i carri di arti¬ 
glieria e di infermeria, e le rovine di un muro parallelo alla strada. Quando 
arrivarono, il generale stava già trattando la resa con un rappresentante 
militare, il generale Carpegna; la capitolazione fu firmata alle 15, e subito 
dopo gruppi di curiosi, giornalisti ed emigrati cominciarono a sciamare 
dentro la città, precedendo il grosso dell’esercito italiano, mentre le truppe 
pontificie convergevano verso la città leonina. Questi i termini della capito¬ 
lazione: 

I. La città di Roma, tranne la parte che è limitata al sud dai bastioni 
Santo Spirito, e che comprende il Monte Vaticano e Castel Sant’Angelo, 
costituenti la città leonina, il suo armamento completo, bandiere, armi, ma¬ 
gazzini da polvere, tutti gli oggetti di aspettazione governativa, saranno 
consegnati alle truppe di S.M. il Re d’Italia. 

II. Tutta la guarnigione della piazza escirà con gli onori della guerra, con 
bandiere, in armi e bagaglio. Resi gli onori militari, deporrà le bandiere e 
le armi, ad eccezione degli ufficiali, i quali conserveranno la loro spada, i 
cavalli, e tutto ciò che loro appartiene. Esciranno prima le truppe stranie¬ 
re, e le altre in seguito, secondo il loro ordine di battaglia, colla sinistra in 
testa. L’uscita della guarnigione avrà luogo domattina alle sette. 

III. Tutte le truppe straniere saranno sciolte, e subito rimpatriate per cura 
del governo italiano, mandandole fin da domani per ferrovia al confine del 
loro paese. È in facoltà del governo di prendere in considerazione i diritti 
di pensione che potrebbero avere regolarmente stipulati col governo ponti¬ 
ficio. 

IV. Le truppe indigene saranno costituite in deposito senza armi, con le 
competenze che attualmente hanno, mentre è riservato al governo del Re 
di determinare sulla loro posizione futura. 

V. Nella giornata di domani saranno inviate a Civitavecchia. 

VI. Sarà nominata da ambo le parti una commissione, composta di un uf¬ 
ficiale di artiglieria, uno del genio e un funzionario d’intendenza, per la 
consegna di cui all’art. 1. 

Il giorno seguente Cadorna, avviandosi verso la residenza messagli a di- 
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sposizione a palazzo Piombino, in piazza Colonna, tra le acclamazioni della 
folla passò in rassegna il disarmo delle truppe papaline sul Gianicolo; quin¬ 
di, dopo aver occupato anche il Vaticano in seguito a una richiesta dello 
stesso papa, preoccupato dallo sbandamento delle sue stesse truppe, formò 
una Giunta di Governo di Roma e Sua Provincia, con 18 fra i maggiori 
esponenti della nobiltà e della borghesia. In pochi mesi la metamorfosi 
istituzionale della città fu completata. Neanche due settimane dopo infatti, 
il 2 ottobre, ebbe luogo il plebiscito che, con 133.681 voti a favore e 1507 
contrari, sancì la caduta del potere temporale del papato, a seguito della 
quale, il 9 dello stesso mese, un regio decreto incorporò al regno d’Italia il 
Patrimonio di San Pietro. Il 21 gennaio 1871 fu la volta della proclamazio¬ 
ne di Roma quale capitale d’Italia, che le Camere votarono unitamente alla 
Legge delle Guarentigie; infine, il 30 giugno i ministeri vennero trasferiti 
nella città capitolina e il giorno seguente Vittorio Emanuele ii si insediò al 
Quirinale. 

Dopo secoli di devastanti invasioni, laceranti assalti, drammatici assedi e 
angosciose occupazioni ai danni della Roma papale, nel corso dei quali il 
potere temporale della Chiesa si era progressivamente eroso e logorato, 
era stato sufficiente un esercito non particolarmente bellicoso per conqui¬ 
stare di slancio la città eterna e impossessarsene indefinitamente; i romani, 
tante volte protagonisti nella difesa della loro città o nel subire le privazio¬ 
ni della guerra e i soprusi di un conquistatore straniero, nei giorni della 
“breccia” si erano defilati in maniera pressoché totale, forse consapevoli 
che, stavolta, la necessità ineluttabile di un cambio della guardia non giu¬ 
stificava il loro ennesimo tributo di sangue e di sofferenza. 
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Caduto il fronte africano nel maggio 1943, quando le migliori divisioni 
italiane e il grosso delle forze tedesche del Mediterraneo furono messe in 
rotta dairoffensiva alleata, Tltalia si trovò improvvisamente esposta a un 
attacco nemico. Ciononostante, i comandi alleati attesero due mesi prima 
di sbarcare sulla penisola e solo il 10 luglio approdarono in Sicilia, dove si 
erano concentrate le scarse forze a disposizione dell’Asse in Italia. Le due 
divisioni tedesche furono tuttavia sufficienti a far arenare l’avanzata delle 
otto divisioni alleate, nonostante la scarsa collaborazione delle truppe ita¬ 
liane, che si arresero ben presto. 

Il comportamento delle nostre truppe rifletteva quello degli alti comandi 
che, in accordo con il re, studiavano da tempo il modo per trarsi fuori dalla 
guerra. Il capo di stato maggiore generale Vittorio Ambrosio si era fatto 
portavoce di tali esigenze e aveva raccomandato a Mussolini, alla vigilia del 
suo incontro a Feltre con Hitler il 19 luglio, di chiedere all’alleato aiuti 
talmente massicci da indurlo a rifiutare e, quindi, a permettere aH’Italia di 
ritirarsi dal conflitto. Ma, come accadeva da tempo, il duce non trovò il 
coraggio di interrompere gli eloqui del dittatore tedesco e non se ne fece 
nulla. 

Ormai il re e l’esercito erano pronti per il colpo di stato, escludendo i pur 
smaniosi partiti antifascisti, che presto o tardi avrebbero chiamato a un’am¬ 
missione di corresponsabilità col fascismo la stessa monarchia. A facilitare 
il compito delle forze armate subentrò la destituzione di Mussolini a opera 
dello stesso Gran Consiglio del Fascismo, promossa il 25 luglio da quei 
gerarchi scontenti dell’alleanza con la Germania e del ruolo di subordina¬ 
zione che essa aveva assunto nel corso degli anni di guerra. Il re non ebbe, 
così, che da prendere atto del documento e sostituire Mussolini - che fece 
confinare sul Gran Sasso per tenerlo lontano dai tedeschi - col governo di 
tecnici e militari che aveva già preparato, a capo del quale era il marescial¬ 
lo Pietro Badoglio, un settantaduenne su cui nessuno è mai riuscito a spen¬ 
dere una parola positiva. “La guerra continua”, dichiarò il primo ministro 
spegnendo gli entusiasmi della popolazione alla caduta di Mussolini. 

Ma a cos’altro era servita la destituzione di Mussolini, se non a preparare 
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il terreno per la conclusione di una pace separata con gli alleati? Purtroppo 
gli angloamericani, colti di sorpresa dal colpo di stato, non avevano ap¬ 
prontato un trattato di pace da offrire all’Italia, e non seppero trovare nul¬ 
la di meglio che proporle una resa senza condizioni; ciò complicò non poco 
le trattative, già rese problematiche dalla cautela, spesso sfociante in am¬ 
biguità, dei governanti italiani, che volevano evitare di insospettire i nazisti. 
Hitler, dal canto suo, aveva perfettamente compreso il significato della 
mossa del 25 luglio, e non aveva esitato a intensificare il controllo tedesco 
sulla penisola. Non a caso, era stata coniata una parola d’ordine, “Asse”, 
per mobilitare le forze di stanza in Italia in caso di abbandono del sodalizio 
da parte dell’alleato. Nel mese di agosto la Wermacht mandò in Italia ben 
otto divisioni, e non certo tutte per fronteggiare lo sbarco alleato, poiché 
tre furono dislocate lungo la costa ligure, una in Alto Adige, tre in Roma¬ 
gna, una al centro; al comando di quelle settentrionali (armate B) fu posto 
il feldmaresciallo Rommel, mentre il feldmaresciallo Albert von Kesselring 
assunse il comando di quelle meridionali (armate C). 

Prime bombe su Roma 

Fin dall’inizio della campagna d’Italia, gli alleati non esitarono a sottopor¬ 
re la penisola a massicci bombardamenti pur di spingere a una decisione il 
governo italiano. Roma venne bombardata per la prima volta dalle fortezze 
volanti americane il 19 luglio 1943, con il precipuo obiettivo di distruggere 
gli scali merci e gli aeroporti, ovvero di tagliare le comunicazioni con la 
capitale. Anche se non si trattò di un “area bombing”, un bombardamento a 
tappeto, come quello che avrebbero subito altre città, come Milano, Geno¬ 
va e Torino, non lo si può certo definire un lavoro di cesello - come nelle 
intenzioni degli americani, che per l’operazione, denominata Crosspoint, 
avevano deciso di adottare la tecnica del “selective bomber” -, perché alla 
distruzione dei bersagli principali si aggiunsero morti e devastazioni in va¬ 
rie parti della città. I 930 bimotori e quadrimotori della dodicesima e della 
nona us Air Force, decollati dalle basi africane di Algeria, Tunisia e Libia, 
puntarono su Roma lungo due direttrici: da nord-ovest, dopo essere pas¬ 
sati su Civitavecchia, e da sud-ovest, volando sopra Nettuno, investendo su 
uno stesso asse tutti i principali obiettivi, ovvero l’aeroporto Littorio sulla 
Salaria, gli scali ferroviari intorno a Termini e l’aeroporto di Ciampino sul- 
l’Appia; le incursioni andarono tutte a segno nel corso di sei ondate succes¬ 
sive tra le 11 e le 13,30, per un totale di 1060 tonnellate di esplosivo. 

Il bombardamento dello scalo di San Lorenzo coinvolse l’intero quartiere 
omonimo, in special modo tra porta Maggiore, piazzale San Lorenzo e 
piazzale Sisto v, con il Verano - su cui si riversarono una ventina di bombe 
-, la città universitaria, il policlinico Umberto i, l’Istituto Regina Elena 
parzialmente distrutti. Parallelamente, le bombe si abbatterono anche sulla 
Prenestina e tra questa, Casilina e Appia, vicino a Santa Croce in Gerusa- 
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lemme e a piazza Bologna, a viale Manzoni, nonché intorno alla stazione 
Tiburtina. Furono colpiti anche gli scali Tuscolano, Termini e Littorio, 
nonché divelti i binari delle principali linee ferroviarie in ben 49 punti. Una 
bomba da 250 libbre - una delle più piccole - cadde sulla basilica di San 
Lorenzo, mandando in mille pezzi il tetto di legno e causando poco dopo la 
caduta dell’intera facciata. Gli aeroporti di Littorio e Ciampino - ma anche 
la borgata omonima - subirono danni tali da non poter essere riattivati in 
breve tempo. 

Poco efficace si rivelò in questo caso la difesa antiaerea, con batterie com¬ 
poste di 150 uomini ciascuna al comando di un capitano, e dotate di quat¬ 
tro pezzi di marina fissati al suolo, mitragliere, telemetri per puntamento e 
amplificatori uditivi. I 38 caccia che decollarono da Cerveteri, Furbara, Lit¬ 
torio, Ciampino sud e Guidonia, non potevano incidere su una flotta tanto 
cospicua, le cui perdite, alla fine dell’operazione, ammontarono a soli due 
apparecchi, di cui uno abbattuto dalla contraerea tedesca di Pratica di 
Mare. Gli americani classificarono infatti l’azione come Milk Run, che in 
gergo significava “passeggiata”. Una passeggiata che aveva causato la mor¬ 
te di circa 3000 persone e il ferimento di 11-12.000. 

Papa Pio XII, il pontefice cui è stato rimproverato il silenzio nei confronti 
dei crimini nazisti - considerando parte della sua missione apostolica l’aver 
nascosto in Vaticano ebrei e antifascisti -, dopo aver percorso le zone disa¬ 
strate tra le macerie della basilica e la gente derelitta, inaugurò la lunga 
serie di accorati appelli a Churchill e Roosevelt perché risparmiassero la 
città eterna, ma questi si limitarono a dichiarare di voler risparmiare solo il 
Vaticano. Il papa non potè far altro che invocare per Roma lo status di 
“città aperta”, ovvero di centro privo di postazioni militari, il che avrebbe 
reso inutili i bombardamenti. Ma gli alleati erano contrari, sia perché tale 
concessione avrebbe intaccato la formula della resa incondizionata, sia per¬ 
ché ritenevano di mettervi piede in poco tempo. Puntualmente, Roma subì 
un secondo attacco di un’ora e mezza, a partire dalle 11 antimeridiane, il 
13 agosto, quando 406 aerei della dodicesima, partiti dalla Tunisia e dal¬ 
l’Algeria - con caccia di supporto decollati da Pantelleria - presero di mira 
di nuovo gli aeroporti di Ciampino e Littorio e gli scali di San Lorenzo e 
Tuscolano, seminando morte e distruzione soprattutto nei quartieri Casili¬ 
no e Tuscolano; ma le bombe cambiarono anche i connotati di via La 
Spezia, via Romagna e via Foligno, del Prenestino e di Portonaccio, e della 
zona di porta Maggiore, dove si ebbe un totale di oltre un migliaio di morti. 
Fu distrutta la zecca, la chiesa di Santa Maria dell’Orto e le mura Aurelia- 
ne, e anche Santa Croce in Gerusalemme risultò danneggiata. Nel corso 
del bombardamento arrivò anche un treno carico di rimpatriati dal fronte 
africano: fu centrata la locomotiva, e i passeggeri finirono bersagliati dalle 
mitragliatrici appena misero il naso fuori dai vagoni. Disse Vittorio Ema¬ 
nuele che il papa, la migliore batteria antiaerea che avesse a disposizione la 
capitale, non funzionava più. 
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Fu allora che il ministero degli Esteri dichiarò unilateralmente Roma “cit¬ 
tà aperta”, ma non diede corso alle misure di sgombero delle postazioni 
militari e delle fabbriche belliche, limitandosi a far vestire in borghese i 
militari e facendo svolgere loro le attività al chiuso e in clandestinità, senza 
riuscire a darla a bere agli alleati. Molta gente, per sentirsi più sicura, andò 
ad abitare a ridosso del Vaticano, ma intanto, una volta interrotte le comu¬ 
nicazioni ferroviarie, la penuria di viveri si fece più pressante, e molte vet¬ 
tovaglie depositate nella stazione Casilina andarono a male per la impos¬ 
sibilità di manovrare i vagoni merci. 

Già durante questi primi attacchi la popolazione, accresciuta dagli sfollati 
delle campagne, potè fruire dei ricoveri (i più noti erano a piazza Dante, 
alla rupe Tarpea, sotto il traforo del Tritone, a via Flaminia 50-52, a via 
Portuense 71, a via Merulana 274, alla Garbatella, a piazza Oriani, al lun¬ 
gotevere Mellini 10), verso i quali era invitata ad andare all’approssimarsi 
della flotta aerea nemica, con sei lunghi ululati di sirena; apposite segnale¬ 
tiche indicavano quelli più vicini. Un unico sibilo annunciava la fine dell’at¬ 
tacco e il ritorno a casa. Ma le difese erano scarse. La contraerea era stata 
affidata a milizie territoriali composte perlopiù da anziani, e ai ciechi, in 
considerazione del loro udito ipersviluppato, era stato affidato il compito 
di individuare l’attacco aereo. Quasi tutti i ministeri avevano allestito uffici 
sotterranei d’emergenza, poco meno che precari, però, perché privi di luce 
e allacciamenti telefonici. 

La pretesa alleata di una resa senza condizioni obbligò il governo italiano 
ad affidare i negoziati ai soli militari, innescando così una lunga serie di 
equivoci tra i responsabili; i generali incaricati delle trattative tentarono 
dapprima di ottenere la neutralità, e quindi, una volta chiaro che gli alleati 
volevano usare la penisola come ba.se per le loro operazioni contro il 
Reich, almeno la partecipazione italiana alla guerra contro la Germania. 
Ma gli alleati non mutarono le proprie posizioni, subordinando eventuali 
concessioni alla firma dell’armistizio; d’altra parte Churchill precisò che gli 
italiani avrebbero dovuto «darsi da fare per guadagnarsele». 

L’armistizio 

Gli avvenimenti giunsero a una svolta decisiva solo nel mese di settembre. 
Il 3 l’viii armata di Montgomery passava lo stretto di Messina e iniziava la 
risalita della Calabria, mentre l’armistizio veniva finalmente concluso dai 
generali Castellano e Bedell Smith a Cassibile, vicino a Siracusa. Il docu¬ 
mento prevedeva l’immediata cessazione delle ostilità, la resa completa 
dell’esercito, della marina e dell’aviazione, e la giurisdizione di un’ammini¬ 
strazione alleata su tutto il territorio italiano. 

Era questo il cosiddetto “breve armistizio”, riguardante le sole clausole 
militari; il “lungo armistizio” sarebbe stato firmato il 29 a Malta da Bado¬ 
glio. L’accordo prevedeva che esso sarebbe stato tenuto segreto fino a 
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quando gli alleati non avessero compiuto uno sbarco a sud di Roma; Eisen- 
hower, comandante delle forze alleate nel Mediterraneo, e Alexander, co¬ 
mandante delle forze di terra alleate operanti in Italia, si rifiutarono però 
di precisarne la data e la località, per motivi di sicurezza ufficialmente, in 
realtà perché non si fidavano dell’atteggiamento ondivago di Badoglio. Ma, 
per una serie di equivoci, gli italiani si convinsero che lo sbarco fosse stato 
fissato per il 12, e se la presero relativamente comoda. 

Il piano prevedeva che, all’indomani dell’armistizio, gli alleati mandassero 
a Roma la lxxxii divisione aviotrasportata, denominata Airborne, per aiu¬ 
tare le forze armate italiane a sostenere la prevedibile reazione tedesca: 
l’operazione venne pomposamente denominata Giani 2, e il suo buon esito 
subordinato al controllo totale degli aeroporti vicino a Roma da parte degli 
italiani. La notte prima dell’operazione Avalanche - lo sbarco a sud di 
Roma, il cui sito era ancora sconosciuto agli italiani -, 150 apparecchi 
avrebbero dovuto decollare dalla Sicilia alla volta degli aeroporti romani di 
Furbara e Cerveteri: i primi novanta avrebbero lanciato paracadutisti, gli 
altri truppe e materiali. Il resto della divisione sarebbe stata caricata su tre 
mezzi da sbarco che si sarebbero avvicinati al Tevere. Dal canto loro, agli 
italiani spettava tenere libero un corridoio di 8 per 30 chilometri lungo il 
Tevere - quindi combattere contro i tedeschi ben prima dell’arrivo alleato 
- e fornire, nel corso delle quattro notti dell’azione, il supporto logistico, 
ovvero 355 autocarri, 23.000 razioni di viveri, 150 telefoni da campo, 120 
tonnellate di benzina e nafta, 250 chilometri di filo spinato. 

Gli uomini per sostenere l’azione non mancavano, su questo non v’è dub¬ 
bio. Sin dalla fine di agosto il generale Ambrosio aveva elaborato un piano 
per la difesa di Roma dopo l’armistizio. Ben otto divisioni gravitavano nel¬ 
la zona dell’Urbe: all’interno della città era collocata la divisione Sassari, 
con reparti scuola, truppe dei depositi e di polizia. Una linea immediata¬ 
mente esterna comprendeva le divisioni Piave, tra la Salaria e la Tiburtina, 
fino a Monterotondo, e Granatieri tra Appia e Ostiense, una successiva le 
divisioni Ariete, sulla Cassia intorno a Bracciano, e Piacenza, sempre tra 
Appia (altezza Velletri) e Ostiense. Inoltre si poteva contare sulla riserva 
mobile della divisione Centauro, dislocata a Tivoli, sulla Lupi di Toscana 
(li battaglione di fanteria), proveniente dalla Francia e allora intorno a 
Cerveteri, e la Re, in arrivo dai Balcani. 50.000 uomini e 200 mezzi coraz¬ 
zati erano a disposizione dei comandi per un impiego manovrato. Infine, vi 
erano due divisioni sul litorale laziale, tra Santa Severa e Nettuno, più la 
Ravenna nel Grossetano. 

Le forze tedesche, pur temibili, erano decisamente inferiori: la in divisio¬ 
ne motocorazzata Panzer Grenadiere, al comando del generale Graeber, era 
dislocata nella zona di Viterbo, la ii paracadutisti sul litorale tra Fiumicino 
e Pratica di Mare, il quartier generale di Kesselring a Velletri: si trattava, 
in tutto, di 26.855 uomini, la metà delle forze italiane. Tuttavia il generale 
Giacomo Carboni, responsabile della difesa dell’Urbe, non ritenne i rap- 
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porti di forza abbastanza rassicuranti quando gli emissari alleati, allo 
scadere del 7 settembre, lo informarono che l’annuncio dell’armistizio, e 
tutte le operazioni militari che ne conseguivano, erano previsti per l’indo- 
mani alle 18,30. Carboni sostenne di avere delle truppe male equipaggiate 
e prive di rifornimenti, che non avrebbero resistito fino all’arrivo degli al¬ 
leati, e mentì affermando che gli aeroporti non erano in mano italiana - 
hllora quelli di Centocelle, Guidonia, Littorio, Cerveteri e Furbara lo era¬ 
no ancora, anche se i tedeschi erano in possesso di batterie antiaeree nelle 
vicinanze Insomma, egli si adoperò per non far venire gli americani, se¬ 
guendo un suo incomprensibile piano strategico che prevedeva di formare 
squadre d’assalto di civili, perché assalissero poco prima dell’annuncio del¬ 
l’armistizio gli alberghi e le caserme dove erano acquartierati i tedeschi; a 
tale scopo aveva infatti preso contatti con gli antifascisti, fornendo loro 
qualche centinaio di obsoleti fucili, pistole e bombe a mano. 

Nel corso della giornata seguente gli italiani verificarono con una ricogni¬ 
zione aerea che il luogo prescelto per lo sbarco era il golfo di Salerno, 
troppo a sud per garantire l’auspicata sicurezza della corte e dello stato 
maggiore. Badoglio chiese così il rinvio dell’annuncio dell’armistizio, per 
avere il tempo di elaborare piani alternativi; ma ormai la flotta che traspor¬ 
tava la V armata, 169.000 uomini, 600 carri armati e 1800 pezzi di artiglie¬ 
ria, era già in mare per l’operazione Avalanche e il generale Eisenhower 
rifiutò, minacciando di bombardare Roma se il primo ministro non avesse 
dato l’annuncio r8 settembre come stabilito. La notte stessa, gli alleati 
sbarcavano a Salerno. La Giani 2 fu annullata in extremis, quando erano già 
decollati 62 aerei, avendo gli ispettori constatato che gli italiani non erano 
in grado di fornire il supporto logistico necessario. 

Poche ore prima dell’annuncio dell’armistizio, Vittorio Emanuele in ave¬ 
va avuto occasione di dire all’ambasciatore tedesco che «l’Italia non capito¬ 
lerà mai. È legata alla Germania per la vita e per la morte». Pochi giorni 
prima aveva inviato in Svizzera, su quaranta carri merci sigillati, i suoi beni 
mobili, ma anche alcuni membri della propria famiglia. Subito dopo 135 
bombardieri B-17 scaricavano 389 tonnellate di bombe su Frascati, raden¬ 
do al suolo la cittadina e uccidendo più di metà della popolazione, ma il 
quartier generale di Kesselring, che diversamente da quanto Castellano 
aveva riferito agli alleati, era in una serie di edifici isolati tra Grottaferrata 
e Monte Cavo, rimase intatto. Al quartier generale del comando italiano a 
Monterotondo, quando arrivò la notìzia dell’armistizio il generale Boatta si 
affrettò a dire ai generali tedeschi presenti che si trattava di volgari mano¬ 
vre propagandistiche e, in effetti, molti esponenti di primo piano del gover¬ 
no e dell’esercito furono colti di sorpresa, poiché l’ennesimo equivoco, la 
mancata trasmissione di un segnale convenzionale alla radio, li aveva per¬ 
suasi che Ike avesse accettato il rinvio. Alle 18,30, le parole di Eisenhower 
alla radio, che annunciarono ufficialmente l’armistizio, tolsero ogni dubbio 
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ai sospettosi tedeschi. Un’ora dopo, suo malgrado, Badoglio non potè far 
altro che confermare via etere. Ecco il testo dell’annuncio: «Il governo ita¬ 
liano, riconosciuta l’impossibilità di continuare l’impari lotta contro la 
schiacciante potenza avversaria, nell’intento di risparmiare ulteriori e più 
gravi danni alla nazione, ha chiesto l’armistizio al generale Eisenhower... 
La richiesta è stata accolta. Conseguentemente ogni atto di ostilità contro 
le forze angloamericane deve cessare da parte delle forze italiane in ogni 
luogo. Esse però reagiranno ad eventuali attacchi di qualsiasi altra provenien¬ 
za». La gente si riversò per le strade felice, le campane suonarono a festa, e 
perfino i tedeschi gioirono per la possibilità di tornarsene a casa; a via del 
Babuino si sparse la voce che Hitler si era suicidato. 

Da quel momento, la principale preoccupazione del governo e della corte, 
nonché dei principali capi militari, fu quella di mettersi in salvo, abbando¬ 
nando ad altri la difesa di Roma e la gestione delle forze armate dissemina¬ 
te sulla penisola, circa un milione di uomini di fronte a 400.000 tedeschi. 
Dopo l’annuncio, i dignitari si diedero convegno a palazzo Baracchini, a 
via XX Settembre. Sulle prime, i generali si illusero che i tedeschi ripiegas¬ 
sero verso nord, così come, in effetti, desiderava Hitler e come riteneva più 
opportuno Rommel. «Se i tedeschi se ne vanno senza combattere - disse 
Carboni, che poche ore prima, agli emissari americani, aveva dipinto i nazi¬ 
sti come un esercito potentissimo - vuol dire che sono ridotti proprio 
male». Ma il feldmaresciallo Kesselring la pensava diversamente - anche 
perché, ripiegando, avrebbe dovuto mettersi agli ordini di Rommel -, pur 
ritenendo che gli alleati, avendo il pieno dominio dell’aria e dei mari, 
avrebbero potuto conquistare Roma con facilità se fossero sbarcati nelle 
vicinanze; già nel pomeriggio dell’S egli diramò la parola d’ordine “Asse” 
presso tutti i comandi subordinati. Nello stesso tempo, il luogo di sbarco 
degli alleati fugò ogni timore presso i nazisti, perché si temeva un’operazio¬ 
ne dal mare o dal cielo nelle vicinanze di Roma, magari a Civitavecchia, 
che avrebbe costretto i tedeschi ad abbandonare al proprio destino la x 
armata che difendeva il Meridione, e ad arretrare sull’Appennino tosco¬ 
emiliano, dove il fronte era ben più esteso. 


La battaglia di Roma 

Kesselring si accorse ben presto di quanto invitante fosse lo schieramento 
delle forze italiane, posizionate in maniera disomogenea, più da ordine 
pubblico che da manovra bellica: valeva la pena provare a vedere come 
avrebbero reagito ai primi movimenti tedeschi; per tutta la durata delle 
operazioni belliche a Roma, il feldmaresciallo si sarebbe mostrato suf¬ 
ficientemente astuto da comprendere sempre in anticipo le esasperanti 
cautele degli alleati e lo smarrimento degli italiani. Egli ordinò in serata di 
occupare il litorale da Formia a Civitavecchia, per prevenire il supporto 
italiano a un eventuale sbarco alleato, e l’operazione fu conclusa nell’arco 
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Unità delie divisioni Ariete e Sassari disamiate nella 
zona Salaria, Prive di ordini coerenti e univoci^ 
nonché di comandi superiori, le forze italiane, pur 
numerose e disponibili alla difesa, furono costrette a 
cedere alla pressione tedesca. 


di sole tre ore, grazie allo sfaldamento delle divisioni costiere italiane. La ii 
paracadutisti, vicino Frascati, fu preposta a disperdere la divisione moto¬ 
rizzata Piacenza, valendosi di due battaglioni di camicie nere. L’altro obiet¬ 
tivo erano i depositi di carburante, 16.000 tonnellate di benzina, custoditi a 
Mezzocammino, sull’Ostiense. 

I comandanti subordinati italiani si resero conto solo intorno alle 20 di 
come stavano le cose e da chi dovevano guardarsi. Il primo attacco tedesco 
fu compiuto ai danni della Piacenza, tra i 24 e i 32 chilometri da Roma; i 
suoi presìdi a Lanuvio e Albano furono travolti facilmente, mentre oppose¬ 
ro una qualche resistenza Risarò e Ardea. A Latina, ancora disorientati, i 
comandanti della divisione costiera lasciarono passare i tedeschi che chie¬ 
devano strada ma questi, una volta passati, fecero dietrofront e scatenaro¬ 
no l’attacco, che valse loro la conquista delle batterie. I presìdi di Ostia 
consegnarono le armi senza combattere. 

Una colonna di paracadutisti teutonici si incamminò sulla Laurentina, 
espugnò il deposito di Mezzocammino, prese la Portuense, quindi l’Ostien¬ 
se ad Acilia, fino alla Magliana. Dopo una serie di approcci tanto per son¬ 
dare il terreno, i tedeschi spararono ad alcuni soldati che avevano accettato 
il loro invito a prendere sigarette e marmellata; i paracadutisti furono ri¬ 
cacciati indietro, ma una trentina di italiani rimase sul campo e dodici pezzi 
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da fuoco andarono perduti. Un nuovo attacco si verificò verso la mezzanot¬ 
te, ma si infranse contro la linea di difesa dei granatieri. In un successivo 
tentativo di trattativa, i tedeschi falciarono con le mitragliatrici i soldati 
usciti dalle ridotte per parlamentare. Roatta diramò infine ordini per rin¬ 
forzare il presidio, mandandogli daH’Ariete il reggimento corazzato dei 
lancieri di Montebello e un gruppo di artiglierie semoventi, mentre davano 
manforte le unità di artiglieria sulla sinistra del Tevere. Alle 21.30 par¬ 
te della II divisione paracadutisti incamminatasi sulla Laurentina penetrò 
nella Cecchignola e sgominò in pochi minuti la divisione Granatieri di Sar¬ 
degna, catturando un comandante di battaglione. Ma il presidio riuscì a 
resistere solo con moschetti e bombe a mano e in scontri all’arma bianca, 
inducendo infine i tedeschi ad aggirare l’ostacolo nel proseguire verso 
Roma. 

Alle 3 la colonna tedesca che proveniva da sud-est era a Tor Sapienza 
sulla Prenestina, a 8 chilometri da Roma. La iii divisione, nel frattempo, 
avanzava inesorabilmente su tre colonne distribuite lungo la Flaminia, la 
Cassia e l’Aurelia. Man mano che la notte avanzava, appariva sempre più 
chiaro che i tedeschi avevano intrapreso una serie di atti ostili nei confronti 
degli italiani, ma nessuno, nella gerarchia militare e governativa, se la sentì 
di assumersi la responsabilità di dar corso alla memoria O.P. 44, che preve- 
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deva azioni offensive contro i nazisti; anzi, per lungo tempo i comandi vol¬ 
lero continuare a credere, negando Tevidenza, che le truppe germaniche si 
stessero preparando a sgombrare la capitale. 

Come tutti i comandanti delle grandi unità italiane - afferma Davis di Caracciolo, 
comandante della v armata di stanza presso Orte, che si dannava Tanima a Tarqui¬ 
nia - ero pressoché paralizzato per il fatto che gli ordini superiori erano stati redat¬ 
ti, ritardati, modificati, diramati, revocati, ripetuti, annullati e a volte addirittura 
ignorati tante volte che era come se non fossero mai stati impartiti. Ogni coman¬ 
dante era abbandonato a se stesso, e le decisioni erano rese ancor più difficili dal 
fatto che Tarmistizio era stato annunciato proprio nel momento in cui i comandi 
più importanti erano in corso di spostamento, i generali venivano trasferiti, le gran¬ 
di unità riorganizzate e concentrate altrove. I comandi, del tutto avulsi dal contesto 
deirazione, facevano giungere allo stesso subordinato, impegnato da ore a fronteg¬ 
giare le scaramucce e i tranelli, se non gli attacchi diretti dei tedeschi, ordini che lo 
informavano che i tedeschi avevano attaccato per errore, o che si doveva impedir 
loro di entrare in città, ma senza far uso dei cannoni; li si esortava a contrattaccare 
e poco dopo a tenere la posizione. 

In generale, i tedeschi cercavano di approfittare del disorientamento ita¬ 
liano proponendo tregue e invitando i soldati a gettare le armi e a tornar¬ 
sene a casa. Gli ordini che arrivavano dai comandi erano contraddittori; 
dopo aver dato Tallerta, non autorizzavano esplicitamente i comandanti 
inferiori a opporsi agli spostamenti tedeschi con la forza, a meno che non 
fossero ingenti. Molti comandanti pensarono che si fosse arrivati airarmi- 
stizio in accordo con i tedeschi. Addirittura, non tutti gli aerei che doveva¬ 
no decollare con la Luftwaffe per fronteggiare lo sbarco alleato a Salerno 
furono avvertiti, e quattro finirono abbattuti dagli angloamericani. 

Gli 800 paracadutisti lanciati da una cinquantina di Junker 52 a Montero¬ 
tondo per l’operazione Student, che prevedeva la cattura dei comandi mili¬ 
tari italiani, furono accolti dalla Piave e* da un fitto fuoco degli abitanti 
della cittadina - diciotto di essi furono sospinti dal vento nel Tevere e fini¬ 
rono annegati - e persero ben 300 uomini alla fine del giorno 9. Il coman¬ 
dante Gericke convinse i superstiti ad avanzare facendosi schermo con 
donne e bambini catturati, fino al castello Orsini, che dominava il borgo. 
Successivamente arrivarono in rinforzo agli italiani il lviii battaglione di 
fanteria, due unità della divisione Re, reparti di carabinieri e della Piave, 
mentre a Mentana, con un colpo di mano, i nazisti riuscivano a fare prigio¬ 
nieri 30 generali del comando italiano e circa 150 alti ufficiali. 

Lo stato maggiore si rese infine conto che le truppe germaniche stavano 
attuando un’avanzata concentrica sulla capitale da sud, nord ed est, perché 
anche la xv divisione granatieri corazzati stava marciando sull’Appia, e te¬ 
mettero un accerchiamento, tanto più che degli alleati non v’era traccia in 
un settore più vicino del golfo salernitano. Roatta predispose un ripiega¬ 
mento generale a Tivoli, ritenendo che la situazione fosse tale «da esclude- 



Piazzale Ostiense nella mattina del 9 settembre 1943: artiglieri della divisione Piave, in collaborazione 
con alcuni civili, dispongono in linea i pezzi. 


re la difesa della capitale». Alle 5,15 la delega del comando passò a Carbo¬ 
ni, cui fu affidato il compito di organizzare il ripiegamento mentre i suoi 
superiori, dopo aver bruciato o prelevato tanti documenti compromettenti, 
se la svignavano. Ma anche Carboni si rese latitante nel momento cruciale, 
lasciando da solo il suo capo di stato maggiore, il colonnello Salvi, che non 
trovò altro da fare che investire del proprio ruolo il genero del re, Giorgio 
Calvi di Bergolo, comandante della Centauro. 

L’esodo del re, del governo e dei generali iniziò la mattina del 9 alle 5,10, 
quando tutti costoro abbandonarono precipitosamente Roma alla volta di 
Pescara; a Ortona si imbarcarono tutte le persone che contavano, dalla 
famiglia reale ad Ambrosio, da Roatta a Badoglio, 57 privilegiati che rag¬ 
giunsero poi Brindisi con un mezzo della marina. Con la fuga in massa dei 
dignitari le pur numerose truppe di stanza a Roma che, se ben coordinate, 
avrebbero potuto sopraffare i nazisti, rimasero praticamente senza ordini: 
molti reparti dell’esercito si diedero alla macchia, si sfaldarono, si arresero 
ai tedeschi o, nella peggiore delle ipotesi, rimasero all’oscuro di tutto conti¬ 
nuando a considerare alleati i nazisti. Un potenziale umano che avrebbe 
potuto guadagnare all’Italia le concessioni fatte balenare da Churchill fu di 
fatto sprecato e regalato in parte ai nascituri corpi della repubblica di Salò. 
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Attestata tra la Cassia e la Claudia, l’Ariete fronteggiò fin dalle prime luci 
dell’alba una colonna corazzata tedesca. Come tutti, il generale Cadorna 
deH’Ariete giudicò assurdo l’ordine di ritirata in pieno combattimento e 
rifiutò di attuarlo. Nonostante le sue richieste di supporto dell’aviazione, 
nessun aereo venne in suo aiuto, semplicemente perché il capo di stato 
maggiore era subito fuggito e i suoi sostituti non sapevano come compor¬ 
tarsi. Solo dopo due sfondamenti tedeschi a Monterosi e Manziana, Cador¬ 
na decise di ripiegare. A cominciare dalle riserve, per finire con la prima 
linea, l’Ariete prese la Cassia, entrò a Roma, percorse viale Parioli e arrivò 
sulla Tiburtina, dove incrociò una serie di distaccamenti tedeschi con i qua¬ 
li non vi fu alcun attrito. Lungo la strada, però, molti soldati si diedero alla 
macchia e a Tivoli, agli ordini di Calvi di Bergolo, si posero solo la metà 
degli effettivi della divisione. 

I difensori della Magliana ricevettero l’ordine di ripiegare alle 16; circola¬ 
va la voce che fosse stata raggiunta un’intesa con i tedeschi. Così fu perdu¬ 
to il ponte della Magliana, brillantemente difeso per ore; solo dopo si ven¬ 
ne a sapere che i tedeschi erano entrati in possesso di un cifrario per la 
diramazione degli ordini, e ne avevano fatto largo uso per inviare falsi ordi¬ 
ni via radio o telefono. 

Nonostante l’alacre attività e, in certi casi, l’entusiasmo dei comandanti 
subordinati italiani, imbaldanziti dai successi localizzati, le trattative per la 
resa ebbero inizio, a loro insaputa, fin dalle ore 21 del giorno 9. Per le 7 del 
mattino del 10 fu anzi stabilita una tregua d’armi. Dopo quasi ventiquat- 
tr’ore di negoziati, alle 20.30 del 10 le autorità firmarono una prima capito¬ 
lazione. Le trattative erano state condotte dal colonnello Leandro Giacco¬ 
ne, capo di stato maggiore della Centauro, esponente di una sorta di gover¬ 
no sostitutivo. Le varie sedi di governo, infatti, erano ormai del tutto prive 
di personaggi di primo piano: il Quirinale era vuoto, al comando della dife¬ 
sa interna a piazza Pilotta erano rimasti solo sottufficiali, così come al co¬ 
mando del corpo motorizzato a palazzo Caprara e a palazzo Baracchini, 
sede del ministero della Guerra e dello stato maggiore dell’esercito. Sola¬ 
mente al comando della difesa territoriale, a palazzo Brancaccio, rimase al 
suo posto il generale di Giorgio, che non a caso fu deportato in Germania 
dove trovò la morte. Era attivo anche il Comitato di Liberazione Nazionale 
che, per bocca di Ivanoe Bonomi, chiese al ministro deH’Interno di distri¬ 
buire le armi ai cittadini, ottenendone però un rifiuto. In un primo momen¬ 
to, Kesseiring autorizzò la permanenza di un comando militare italiano e 
una divisione per l’ordine pubblico, riservando ai tedeschi l’occupazione 
dell’E.l.A.R., il presidio delle ambasciate e il controllo della centrale tele¬ 
fonica, nonché accettando la proposta di Giaccone di rendere la città 
“aperta”, priva cioè di comandi dell’esercito d’occupazione. Purtroppo, col 
passare delle ore le posizioni tedesche a Roma non facevano che consoli¬ 
darsi: Kesseiring si era reso conto che il re e Badoglio erano effettivamente 
fuggiti, oltretutto senza lasciare alcuna direttiva efficace ai subordinati, e la 
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Fase dei combattimenti alla Montagnola: un 'aiitoblindo della divisione Piave colpita da un pezzo anti¬ 
carro tedesco. 


prospettiva di uno sbarco alleato nella zona di Roma era ormai scomparsa. 
Alla fine gli italiani, dietro la minaccia di un bombardamento, furono co¬ 
stretti a firmare la capitolazione accettando una nuova clausola che preve¬ 
deva l’installazione di un comando tedesco in città, rendendo così priva di 
significato l’espressione “città aperta”. Il feldmaresciallo diede tempo a 
Giaccone fino alle 16; in caso contrario, affermò bluffando, i tedeschi 
avrebbero fatto saltare tutti gli acquedotti e bombardato la città con 700 
aerei, un numero del tutto inesistente. 

Venuto a conoscenza della nuova clausola di Kesselring, Carboni, che 
aveva dichiarato “accettabilissime” le modalità della prima resa, aveva ri¬ 
fiutato di assumersi la responsabilità di firmare la capitolazione. Gli stessi 
scrupoli si erano fatti tutti coloro che lo seguivano nella scala gerarchica e, 
alla fine, la pagliuzza più corta l’aveva estratta il solito Giaccone. A lui 
spettò il compito di porre fine a un assedio davvero strano, nel corso del 
quale la gente nei bar e nei caffè discuteva animatamente della fuga del re, 
scommetteva su chi sarebbe arrivato prima, alleati o tedeschi, andava al 



312 


GLI ASSEDI DI ROMA 


Pattugìiamento tedesco a piazza San Pietro. Il Vaticano 
diede asilo a molti ebrei, dissidenti politici e altri ricercati 
dai tedeschi ma, nel complesso, razione del papato fu 
più blanda di quanto U suo ruolo avrebbe lasciato 
supporre, e il pontefice meno risoluto di tanti suoi 
predecessori venutisi a trovare in una situazione simile. 



cinema e a passeggio; mentre intanto le guardie svizzere della città del Va¬ 
ticano sostituivano le alabarde con i fucili e la basilica di San Pietro veniva 
chiusa, isolati reparti e zelanti comandanti combattevano battaglie perso¬ 
nali contro un invasore spietato, e gli antifascisti smaniavano per dare il 
loro contributo alla difesa di una città apparentemente divisa in tanti mi¬ 
crocosmi. 

Ma torniamo ai combattimenti. Mentre il fronte nord era divenuto quasi 
tranquillo, con scaramucce tra i reparti della Re e la iii tedesca, i combatti¬ 
menti si intensificarono a sud, dove gli italiani passarono al contrattacco 
per riconquistare il ponte della Magliana, verso mezzanotte. All’alba ci era¬ 
no quasi riusciti, quando i tedeschi chiesero di passare per ritirarsi verso 
nord; dal comando, ovvero da ciò che ne era rimasto, arrivò l’ennesimo 
ordine di assecondarli, e si procedette allo sgombero del ponte. Erano le 
7,30, e da mezz’ora era scattata la tregua concordata da Giaccone. I tede- 
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schi, una volta avuti a portata di mano i granatieri, cercarono di farli pri¬ 
gionieri; questi risposero e i combattimenti ricominciarono, ma gli italiani 
persero le loro postazioni d’artiglieria e, all’incrocio con la via Ostiense, fu 
ordinata la ritirata, che avvenne in ordine compatto. 

La colonna tedesca della Laurentina aveva incontrato resistenza presso la 
Montagnola, a partire dalle otto del mattino. Qui 500 granatieri presidiava¬ 
no forte Ostiense, coadiuvati dagli abitanti della borgata, e il forte ospitava 
anche 400 orfani di guerra assistiti dalle suore. Una volta divenuto chiaro 
lo sfondamento dei tedeschi, le religiose si diedero a confezionare abiti 
civili e fasce della croce rossa per i soldati, utilizzando come vernice per la 
croce il sangue dei feriti; alla fine i morti italiani di tale scontro furono 45 
militari e 9 civili. Il successo dell’offensiva tedesca fu seguito dal rastrella¬ 
mento degli abitanti della borgata, e te donne si videro strappare via anche 
gli orecchini. 
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Dopo tale azione vi fu il ricongiungimento dei tronconi deila divisione 
paracadutisti di fronte a Garbatella e Tormarancia. Operai di sinistra e 
popolani formarono squadre di volontari in sostituzione dei reparti dell’e¬ 
sercito in ritirata, ma le loro postazioni furono sbaragliate con facilità. 
Poco dopo caddero anche le postazioni difensive intorno alla basilica di 
San Paolo e i paracadutisti iniziarono l’avanzata alla volta dell’ultimo ba¬ 
luardo difensivo sull’Ostiense, porta San Paolo. 

Alle 13,30 venne dato a tutti i granatieri accasermati l’ordine di accorrere 
a porta San Paolo: se ne trovarono solo 116, più 22 ufficiali. La colonna fu 
però costretta ad affrontare un reparto tedesco che minacciava porta San 
Giovanni da via Sannio; dopo due ore di combattimento, i superstiti ripie¬ 
garono sulla caserma di piazza Santa Croce in Gerusalemme, dove gli die¬ 
dero manforte i tramvieri. Frattanto, non vedendo arrivare a Frascati Giac¬ 
cone con la risposta, i tedeschi iniziarono a far piovere granate sulla città a 
via Cola di Rienzo, all’Università, a piazza Cavour, a piazza di Spagna, 
sulla via Cassia. 

Presso la porta che è ormai assurta a simbolo dell’estrema difesa dei ro¬ 
mani contro i nazisti si concentrarono quindi tutte le risorse difensive rima¬ 
ste alla città. Il plotone comandato da Raffaele Persichetti si piazzò a ri¬ 
dosso delle mura; sulla via Ostiense, all’altezza della stazione e dei mercati 
generali, si posero una trentina di cavalleggeri al comando del capitano 
Franco Vannetti Donnini, mentre più indietro era il colonnello Nisco, co¬ 
mandante di uno squadrone di dragoni del reggimento Genova cavalleria: i 
loro sommari ripari erano costituiti da vetture tramviarie rovesciate e mu¬ 
retti eretti con pietre divelte dal selciato. Le alture di San Saba erano dife¬ 
se da un plotone del Genova Cavalleria, agli ordini del tenente Francesco 
Saint-Just, e da un gruppo di civili; di fronte al Testaccio si insediarono 
alcune decine di superstiti della divisione granatieri e altri civili, comandati 
dal capitano Giulio Gasparri; sul lato opposto i lancieri di Montebello con 
carri leggeri e camionette, agli ordini del capitano Camillo Sabatini. Man 
mano affluirono i bersaglieri, alcuni elementi della divisione Sassari, militi 
della P.A.I. (Polizia deU’Africa Italiana) e altri civili, mentre i tedeschi, 
nella loro avanzata, spazzavano via ogni resistenza sull’Ostiense. Nel po¬ 
meriggio arrivarono molti antifascisti di primo piano, guidati da Bruno 
Buozzi e Pietro Nenni, che l’insistenza di Bonomi e l’intervento di Carboni, 
in contatto con la giunta militare scaturita dal coordinamento dei partiti di 
sinistra e composta da uomini come Luigi Longo, Giorgio Amendola, Ugo 
La Malfa, Emilio Lussu, lo stesso Nenni e Giuseppe Saragat, aveva infine 
gratificato di qualche arma: tutte le forze politiche contribuirono alla dife¬ 
sa, da socialisti come Pertini - che presso i mercati generali istruì gli im¬ 
provvisati combattenti su come erigere le barricate, mentre con le casse dei 
mercati si ergevano ripari per le mitragliatrici - a esponenti del partito 
d’azione come lo stesso Lussu, nonché cattolici comunisti come Adriano 
Ossicini. In compenso molti soldati fuggivano, e anche tra gli ufficiali vi 



Truppe tedesche in marcia lungo le uie della città, alla volta del fronte. 


erano delle defezioni; a piazza Venezia un gruppo di volontari litigò con i 
carabinieri per non essere disarmato. 

Tuttavia molti civili raccoglievano le armi abbandonate dai soldati in fuga 
e si riversavano su monte Testaccio e lungo via Marmorata, senza alcun 
coordinamento superiore. 

Alle due del pomeriggio, i tedeschi erano nella piazza antistante la porta, 
muovendo al riparo di una vettura tramviara abbandonata. Più che di bat¬ 
taglia, è il caso di parlare di una serie di frammentari episodi di disperato 
eroismo da parte dei difensori. 

I granatieri in ripiegamento furono investiti dai loro mortai e il Sabatini 
rimase ucciso; anche il contingente di Vannetti Donnini fu sbaragliato, e lo 
stesso comandante morì mentre si gettava all’attacco con bombe a mano e 
mitragliatrice. Il sottotenente Gino Nicoli, catturato dai tedeschi, fu co¬ 
stretto a guidare un loro automezzo carico di soldati, ma lo portò su un 
campo minato facendolo esplodere. 

Nel pieno del pomeriggio, tra i difensori della porta si venne a sapere 
della capitolazione definitiva; ormai le postazioni, devastate dalle artiglie¬ 
rie tedesche, si erano quasi dissolte; negli ultimi scampoli della difesa aveva 
perso la vita Raffaele Persichetti e i lancieri attestati al Testaccio erano 
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Stati spazzati via. Vi fu un ripiegamento sull’Aventino, nel corso del quale i 
nazisti sventolarono bandiera bianca. In realtà non passò molto tempo che 
i tedeschi iniziarono, a dispetto della tregua, ad affluire in forze entro le 
mura; a San Giovanni in Laterano, dopo che i nazisti avevano disarmato un 
reparto di granatieri, un gruppo di ragazzi si impadronì dei loro moschetti 
e fece fuoco sugli invasori. Vi furono scontri al Viminale e al Colosseo; una 
colonna tedesca passò per piazza Vittorio e per via Merulana, dividendosi 
poi per raggiungere Termini, una parte per via Cavour, l’altra per via Gio¬ 
berti; in entrambi i casi i nazisti dovettero affrontare la reazione dei civili, 
tra cui vi erano anche Renato Guttuso e Toti Scialoia, pittori comunisti, 
che su via Cavour furono sorpresi dal fuoco contemporaneo dei tedeschi 
alloggiati all’Albergo Continental. I combattimenti proseguirono fino al 
tramonto, mentre negli altri quartieri la gente attendeva senza isterismi e 
sugli stessi luoghi dei combattimenti molti assistevano dalle finestre come a 
uno spettacolo di fuochi d’artificio. 

A piazza Esedra fu allestito un ospedale da campo, mentre la battaglia 
aveva il suo epicentro a piazza dei Cinquecento. L’atto finale si ebbe nei 
locali della stazione, dove si erano assiepati centinaia di soldati in cerca di 
un treno per tornare a casa. L’ultimo baluardo della difesa romana fu un 
treno di ventidue carrozze, su cui venne montato un cannoncino da 20 mm, 
che faceva il paio con un altro piazzato sotto la pensilina della stazione, dal 
lato di via Marsala. Quest’ultimo finì però nelle mani dei tedeschi e i mili¬ 
tari, i civili e i tramvieri asserragliati nel treno non ebbero più scampo e 
furono costretti a gettare le armi. Erano le 20,30 del giorno ILA parte una 
coda di un motociclista tedesco ucciso a via del Tritone, non si ebbero altri 
fatti d’arme e, dopo un’oretta, la gente iniziò a circolare di nuovo per le 
strade. Dopo 72 ore di lotta, un comunicato da Berlino dichiarava che 
Roma era stata conquistata “senza incontrare notevole resistenza”. 

Si combattè il giorno dopo anche a Castro Pretorio, mentre dalle prime 
ore del mattino, quando i tedeschi sfilavano in città, qualche antifascista 
sparò su di loro dalle finestre e gettò chiodi a quattro punte davanti ai 
veicoli. Naturalmente, i nazisti non si limitarono a presidiare solo i punti 
previsti dalla resa, ma anche ministeri, banche, uffici pubblici, incroci stra¬ 
dali, dove si scorsero fin dall’inizio postazioni di cannoni anticarro e di 
mitragliatrici. I primi proclami di Kesselring attestarono la sua giurisdizio¬ 
ne suprema sul territorio italiano e l’esecuzione sommaria di chiunque si 
fosse fatto promotore di uno sciopero; qualsiasi forma di comunicazione 
venne sottoposta a controllo e censura. I manifesti della resa, firmati da 
Calvi di Bergolo, comparvero in giornata, e annunciarono l’inizio del copri¬ 
fuoco per le 21,30. Le porte del Vaticano furono riaperte il 13. Nel corso 
dei tre giorni di battaglia, i caduti italiani oscillarono tra i 409 e i 600, di cui 
241 civili. 
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L’oppressione nazista 

Calvi di Bergolo, nominato dai tedeschi comandante della città “aperta”, 
stabilì che a rimanere dovesse essere la divisione Piave, ridotta a quattro 
battaglioni di mille uomini l’uno. Vi furono fin dopo la firma della resa 
intemperanze delle truppe tedesche, soprattutto dei paracadutisti che, visti 
i difensori deporre le armi, si diedero ad aggredire i passanti e a saccheg¬ 
giare i negozi. Una cosa tirava l’altra: furono assalite anche le divisioni 
italiane che, secondo gli accordi, venivano nelle caserme a depositare le 
armi; le caserme stesse, insieme ai ministeri e a villa Savoia, furono rilevate 
dai tedeschi. 

Nel primo pomeriggio del 12 Hitler diede il via all’operazione Biche, grazie 
alla quale Mussolini fu liberato da un centinaio di uomini aviotrasportati 
dalla sua prigionia a Campo Imperatore, trasferito a Pratica di Mare e di lì a 
Vienna, quindi a Monaco. Nei giorni successivi venne abbozzata la struttura 
di un governo che si proponesse in alternativa a quello monarchico firmata¬ 
rio dell’armistizio, ma che altro non poteva essere se non la facciata istituzio¬ 
nale del regime di occupazione dei tedeschi. Nacque così, con un capo stan¬ 
co, confuso e depresso, e le posizioni di vertice monopolizzate da personaggi 
dotati di scarso carisma, la repubblica di Salò, la cui mancanza di autonomia 
e limitata sovranità erano così evidenti da togliere qualsiasi credibilità alla 
formazione governativa. Non a caso Kesselring, ormai capo delle forze tede¬ 
sche di stanza in Italia, ribadiva con continue ordinanze - mediante le quali 
fin dal 12 vietò gli scioperi e la corrispondenza privata, facendo inoltre 
mettere sotto controllo i telefoni - come tutto dovesse fare capo a lui. 

Dopo la ricostituzione del governo fascista, le forze armate della polizia 
furono poste sotto il comando della polizia di sicurezza tedesca e il loro 
comandante deportato a Dachau; infine, ciò che restava della divisione 
Piave fu disarmato. Il 7 ottobre venne diramato l’ordine di disarmare e 
arrestare i carabinieri, rei, agli occhi dei fascisti, dell’arresto di Mussolini e 
dell’uccisione dell’ex segretario del partito Ettore Muti; cadranno nella 
rete in 1500, ma in 5000 riusciranno a scappare. 

Il partito fascista si insediò di nuovo a piazza Colonna, mentre il comando 
tedesco requisì gli alberghi di via Veneto, erigendo una barriera tra la via e il 
resto della città; il 20 settembre furono trasferite al nord le riserve della 
Banca d’Italia, tre miliardi di lire in oro e valuta. Tutti i militari che non si 
vollero arruolare nella milizia repubblichina furono arrestati e deportati e, 
contemporaneamente, una circolare della presidenza del Consiglio dei mini¬ 
stri impose ai dipendenti dei vari ministeri il trasferimento nel Settentrione. 

Da Brindisi, frattanto, Vittorio Emanuele si affannava a spiegare: «Per la 
salvezza della capitale e per poter assolvere pienamente i miei poteri di re, 
col governo e con le autorità militari mi sono trasferito in un altro punto 
sul sacro e libero territorio nazionale. Faccio sicuro affidamento su di voi 
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per ogni evento come voi potrete contare fino aU’estremo sacrificio sul vo¬ 
stro re». 

In generale, vi fu una diffidente apatia dei romani nei confronti del regi¬ 
me repubblichino. I profughi accrebbero la popolazione di almeno mezzo 
milione di unità, se non di più. «Metà della popolazione di Roma vive nelle 
case dell’altra metà», disse un generale tedesco a proposito di quanti sfug¬ 
givano al lavoro coatto, alla leva, al trasferimento in Germania e ai censi¬ 
menti - tutte cose propugnate e ribadite con estenuante pervicacia da una 
lunga serie di bandi e proclami, e applicate mediante razzie e retate legitti¬ 
mate, a partire dal 19 ottobre, dalla creazione dell’Ispettorato del Lavoro -, 
per non parlare degli ebrei e degli antifascisti, nonostante la vicinanza al 
fronte facesse sì che la sorveglianza degli occupanti fosse più marcata. La 
presenza del Vaticano pare abbia favorito l’attendismo, la rassegnazione 
passiva nella speranza che gli alleati sarebbero giunti al più presto. Il 15 
Calvi sostituì i ministri con commissari e, quando si rifiutò di giurare per il 
regime di Salò, fu sostituito dal colonnello Chieli e deportato in Germania. 
Il colonnello di stato maggiore del genio, Giuseppe Corderò Lanza di 
Montezemolo, riuscì invece a fuggire costituendo con altri militari il nucleo 
di un fronte militare clandestino della resistenza, strutturato in una ventina 
di “bande urbane” e composto anche da bande esterne; le loro direttive si 
limitavano a ostacolare l’attività tedesca e a favorire eventuali azioni allea¬ 
te, senza mai scendere in campo direttamente contro i nazifascisti. Gli si 
affiancarono un comando delle guardie di finanza e uno dei carabinieri, 
che svolsero attività di assistenza, collegamento, informazioni e sabotaggio. 

Lo stato di guerra e la mano notoriamente pesante dei nazisti imposero 
alla città e agli abitanti una serie di restrizioni che erano in aperto contra¬ 
sto con la sua definizione di “aperta”. Il coprifuoco scattava alle 20 e, dopo 
lo sbarco alleato ad Anzio, alle 17 (alle 16 in alcuni quartieri); centellinati 
erano il gas, l’acqua, i mezzi di trasporto (le linee tramviarie vennero sop¬ 
presse una ad una, e perfino le biciclette, una volta appurato che i partigia¬ 
ni se ne servivano per le loro azioni, furono vietate); sale e sigarette erano 
tesserati, e le razioni di cibo fornite dai servizi annonari si ridussero pro¬ 
gressivamente; la carne, rilevata fin dai primi giorni dalle uova, venne di¬ 
stribuita solo occasionalmente, alla pasta si sostituirono i legumi e il pane 
era spesso raffermo. Quando la popolazione, spinta dalla fame, scendeva 
in piazza per reclamare viveri o assaliva i magazzini di rifornimenti dell’e¬ 
sercito, i tedeschi non esitavano a intervenire facendo uso delle armi. 

Fiorì la borsa nera, i cui centri erano Campo de’ Fiori e Tor di Nona, 
dove si riusciva a trovare addirittura il pane bianco. A partire da novembre 
furono razionati perfino i fiammiferi, in ragione di 200 al mese e 50 per uso 
domestico. Dopo le Fosse Ardeatine la razione giornaliera di pane venne 
ridotta da 150 a 100 grammi ciascuno, e molti, per giunta, erano costretti a 
dividere le loro già esigue razioni con quanti si erano assunti l’onere di 
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Primi provvedimenti del regime repubblichino: il tricolore sventola dal balcone di palazzo Venezia senza 
lo stemma sabaudo. 
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Febbraio 1944: prigionieri alleati sfilano per le strade 
di Roma. Il 22 gennaio gli anglo-americani erano 
sbarcati ad Anzio e Nettuno, ma il lento 
proseguimento via terra delVoperazione aveva 
concesso ai tedeschi il tempo sufficiente per rinforzare 
le difese a presidio dell Appio, provocando una 
situazione di stallo pari a quella già da tempo in atto 
lungo la linea **Gustav'\ 



nascondere. A maggio del ’44, con i servizi annonari sempre più fatiscenti, 
l’oppressione raggiunge il culmine: i registri degli ospedali annotavano de¬ 
cine di casi di bambini e anziani arrivati mezzi morti di fame al pronto 
soccorso, mentre le donne diedero in più occasioni l’assalto ai forni, incor¬ 
rendo nelle mitragliatrici tedesche. Alla borsa nera i prezzi erano ormai 
decuplicati e un chilo di pane arrivò a costare 150 lire, un chilo di farina 
altrettanto, uno di zucchero 250-300, uno di pasta 200, uno di burro 400, un 
uovo 20. Andavano a ruba le “minestre del popolo”, istituite dal Vaticano e 
distribuite a via Grazioli Lante, viale Angelico, piazza Gentile da Fabriano, 
viale Africa e via del Gelsomino. A quell’epoca, nei pochi quartieri che 
ancora potevano fruirne, il gas veniva erogato per sole due ore al giorno, 
tra le 12 e le 13,30, e tra le 19,30 e le 20. Alcune zone dovevano fare a 
meno perfino di elettricità e acqua. 

Nel corso dei nove mesi di occupazione nazista diversi sono stati gli episo- 
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dì e i luoghi che si sono indelebilmente impressi nella memoria collettiva. 
In ordine di tempo il primo è senz’altro il rastrellamento degli ebrei nel 
ghetto. La pianificata eliminazione della comunità ebraica ebbe il suo pri¬ 
mo atto già il 26 settembre, quando Vobersturmfuhrer delle SS, Ernst Kap- 
pler, impose agli israeliti una taglia di 50 chili d’oro, da consegnarsi entro 
tre giorni. Una volta pagata la tassa, che altro non era se non una trovata 
di Kappler per risparmiarsi un’affannosa ricerca di oro dopo la deportazio¬ 
ne, gli ebrei subirono un’irruzione nazista nei propri archivi, grazie alla 
quale i tedeschi si impossessarono dei dati per un censimento della comu¬ 
nità, che finì per fruire di sole due settimane di incolumità: il 14 ottobre la 
preziosa biblioteca ebraica fu saccheggiata e finalmente il 16, tra le 5.45 e 
le 14, 365 SS agli ordini del capitano Dannecker bloccarono il ghetto da 
piazza Malaguti a via del Progresso, da piazza Mattei a piazza Sant’Elena, 
rastrellarono 1225 ebrei di cui ne scelsero poi 1007,. che avviarono a gruppi 
di quaranta alla stazione Tiburtina, alla volta dei campi di sterminio; di 
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questi, solo quattordici, tredici uomini e una donna, sarebbero sopravvissu¬ 
ti. Chi riuscì a sfuggire alla retata trovò rifugio in Vaticano e in case private 
dei romani; ma alla fine dell’occupazione, solo 101 dei 2091 ebrei presenti 
a Roma riuscirono a cavarsela: nel febbraio 1944 vi fu un nuovo rastrella¬ 
mento e in marzo ne morirono 75 alle fosse Ardeatine. 

Le Fosse Ardeatine, appunto. La resistenza romana ebbe bisogno di alcu¬ 
ni mesi per organizzarsi, anche a causa dei contrasti tra i partiti membri del 
CLN riguardo la forma istituzionale da assumere alla fine della guerra; 
quando essa si strutturò attraverso i gap (ma anche nelle meno note Briga¬ 
te Matteotti e nel Corpo Volontari per la Libertà), la città venne divisa in 
otto zone militari e iniziarono a fare capolino dapprima i sabotaggi, ai dan¬ 
ni del traffico tedesco - anche mediante chiodi a quattro punte, di bizanti¬ 
na memoria, disseminati per le strade, comunque deleteri per le autocolon¬ 
ne dirette al fronte - e delle linee telegrafiche, quindi scaramucce, infine 
veri e propri attentati. Il 18 dicembre 1943 ve ne fii uno a piazza Barberini, 
seguito da un altro all’Hotel Flora in via Veneto, sede del comando tede¬ 
sco; il 26 dello stesso mese fu la volta di piazza Montecitorio, il 30 di corso 
Italia. Il più efficace fu però quello del 23 marzo 1944 a via Rasella, quan¬ 
do nove partigiani, di cui due donne, collocarono in un carretto della nettez¬ 
za urbana 18 chili di tritolo, che esplose provocando la morte di 33 delle 160 
SS componenti della formazione Bozen. La legge di guerra del Terzo Reich 
prevedeva dieci esecuzioni per ogni tedesco morto; i rastrellamenti iniziaro¬ 
no nella stessa zona dell’attentato, con passanti e abitanti fatti passare inco¬ 
lonnati lungo via Quattro Fontane. Il questore Caruso consegnò a Kappler 
un elenco di 50 detenuti, in gran parte intellettuali e politici, di Regina Coeli 
(molti antifascisti di spicco, tra i quali Pettini e Saragat, erano usciti di 
prigione a fine gennaio grazie a un falso ordine di scarcerazione), e altri 
furono prelevati a via Tasso n. 155, sede del comando della Polizia di Sicu¬ 
rezza Germanica: questo lugubre edificio era articolato in una serie di celle 
dalle finestre murate, contenenti ciascuna dieci-dodici prigionieri - fino a 
un massimo di 350 in totale - e al pianterreno era stata allestita una camera 
di tortura, dove ebrei, antifascisti e partigiani, o semplici sospetti venivano, 
nella migliore delle ipotesi, frustati; ma altre volte ai malcapitati veniva 
bruciata la barba o strappate le unghie o bruciate le piante dei piedi, prima 
di essere deportati in Germania o inviati a forte Bravetta. La retata del 23 
marzo fu proseguita nelle strade, dove vennero fermati tram e bloccati gli 
incroci, prelevando cittadini in maniera disordinata al punto che i giustiziati 
risultarono essere 335, cinque in più del numero previsto dalle già spietate 
leggi di guerra naziste. L’esecuzione avvenne in una cava di pozzolana ac¬ 
canto alle catacombe di San Callisto, tra la via Ardeatina e via delle Sette 
Chiese, il 24 marzo, e richiese tutta la notte: i condannati, infatti, venivano 
fatti entrare nella cava a gruppi di cinque, mentre i camion rimanevano in 
moto per coprire il rumore dei mitra e i lamenti. All’alba, dopo la supervi¬ 
sione di Kappler, le mine fecero crollare la volta. 
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Dopo Io sbarco ad Anzio l’oppressione si fece più pronunciata, anche per¬ 
ché si intensificarono le incursioni aeree alleate sulle strade consolari e la 
lotta partigiana nella provincia, isolando del tutto la città. Si estesero i ra¬ 
strellamenti indiscriminati, bloccando interi quartieri, al fine di reperire 
gente che sgombrasse le strade intasate e riattivasse le linee ferroviarie in¬ 
terrotte: «quando si sale su un tram - scriveva un testimone - bisogna spin¬ 
gersi sulla piattaforma anteriore in avanscoperta». Il 10 aprile, per citare 
l’episodio più eclatante, 800 persone furono prelevate al Quadraro, inviate 
a Terni e poi nei campi di concentramento in Germania. 

Alle angherie dei nazisti - tristemente famoso divenne il tribunale di 
guerra germanico situato a via Lucullo - si sommavano quelle degli stessi 
repubblichini. La pensione Oltremare a via Principe Amedeo 2 e la pensio¬ 
ne Jaccarino, a via Romagna, furono la sede della banda Koch, una squa¬ 
dra speciale alle dipendenze della questura di Roma, non meno feroce dei 
tedeschi nel propinare torture agii arrestati; bisognava anzi augurarsi, una 
volta fermati, di finire a Regina Coeli. Gli eccessi raggiunti invece dalla 
famigerata «banda di palazzo Braschi» spinsero le stesse autorità ad arre¬ 
starne in dicembre il capo, il commissario federale dell’Urbe Gino Bardi. 

I bombardamenti 

Il 5 novembre 1943 caddero quattro bombe sul Vaticano, danneggiando 
soprattutto il laboratorio dei Mosaici, ma tra la popolazione si di^use la 
voce che si fosse trattato di una manovra tedesca per addossarne la colpa 
agli alleati. Il giorno dopo, comunque, Kesselring si trasferì sul Soratte. In 
realtà, dopo i due grandi bombardamenti che avevano preceduto l’aimisti- 
zio, le fortezze volanti - cui si aggiunsero via via gli apparecchi della raf - 
si rifecero vive altre 51 volte partendo da Foggia e anche dalla Gran Breta¬ 
gna e, nonostante i loro obiettivi fossero sempre gli scali ferroviari, non si 
contarono le devastazioni nei quartieri: il 14-15 gennaio 1944 al Trionfale, 
a Centocelle e al Quadraro, il 15 febbraio a Monteverde - nel corso di un 
tentativo dei tedeschi di impedire ai caccia alleati di bombardare gli scali 
Ostiense e Tiburtino - il 16 al Verano, all’Ostiense e a Trastevere. In mar¬ 
zo furono colpite le zone del Testaccio, porta Cavalleggeri, la Salaria, la 
Cassia, la Nomentana, San Lorenzo, il Policlinico, l’Appio. Ad aprile toccò 
a Montevergine, ai Due Ponti e a Grottarossa, mentre a ma^o, in pros¬ 
simità della ritirata tedesca, con gli alleati ormai attestati tra i Colli Albani 
e Latina, alla Magliana, alla Storta e alla Giustiniana. Ne fece le spese 
anche una colonna di camion partita dal Vaticano, adibita al trasporto dei 
viveri per i romani e che, sottoposta al fuoco delle mitragliatrici, lasciò ad 
Acquasparta 41 morti. Come a Montecassino, a Castelgandolfo si ebbero 
500 morti tra coloro che si erano rifugiati nella villa, e nei giorni immedia¬ 
tamente precedenti la liberazione furono bombardati ancora i quartieri 
Trionfale e San Giovanni, la Flaminia e l’Appia. 



Un muro della prigione di via Tasso 155, sede del comando della Polizia di Sicurezza Germanica e 
luogo di tortura e di martirio per molti esponenti della Resistenza. 

Con Tapprossimarsi delFurto finale, Pio xii rinnovò i suoi appelli al rispet¬ 
to della città eterna, affermando il 2 giugno che «chiunque osasse levare la 
mano contro Roma, sarebbe reo di matricidio davanti al mondo civile e nel 
giudizio eterno di Dio». Nel complesso, comunque, i tedeschi rinunciarono 
a fare terra bruciata della città per poter sfruttare il riparo offerto dalle 
macerie, ed evitarono di tagliarne i ponti, così come le regole di una buona 
difesa avrebbero imposto. II feldmaresciallo Kesselring preferì risparmiare 
rUrbe e puntare decisamente a un arretramento sulla linea gotica dove, 
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d’altra parte, i nazisti avrebbero tenuto in scacco gli alleati ancora per un 
anno. Anzi, a partire dal 26 marzo i tedeschi, per scongiurare attacchi aerei 
alleati e porre gli angloamericani in una situazione di imbarazzo, diedero 
in parte concreta attuazione allo status di città aperta, sgombrando parte 
delle truppe e acquartierandole aH’esterno. Gli alleati, dal canto loro, non 
presero mai in considerazione la possibilità di limitarsi a interrompere le 
linee ferroviarie al di fuori della città e a colpire i soli aeroporti: il blocco 
avrebbe avuto, probabilmente, uguale efficacia, e si sarebbero evitati mi¬ 
gliaia di morti e quartieri semidistrutti. 


La battaglia per Roma 

Gli alleati erano sbarcati a Salerno il 9 settembre 1943, ma quella che 
avevano definito operazione “valanga” si risolse in un’avanzata simile «alla 
spinta di un pistone coperto di olio viscoso in un cilindro contro una forza 
di compressione sempre maggiore» (Liddel Kart). In quattro mesi, gli an¬ 
glo-americani riuscirono ad avanzare di soli 100 chilometri a nord dello 
sbarco, la maggior parte dei quali solo in settembre - tanto che venne co¬ 
niata una nuova parola, “inching”, per defìnime la millimetrica avanzata. 
Quando poi, uomini e mezzi iniziarono a essere destinati all’offensiva in 
Normandia, fin dal mese di dicembre, il fronte italiano perse d’importanza 
e la guerra in Italia divenne guerra di posizione. Peraltro, il 14 ottobre 
Badoglio si lasciò convincere dagli alleati a dichiarare ufficialmente guerra 
alla Germania; divenendo nazione cobelligerante, l’Italia subiva ancora più 
marcatamente l’occupazione nazista senza per questo poter contribuire in 
alcun modo, stante la dissoluzione dell’esercito, alla causa alleata e a gua¬ 
dagnare all’Italia clausole meno onerose. 

Solo il 22 gennaio 1944 gli alleati osarono tentare uno sbarco alle spalle 
delle linee tedesche, prendendo terra ad Anzio e Nettuno, incontrando 
una debole resistenza grazie all’offensiva generale intorno a Cassino, pro¬ 
mossa dal generale Alexander, che stava impegnando tutte le forze tede¬ 
sche dislocate sul fronte, lungo 150 chilometri. La strada verso i Colli Alba¬ 
ni, dove era situato il quartier generale di Kesseiring, era sbarrata solo da 
due battaglioni della Wermacht; ma gli angloamericani, ancora una volta, 
non seppero approfittarne, e scatenarono l’offensiva solo il 30, quando i 
tedeschi avevano ormai mobilitato tutte le riserve previste per fronteggiare 
lo sbarco, arrivando a disporre di un numero di forze praticamente di pari 
entità. 

L’offensiva finale contro la linea “Gustav”, denominata “operazione dia- 
dem”, ebbe luogo a partire dall’ll maggio; sul fronte erano schierate la v 
armata, al comando del generale Clark, dal Tirreno al Liri, e l’viii, da Cas¬ 
sino all’Adriatico, del generale Leese. 2000 cannoni tuonarono da Cassino 
al mare. La linea difensiva tedesca venne aggirata grazie alla manovra di un 
corpo francese, al comando del generale Juin, che si spinse lungo il Gari- 
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Gli americani della v annata entrano il 3 giugno 1944 a Roma dalla via Casilina. 


glìano, mentre altri reparti puntavano su Formia. I tedeschi resistettero 
una settimana, ma il 18 gli alleati entrarono a Cassino - era la quarta batta¬ 
glia attorno alle rovine del monastero - e il 19 a Gaeta, investendo subito 
dopo la seconda linea difensiva tedesca sul Uri, denominata “Hitler”, che 
si sfaldò entro il 25, quando pressoché tutta la zona pontina finì nelle mani 
degli alleati. Risalendo la costa tirrenica, gli americani si congiunsero con 
la testa di ponte di Anzio; nel frattempo, sui monti Ausoni avveniva il con¬ 
giungimento tra v e vili armata. Il successivo obiettivo era la linea “Cae- 
sar”, sui colli Albani, e soprattutto Valmontone, avamposto a controllo 
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della Casilina. Il 27 Radio Londra e Radio Bari diramarono il segnale con¬ 
venzionale di attacco delle bande partigiane: “Anna Maria est promossa”; 
la campagna romana divenne teatro di scaramucce, sabotaggi e anche scon¬ 
tri armati ai danni dei tedeschi, mentre- in città si intensificarono le esecu¬ 
zioni sommarie. Eppure, il comandante della piazza romana Maeltzer, per 
garantirsi un esodo tranquillo, cercava, senza grande successo, di accatti¬ 
varsi la popolazione autorizzando l’alto commissario per la provincia di 
Roma, Zerbino, a distribuire dal 17 maggio beni di prima necessità seque¬ 
strati alia borsa nera. 

Una volta impossessatisi di Artena, gli Alleati non riuscirono a fare grandi 
progressi e c’era la consistente possibilità che la x armata tedesca in arre¬ 
tramento da est si congiungesse con la xiv a presidio dell’ultima linea di 
difesa, ostacolando oltretutto l’avanzata deH’viii di Leese. Ma la notte del 
30 maggio una divisione statunitense riuscì a impossessarsi di una postazio¬ 
ne in altura alle spalle di Velletri, caposaldo della “Caesar”, favorendo lo 
sfondamento da parte dell’intera v armata. Hitler pretendeva che Roma 
venisse difesa casa per casa, e sembra che questo fosse anche il desiderio di 
Mussolini, che secondo il nazista Dollmann arrivò a dire che la guerra non 
va fatta come la visita a un museo e che, al limite, si poteva circoscrivere la 
difesa ai ponti del Tevere, essendo “i rioni attigui d’interesse storico e arti¬ 
stico irrilevante”. Ma Kesselring reputò più opportuno risparmiare a Roma 
quest’ultimo travaglio e sganciarsi, cosicché la notte tra 2 e 3 giugno la xiv 
armata evacuò la zona alla volta dell’Aniene. La sera del 2 la radio tra¬ 
smise la parola “elefante” a indicare l’imminente liberazione. 

Il giorno seguente, alle ore 20 circa, iniziava la ritirata tedesca, occultata 
da una nebbia artificiale: due colonne attraversarono i ponti Milvio e Duca 
d’Aosta; dapprima autocarri, ambulanze, carri armati e batterie, fino alle 6 
del mattino, poi le truppe; prima le riserve, quindi le linee avanzate, ma 
anche i gerarchi e gli esponenti del regime di Salò. Maeltzer diede ordine 
di tagliare le linee telefoniche, per ostacolare le comunicazioni tra alleati e 
CLN, ma gli stessi tedeschi, che contavano sulla rapidità dello sgombero, 
finirono per avere difficoltà di coordinamento. Man mano che i settori più 
famigerati venivano evacuati, le carceri venivano aperte e i detenuti rimasti 
liberati; la sera del 3 i nazisti trovarono però il tempo di prelevare una 
ventina di prigionieri a via Tasso, portandoseli dietro e fucilandone la metà 
presso la Storta. Tra di essi vi era il sindacalista Bruno Buozzi. Gli altri 
dovettero la loro salvezza al fatto di non aver trovato spazio nel camion. 

Frattanto Alexander inviava dal suo quartier generale il seguente messag¬ 
gio, per radio e con i volantini: 

Le armate alleate si avvicinano a Roma. La liberazione della città eterna è ormai 
prossima. Voi, cittadini di Roma, dovete essere compatti per preservare la vostra 
città dalla distruzione c sconfiggere i nostri comuni nemici: i tedeschi e i fascisti. 
Queste istruzioni vengono dal quartier generale del generale Alexander, coman- 
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dante in capo delle truppe alleate in Italia, e dal maresciallo Badoglio. Esse sono 
tanto nel vostro interesse come neirinteresse degli alleati. Fate Timpossibile per 
prevenire la distruzione della città. Impedite al nemico di far brillare le mine che 
egli può aver piazzato sotto i ponti e gli uffici governativi, i ministeri e altri stabili 
della Capitale. Proteggete le centrali telefoniche e telegrafiche, le stazioni radio e 
le altre linee di comunicazione. Salvaguardate per il vostro stesso uso i servizi pub¬ 
blici come gli acquedotti, le centrali elettriche e i gazometri. Proteggete le ferrovie, 
le installazioni ferroviarie e tutti i servizi pubblici di trasporto come i tram e i 
filobus. Nascondete al nemico le vostre riserve alimentari. Notate dove il nemico 
ha piazzato delle mine od ordigni di guerra, indicate alle pattuglie alleate di avan¬ 
guardia la loro posizione. Rimuovete dalle strade tutti gli ostacoli, barricate e altre 
ostruzioni. Lasciate libere per il passaggio dei veicoli militari le strade e le piazze. 
È vitale per gli alleati che le truppe possano attraversare Roma senza perdita di 
tempo per completare la distruzione delle armate tedesche che si ritirano verso il 
nord. Cittadini di Roma! Questo non è il momento di fare delle dimostrazioni. 
Ubbidite a queste istruzioni e continuate inoltre il vostro lavoro quotidiano. Roma 
è vostra! Il vostro compito è di salvare la città. Il nostro è la distruzione del nemi¬ 
co. Cittadini di Roma! Queste sono le vostre istruzioni. Il futuro di Roma è nelle 
vostre mani! 

Quando in città erano rimasti solo alcuni reparti mobili della retroguardia 
tedesca, che già attraversavano ponte Milvio e si incamminavano su Flami¬ 
nia e Cassia, alle 18,30 alcune pattuglie avanzate della v armata alleata 
fecero capolino a porta Maggiore, seguite da altre a porta San Giovanni. 
L’entrata in forze, accolta da un tripudio popolare, avvenne il giorno se¬ 
guente. Accanto agli americani sfilavano le bande di partigiani con fascia 
tricolore o fazzoletto rosso, ma non il piccolo corpo italiano di liberazione 
allestito da Badoglio, dirottato altrove dagli americani. L’atmosfera di festa 
venne interrotta qua e là da piccole sparatorie tra squadre di partito addet¬ 
te alle operazioni di polizia e squadriglie isolate di fascisti. 

Nei giorni successivi gli alleati occuparono anche il settore a nord di 
Roma, giungendo il 9 a Civitavecchia e il 10 a Viterbo. Il 5 la folla si era 
riversata in piazza San Pietro a ringraziare il papa, mentre il generale Ro¬ 
berto Bencivenga, in seguito a un accordo tra autorità militari e civili, si 
insediava in Campidoglio come comandante militare e civile della città, e il 
ccLN (Comitato Centrale di Liberazione Nazionale) prendeva sede a piazza 
Colonna, nel palazzo Wedekind. Vittorio Emanuele, secondo gli accordi, 
abdicava e nominava luogotenente generale del regno il figlio Umberto, 
mentre Badoglio dava le dimissioni. Alla presenza del generale McFarlane, 
capo della commissione alleata di controllo, iniziavano le trattative per il 
nuovo assetto governativo, preludio a un nuovo assetto istituzionale. Intan¬ 
to Mussolini, dal suo malinconico rifugio sul Garda, una volta venuto a 
conoscenza della caduta di Roma ordinava tre giorni di lutto nazionale. 
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